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IV 

Veneziana e 1 suo mezzano lo trattano in Brescia 
meglio che non snol fare gente di quella specie coi 
poveri uomini. A Verona Goldoni dà al capo cof-, 
mico Imer Belisario^ e gli compone Fintermezzo 
della Pupilla. Si accomoda con quella compagnia 
per poeta, passa a Venezia, intraprende la Rosinon- 
da tragedia, e la Birba intermezzò. Il Belisario 
andò alle stelle • Goldoni segoni in Tarj paesi la com- 
pagnia, ebbe galanterie fortunate con attrici, scrisse 
pasticci, e cose buone, e ridusse a qualche ragione- 
volezza il Convitato di Pietra : andò a Genova, ove 
finalmente trovò una giovane civile ed onesta che 
non lo burlò, la prese per moglie, e seco la condusse 
in Venezia. 

Scrisse Rinaldo da MonttUbano ed Enrico Re di 
Sicilia; quindi avendo ormai da lavorare per attori 
eccellenti, ffa*quali fl famoso Sacchi, pensò seria- 
mente a riformare il teatro italiano, e compose 
Vuomo di mondo. Fece quindi Gustaiw Vasa, opera 
seria ; andò a leggerla ad Apostolo Zeno, il quale 
gli disse: <r È buona ; per la Fiera dell'Ascensione, 
è buona, » 

Dòpo aver composto varie commedie assai ap- 
plaudite pel Sacchi, il Goldoni viene detto Conso- 
le di Genova a Venezia ; non interrompe egli le sue 
applicazioni teatrali , e continua a comporre com- 
medie e drammi per musica. 

Il Consolato recò da principio gloria senza 
denaro al Goldoni, indi perdita di denaro senza glo- 
'ria. I successi teatrali Io distraggono dalle suo 
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^eumarezze. Dopo una tragiconiica avventura con un 
capitano impostore, parte colla moglie per Modena^ 
onde incassar, certe rendite. 11 Duca era a Rimini » 
nel campo Spagnudo. 11 comico Ferramenti ve lo 
conduce. 11 Duca lo riceve a meraviglia. Goldoni gli 
parla di Banco Ducale, e il Duca gli risponde di 
commedie, poi lo congeda. Che fare? egli avea sem- 
pre in pronto le consolazioni: compose H Mondo 
della Luna. Passa a Pesaro, e sente che gli Austriaci 
alla Cattolica hanno preso la |)arca su cui era tutto 
U suo equipaggio. Parte per ricorrere al Commis- 
sario, e il vetturino lo pianta colla moglie a mezza 
strada. Che far di nuovo? Andare alla Cattolica a 
piedi. Strascinando se e sua moglie vi giunge. Si pre« 
senta al Colonnello, il quale, letto il suo passaporto, 
lo fa sedere, e gli dice : Come ! voi siete il signor 
Goldoni ? — Ohimè I si signore. — L' autore del 
BelisariOj del Cartesan Veneto? — Son io. — B 
questa signora, è Madama Goldoni? *- È tutto il bene 
che mi resta. — Mi hanno detto ch'eravate a 
piedi. — Vi ban detto il vero, signore. 

n Colonnello gli fo restituire i bauli, ed egli 
ritoma a Rinùni. Ha occasione colà di coipporre una 
cantata, e di rinunziare al suo disgraziatissimo Con- 
solato. Risolve di girar la Toscana, e per aver detta 
all'improvviso un sonetto nell'Accademia degli 
Arcadi a Pisa, vien fatto Avvocato civile e criminale. 
In mezzo alle sue molte faccende, non cessava dal 
comporre pel teatro ; a questo occupava la notte, 
all'avvocatura il gioma 
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' In Pisa faceva molta fortuna, ma un^ ingiasti^id 
praticatagli lo disgustò, e 1 Darbes, celebre Panta-^ 
Ione, venne a riporgli in capo il teatro. Conseguenze 
della buffa scena che ebbero insieme, furono il Jo- 
nin bella grazia, e la sua partenza da Pisa per unirsi 
al capo comico Medebac in qualità di poeta, e ritor- 
nare a Venezia, dove aveva gettato i fondamenti di 
un teatro italiano. 

Ci duole che la mancanza dello spazio c'impedi- 
sca dì seguire il Goldoni a Venezia per il corso dei 
14 anni che vi dimorò ( dal 1747 al 1761 ) , dimora 
per breve tempo interrotta da alcuni viaggi a MUa- 
no, a Torino, a Bologna, a Parma, dove il Duca gli 
diede il diploma di suo poeta, e gli assegnò una pen- 
sione ; ed a Roma, dove il S. P. Clemente Xin. lo 
trattenne affabilissimamente per tre quarti d' ora : 
Ci basti Q dire che in questo periodo di tempo il 
Goldoni compose il maggior numero delle sue com- 
medie, sedici delle quali in un anno solo: intraprese, 
6 condusse quasi a riva la riforma del teatro ita- 
liano, ne allontanò le maschere, e si procacciò quella 
fama che non può dal tempo o dall'ignoranza venir 
diminuita o distrutta. Cosi pure passiamo in silen- 
zio, e il pessimo diportarsi dei comici verso di lui , 
e le fireiquenti ingratitudini del pubblico, e le ma- 
lattie da lui sofferte pel faticare soverchio, e le cri- 
tiche, le minaccie, le persecuzioni, di cui quest'uo- 
mo ottimo fra i buoni fu l'argomento per parte 
degl'invidi e dei maligni. Chi vuol conoscere a 
fondo tutte queste particolarità, e intendere ad un 
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tempo ciò che pettsaase a Goldoni intorno all' arte 
teatrale, ed agli ayanzamenU dì.aii è aiuoettiifa, legr 
ga le sue Memorie^ scriUe con semplicità, con 
candore, e sempre con rara acutezza, quando del 
teatro favellasL 

Una nubya carriera si apre al Goldoni, già mólto 
avanzato in. età. Egli è chiamato a Parigi, onde lavo- 
rarvi pel teatro italiano. La famaio àvea preceduto: 
Voltaire lo avea salutailo col titolo di figlio, é incom- 
parabile pittore delia natura» Fecondissimo autore , 
cento e venti {HtMluzioni teatrali erano già uscite 
dalla sua penna. Anche in F^randa volle bandire- dal 
teatro italiano i Soggetti^ e introdurvi le commedie 
di carattere ; ma non vi riuscì, e in due anni gli 
convenne comporre 24 commèdie a soggetto. Goldo- 
ni, non potendo far meg^o, titubava per tornarsene 
a Venezia col Cav. Tiepolo, ma questi morì, ed egli 
fti scdto per maestro di lingua italiana ddle Princi* 
posse figlimde di Luigi XV. 

Mori il Delfino, che proteggeva Goldoni , e il se- 
gui r augusta sua sposa. -Le Principesse reali ces- 
sarono di prendere lezioni d'italiano, ma pi^ma ot- 
tennero per Goldoni WMM^ francU di pensione. 

Ma il teatro continuava ad occupar tutto l' ani- 
mo del Goldoni : egli in Parigi scrisse parecchie 
commedie, che mandò in Italia ; ne mandò pure a 
Lcmdra, e ne lavorò pel teatro italiano in Parigi. Ma 
la fortuna e il trionfo di Goldoni doveva essere il 
Burbero Benefico^ commedia scritta in fi*ancese , e 
tratta in gran parte dalla sua Cena nuotai, adat* 
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tata però cosi bene al costume ed al genio francese; 
che oltre ad un sommo applauso gli ottenne 150 
bugi dal Re, molti yantaggi dal teatro, largo com-» 
penso dal librajo, e colmo lo rese di gioja e di onori* 

n Goldoni fti di nuovo chiamato a Versailles per 
lezione d* italiano alla principessa Qotilde ; poi alla 
principessa Elisabetta: dopo di che S. M. gli assegnò 
una gratificazione di §000 franchi. Goldoni tornò a 
Parigi per godere deDa sua indipendenza,e di un'agia- 
tezza bastante per la moderazione dei suoi desiderj. 
L' idtimo suo lavoro ftirono le Memorie della ma 
vUa di cui abbiamo parlato. Quando queste compar- 
vero, egli aveva ottanf anni. Ei visse ancor più di un 
lustro, e la sua vita sarebbe trascorsa placida e 
gloriosa senza le vicissitudini della rivoluzione. La 
lista civile fo abolita, e seco la sua pensione. D vec- 
chio infdìce rimase privo d'ogni soccorso. Egli cadde 
iiifermo, e soltanto presso agli ultimi suoi momenti, 
la Convenzione, troppo tardi avvertitane, decretò 
per eccitamento di' Chenier, che la pensione gli sa- 
rebbe continuata a pagare dal nazionale erario, e 
V arretrato pagato ipso fatto. Goldoni morì il giorno 
dopo. A sua moglie finono dalla Convenzione asse* 
guati ISNM) franchi annui. 






LA 

LOGANDIERÀ 

COMMEDIA 



PBUSOUAO-O-Z 



Il CAVALIERE dt Ripafratta 
lì MARCHESE di Forliptfpoli 
Il CONTE WAlba Fiorita 
MIRANDOLINA Locandiera 
ORTENSU ) 
DEJANIRA ^ ^"^^^ 
.FABRIZIO Cameriere di locanda 
Servitore del CAVALIERE 
Servitore del CONTE 



La Scena si rappresenta in Firenze 
nella I^ocanda di Mirandolina. 
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SCENA PRIMA 

Sala di Locanda 

// Marchese di Forlipofoli , ed il Cont$ 

d'Albafiorita. 

Mar. Jt ra voi e me, ri è qualche differenza. 

Con, Sulla locanda tanto Tale il vostro denaro, quan- 
to vale il mio. 

Mar. Ma se la loeandiera usa a me delle distinzioni^ 
mi si convengono più che a voi. 

Cq». Per qual ragione ? 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

Cm. Ed io sono il Conte d'Alhafiorita. 

Mar. Si conte 1 Contea comprata. 

Con. Io ho comprata la contea, quando voi avete 
venduto il marchesato. 

Mar. Oh basta: son chi sono^ e mi si deve portar ri- 
spetto . 

Con. Chi ve lo perde il rispetto? Voi siete quello che 
con troppa libertà parlando ... 

Mar. lo sono in questa locanda, perchè amo la lo- 
ca ndiora. Tutti lo sanno, e tutti devono rispettare 
una giovane, che piace a me. 
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Con, Oh questa è bella ! Voi mi vorreste impedire 
elle io non amassi Mirandolina*^ Perchè credete 
ch'io sia in Firenze ? Perchè credete ch'io sia in 
questa locanda? 

Mar. Oh benel Voi non farete niente. 

Con. Io no, e voi si? 

Mar. Io siy e voi no. Io sono chi sono. Mirandolina 
ha bisogno della mia protezione. 

Con. Mirandolina ha bisogno di denari , e non di 
protezione. 

Mar. Denari?... non ne mancano. 

Con. Io spendo un zecchino il giorno, signor Mar- 
chese, e la regalo continuamente. 

Mar. Ed io quel che fo non lo dica 

Con. Voi non lo dite mai, già si sa • 

Mar. Non si sa tutto. 

Con. Si, caro signor Marchese, si sa. I camerieri lo 
dicono. Tre paoletti il giorno. 

Mar. À proposito di camerieri, vi è quel cameriere 
che ha nome Fabrizio: mi piace poco. Parmi che 
la locandiera lo raardi assai di buon occhio. 

Con. Può essere, che lo voglia sposare. Non sarebbe 
cosa mal fatta. Sono sei mesi, che è morto il di lei 
padre. Sola una giovane alla testa d'una locanda 
si troverà imbrodata. Per me, se si marita, le ho 
promesso trecadto scudi. 

Mur. Se si mariterà, io sono il suo protettore, e farò 
io ... e so io quello che farò. 

Con. Venite qui, facciamola da buoni amici. Diamo- 
le trecento scudi per uno. 

Mar. Quel che io faccio, lo faccio segretamente, non 
me ne vanto. Son chi sono. Chi è di là. (chiama. 

Con. ( piantalo, povero e superbo! ) 
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SCENA IL 
Fabrizio, e detti. 

Fab. Mi Gomaudi signore ? (al March. 

ilfar. .Signore 7 Chi li ha insegnato le creanze ? 

Fab. La perdoni. 

Con. Diteuìi : come sta la padroncina? (a Fab. 

Fab. Sta bene, illustrissimo. 

Mar. È alzata dal Ietto? 

Fab. Illustrissiino si. 

Mar. Asino. 

Fab. Perchè, illustrissimo signore? 

Mar. Che cos'è questo illustnssimo? 

Fab. È il tìtolo che ho dato anche a quell'altro Ca- 
valiere . 

Mar. Tra lui e me, vi è qualche differenza. 

Con. Sentite? ( a Fabrizia. 

Fab. (Dice la verità. Ci è differenza; me ne accorgo 
nei conti ì (piano al Conte. 

Mar. Dì' alla padrona che venga da me, che le ho 
da parlare. 

Fab. Eccellenza si. Ho fallato onesta volta? 

Mar. Va bene. Sono tre mesi èbe lo sai ; ma sei un 
impertinente . 

Fab. Come comanda, EcceUenzà. 

Con. Vuoi vedere la differenza che passa fra il Mar- 
chese, e me? 

Mar. Che vorreste dire? 

Con. Tieni. Ti dono uno zecchino : Fa' che anch'egli 
te ne doni un altro. 

Fab. Grazie, illustrissimo {al eonte). Eccellenza... 

(al marchese. 

Mar. Non getto il mio come i pazzi. Vattene. 

Fah. Illuslrìssimo signore, il cielo la benedica. Ec- 
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ceilenza. (Rifinito! Fuor del suo paese non voglio- 
no esser titoli per farsi stimare, vogliono esser 
quattriaL) (parte. 

SCENA in. 

Il Marchese^ ed il Conte, 

Mar. Voi credete di soverchiarmi con i regali, ma 
non farete niente. Il mio grado vai più di tutte le 
vostre monete. 

Con. Io non apprezzo quel che vale, ma quello che 
si può spendere . 

Mar. Spendete pure a rotta di collo . Mirandolina 
non Ùl stima di voi. 

Con. Con tutta la vostra gran nobiltà, credete voi di 
essere da lei stimato? Vogliono esser denari. 

Mar. Che denari ? Vuol esser protezione. Esser buo- 
no in un incontro di far un piacere. 

Con. Si, ess^ buoni in un incontro di prestar cento 
doppie. 

Mar. Farsi portar rispetto bisogna. 

Con. Quando non mancano denari, tutti rispettano. 

Mar. Voi non sapete quel che vi dite. 

Con. L'intendo meglia di voi. 

SCENA IV. 

Il Cavaliere di Rifofratta dalla sua camera, 

e dettù 

Cav. Amici, che cos'è questo rumore ? Vi è qualche 
dissensione tra di voi altri? 

Con. Si disputava sopra un bellissimo punto. 

Mar. II Conte disputa meco sul merito della no- 
biltà . (Àrcniea. 
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Con. Io non leTo fl inerito alla nobiltà; ma sostengo* 
che per cavarsi dei capricci, vogliono esser denari. 

Cav. Varamente, Marchese mio ... 

Mar. Orsù, parliamo d'altro. 

Cav. Perchè siete venuti a simil contesa ? 

Con. Per un motivo il più ridicolo ddla terra. 

Mar. Si, bravo! il Conte mette tutto in ridicolo. 

Coti. Il Signor Marchese ama la nostra locandiera. 
Io l'amo ancor più di lui. Egli pretende corrispon- 
denza come un tributo alla sua nobiltà. Io la spe- 
ro come una ricompensa alle mie attenzioni. Pare 
a voi, che la questione non sia ridicola 7 

Mar. Bisogna sapere con quanto impegno io la pn>- 
teggo. 

Con. £gli la protegge, ed io spendo. (al Cav. 

Cav. In verità non si può contendere per ragione al* 
cuna, che lo meriti meno. Una donna vi altera ? vi 
scompone ? Una donna ? Che cosa mai mi convien 
sentire! Una donna ? Io certamente non vi è peri- 
colo, die per le donne abbia che dir con nessuno. 
Non le ho mai amate, non le ho mai stimate, e ho 
sempre creduto che sia la donna per l'uomo unn 
infermità insopportabile. 

Mar. In quanto a questo poi, Mirandolina ha un 
merito straordinario. 

Con. Sin qua il Signor Marchese ha ragione. La no- 
stra padroncina della locanda è v^amente ama- 
bile . 

Mar. Quando l'amo io, potete credere, che in lei vi 
sia qualche cosa di grande. 

Con. Non averci speso più di mille scudi in pochi 
mesi, se non conoscessi che sono bene impiegati. 

Cav. In verità mi fate ridere. Che mai può avere di 
stravagante costei, che non sia comune aUe altre 
donne? 

Ifor. Ma un tratto nobile che incatena. 
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Con, È bella, parla bene, veste con pulizia, è di un 
ottimo gusto • 

Cov. Tutte cose, che non vagliono un flco. Sono tre 
ffiomi eh' io sono in questa locanda, e non mi ha 
fatto specie yeruna. 

Con, Guardatela, e forse ci troyerete del. buono. 

Cav, Eh pazzia! L'ho veduta benissimo. È una don- 
na come le altre. 

Jtfor. Non è come le altre, ha qualche cosa di più . 
Io che ho praticate le prime Dame del mondo, non 
ho trovato una donna, che sappia unire come que- 
sta, la gentilezza, e il decoro. 

Con, Cospetto di Baccol Io era avvezzo con pochi 
paoli, a battere a tutte le poile. Ho speso con co- 
stei, e non ho potuto toccarle un dito. 

Cav. Arte, arte sopraffina. Poveri gonzi I Le credete 
eh ? A me non me la farebbe. Donne 7 Alla larga 
tutte quante elle sono. 

Con. Non siete mai stato innamorato? 

Cav, Mai né mai lo sarò. Hanno fatto il diavolo per 
darmi moglie, né mai l'ho voluta. 

Jlfar. Ma siete unico della vostra casa : non volete 
pensare aDa successione ? 

Cav, Ci ho pensato più volte, ma quando considero, 
che per aver figliuoli mi converrebbe sofiTrire una 
donna, mi passa subito la volontà . 

Con. Che volete voi fare delle vostre ricchezze ? 

Cav. Godermi quel poco che ho con i miei amici. 

Mar, Bravo Cavaliere, bravo, ci goderemo . 

Con. £ alle donne non volete dar nulla 7 

Cav. Niente allatto. A me non me ne mangiano si- 
curamente. 

Con. Ecco la nostra padrona . Guardatela, se non è 
adorabile . 

Cav. Oh la Leila cosa I Per m ' stimo più dì lei quat- 
tro volte un bravo cane da caccia. 
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Jfer. Se non la stimate toì, la stimo io. 
Cav* Ve la lascio, se fosse più bella di Venere, 

SCENA V. 

Mirandolina, e detti. 

j 

Mir, M^inchino a questi GayalierL Chi mi domanda 
di lor signori ? 

Mar. Io yi domando, ma non qui. 

Mir. Dove mi mole, Eccellenza? 

Mar. Nella mia camera. 

Mir. Nella sua camera 1 Se ha bisogno di qualche 
cosa, Terrà il cameriere a servirla. 

Mar. ( Che dite di quel contegno ? } (ed Cav. 

Cav. Quello che voi chiamate contegno, io lo chia- 
merei temerità, impertinenza.) . (al Mar. 

Con. Cara Mirandolina, io vi parlerò in pubblico, 
non Ti darò l'incomodo di Tenire nella mia came- 
ra. OsserTate questi orecchini. Vi piacciono ? 

Mir. Belli. . • 

Con. Sono diamanti, sapete ? 

Mir. Oh I li conosco. Me ne intendo anch'io dei 
diamanti. 

Con. E son al Tostro comando. 

Cav. (Caro amico, toì li buttate Tia.] (piano al Conte 

Mir. Perchè mi tuoI ella donaxe quelli orecchini ? ■. 

Mar. Veramente sarebbe un gran regalo I EQa ne ha 
de'più belli, al doppio. 

Con. Questi sono legati alla moda. Vi prego rice- 
Terli per amor mio. 

Cav. ((m che pazzo ! ) 

Mir. No d^TTcro, ¥lgnore . . . ' ' 

Coti» Se non U prendete , mi disgustate» - v 

JffV. Non so che dire : ... mi preme taiermì amici 
f li aTTentori della mia locanda. Per non disg]g|j»ta- 
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re il signor Conte, gli prenderò. 

Cav. l Oh che forca ! ) 

Con. (Che dite di qaella prontezza di spirito ?) 

(al dav. 

Cav. (Bella prontezza I Ve li mangia, e non yì rin- 

. grazia nemmeno. ] 

Mar. Veramente, signor Conte, vi siete acquistato 
un gran merito. Regalare una donna in pubblico 
per vanità I Mirandolina, vi ho da parlare a quat- 
tro occhi fra voi e me; son Cavaliere. 

Mir. ( Che arsura ! Non gliene cascano . ) Se altro 
non mi comandano, io me n'anderò. 

Cav. Ehi ! padrona . La biancheria , che mi avete 
mandato , non mi gusta. Se non ne avete di me- 
glio mi provvedere, [con disprezzo 

Mir. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà servita, ma 
mi pare che la potrebbe chiedere con un poco più 
di gentilezza. 

Cav. Dove spendo il mio denaro, non ho hisogno di 
far complimento. 

Con. Compatitelo. Egli è nemico capitale delle donne. 

( a Mirandolina 

Cav. Eh I che non ho biseco di essere da lei com- 
patito. 

Mir. Povere donne ! che cosa le hanno fatto? Perchè 
cosi crudele con noi, signor Cavaliere t 

Cav. Basta così. Con me non vi prendete maggior 
confidenza. Cambiatemi la biancheria. La mande- 
rò a prender pel servitore, -^mici , vi sono schiavo. 

( farle. 
SCENA VL 

Il Marchese, il Conie, e Mirandolina. 

Mir. Che uomo salvatico! Non ho veduto il compagno. 
Con. Cara Mirandolina, tutti non conoscono il vostra 
^merito. f . . 
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Mir. In veritày son co^ stomacata del suo mal prò* 
cedere, che or ora lo licenzio a dirittura. 

Mar, Si ; e se non vuole andarsene, ditelo a me» che 
lo farò partire immediatamente. Fate pur uso della 
mia protezione. 

Con. £ per il denaro che aveste a perdere, io suppli- 
rò, e pagherò tutto. ( Sentite, mandate via andie 
il Marchese, che pagherò io. ) 

Mir. Grazie, signori miei, grazie* Ho tanto spirito 
che basta per dire ad un f(H'estiere ch'io non lo vo- 
glio ; e circa all' utile, la mia locanda non ha mai 
camere in ozio. 

SCENA VII. 

Fabrizio e detti. 

Fab. Illustrissimo, c'è uno che la domanda, [ài Con. 

Con. Sai chi sia ? 

Fab. Credo, eh' egli sia un legatore di gioje. ( Miran- 
dolina, giudizio; qui non istate bene. ) 

piano a Mirandolina e parte 

Con^ Oh sì ; mi ha da mostrare un giojeUo. Miran-i 
dolina, quegli orecchini voglio che U accompagnia- 
mo. 

Mir. Eh! no, signor Conte... 

Con. Voi meritate molto, ed io i denari non gli stimo 
niente. Vado a veder questo giojeUo. Addio Miran- 
dolina ; signor Marchese, la riverisco. (parte* 

SCENA VIII. 

// Marchese, e Mirandolina. 

Mar. Maladetto Conte I (Con questi suoi denari mi 
ammazza. ) 
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Jfir. In yerìtà il signor Conte s' incomoda troppo. 

Mar. Costoro hanno quattro soldì^e li spendono perTa- 
nità,per albagia, lo li cono6CO,so Q viver del mondo. 

Mir. Eh 1 il viver del mondo lo so ancor io. 

Mar. Pensano che le donne della vostra sorta si vìn- 
cano con i regali. 

3fir. I regali non fanno male allo stomaco. 

Mar. Io crederei di farvi un' ingiuria, cercando di 
obbh'garvi con i donativi. 

Mir. Oh I certamente il signor Marchese non mi ha 
ingiuriato mai. 

Mar. E tali ingiurìe non ve le farò. 

Mir. Lo credo sicurissimamente. 

Mar. Ma, dove posso, comandatemi. 

Mir. Bisognerebbe, eh' io sapessi in che cosa può vo- 
stra Eccellenza? ^ 

Mar. In tutto. Provatemi. 

Mir. Ma, verbigrazia, in che ? 

Mar. Per bacco I Avete un merito che sorprende. 

ilfir. Tn^pe grazie. Eccellenza. 

Miì^r. Ah I direi quasi uno sproposito. Maledirei qua- 
si la mia Eccellenza. 

Mir. Perchè, signore? 

Mar. Qualche volta mi auguro dì essere nello stato 
del Conte. 

Mir. Per ragione forse de' suoi denari? 

Mar. Eh ! Che denari I Non li stimo un fico. Se fojssi 
un Conte ridìcolo come lui ... 

Mir. Che cosa farebbe ? 

Mar. Cospetto del diavolo... vi sposerei. ( parte. 

SCENA IX. 

Mirandolina sola. 

Uhi che mai ha detto? L'Eccellentissimo signor 
j^l^rchese Arsura mi sposerebbe ? Eppure se mi 
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Tolesse sposare, vi sarebbe ima piccola difficoltà* 
Io noD lo Torrei. Mi piace Tarrosto, e del filano noo 
so che fame. Se avessi sposati tutti qudli che 
hanno detto Tolermi, oh ayerei pure tanti mariti I 
Quanti arrivano a cpesta locanda, tutti di me s' in- 
namorano, tutti mi fanno i cascamorti, e tanti e 
tanti mi esibiscono di sposarmi addirittura. E que- 
sto signor Cavaliere, rustico come un orso, mi tratta 
sì bruscamente ? Questi è il primo forestiere capi- 
tato alla mia locanda, il quale non abbia avuto pia- 
cere di trattare con me. Non dico, che tutti in un 
salto sgabbiano a innamorare; ma dLsprezzarmi 
cosi, è una cosa che mi muove la bile terribilmente. 
È nemico delle donne? Non le può vedere ? Poveco 
pazzo ! Non avrà ancora trovata quella che sappi» 
fare. Ma la troverà, la troverà. È chisa,diejiOD 
rabbia trovata! Con questi per l'appunto mi ci 
inetto dì picca. Quei che mi corrono aietro, presto 

E resto m annojano. La nobiltà non fa per me. 
a ricchezza la stimo, e non la stimo. Tutto il 
mio piacere consiste in vedermi servita, vagheg- 
giata, adorata. Questa é la mia debolezza, e que- 
sta é la debolezza di quasi tutte le donne. A ma- 
ritarmi non ci penso nemmeno,. non ho bisogno 
di nessuno; vivo onestamente, e godo la libertà. 
Tratto con tutti, ma non m' innamoro di nessuno. 
Voglio burlarmi di tante caricature di amanti 
spasimati ; e voglio usar tutta V arte per vincere, 
aubbattere e conquistare quei cori barbari e duri, 
che son nemici di noi, cne siamo la miglior cosa 
che abbia prodotto d mondo la bella madre natura. 
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SCENA X. 
Fabrizio, e detta. 

Fàb. Ehi, padrona. 

Mir. Che cosa e' è. 

Fab. Quel forestiere che è alloggiato nella camera di 

mezzo, grida della biancheria ; dice che è ordina- 

rìa, e che non la Tuole. 
Mir. Lo soy lo so. Lo ha detto anche a me, e lo voglio 

servire. 
Fab. Benissimo. Venitemi dunque a metter ftaori la 

roba, che gliela possa portare. 
Mir. Andate, andate, gliela porterò ia 
Fab. Voi, gliela volete portare ? 
AKr. Si, io. 

Fab. Biso^a che vi prema molto questo forestiere ! 
Mir. Tutti mi premono. Badate a voi. 
Fàb. ( Già me n' avvedo. Non faremo niente. Ella mi 

lusinga : ma non faremo niente. ) 
Mir. ( Povero sciocco I Ha delle pretensioni. Voglio 

tenerlo in speranza perchè mi serva con fedeltà. ) 
Fàb. Si è sempre costumato che i forestieri li serva io. 
Mir. Voi con i forestieri siete un poco troppo ruvido. 
Fab. E voi siete un poco troppo gentile. 
Mir. So quel che fo, non ho bisogno di correttori. 
Fab. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 
Mir. Perchè, signor Fabrizio? è disgustato di me ? 
Fab. Vi ricordate, voi che cosa ha detto a noi due vo- 
stro padre, prima eh' egli morisse ? 
Jlfir. Si; quando mi vorrò maritare, mi ricorderò di 

quel che ha detto mio padre. 
Fab. Ma io sono delicato di pelle, certe cose non le 

posso sofirire. 
Jlfìr. Ma che credi tu eh' io mi sìa ? Una frasca ? Una 

civetta ? Una pazza ? Mi maraviglio di te. Che vo- 
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glìb fare io dei forestieri die Tanno e Tengono? Se 
li tratto bene, lo fo per mio interesse, per tenere in 
credito la mia locanda. De' regali non ne ho biso- 
gno. Per far all'amore, nno mi basta, e onesto non 
mi manca ; e so chi merita, e so quello aie mi ccmh 
Tìene. E quando Torrò maritarmi... mi ricorderò di 
mio padre. E chi mi aT«rà servito bene, non potrà 
lagnarsi di me. Son grata. Conosco il merito ... Ma 
io non son conosciuta. Basta, Fabrizio, intendetemi 
se potete. (parie. 

Fab. Chi può intenderla è braTO daTrero. Ora pare 
che la mi Tog^ia, ora che la non mi TOglia. Dice che 
non è una frasca, ma tuoI far a suo modo. Non so 
che dire. Staremo a Tedere. Ella mi piace, le Tiglio 
bene, accomoderei con essa i miei interessi per tut- 
to il tempo di Tita mia. Ah bisognerà chiuder un oc- 
chio, lasciar correre qualche cosa. Finalmente i 
forestieri Tanno, e Tengono, lo resto sempre. Il 
meglio sarà sempre per me. (parte 

SCENA XI. 

Camera del CaTaliere 

n Cavaliere, ed un eervitore 

Ser. Illustrissimo, hanno portato questa lettera. 

Cote. Portami la cioccolata. ( il Servitore parte; il 
Cavaliere apre la lettere^ ) Siena primo Gewn^jo 
1753. Chi scriTe ? Orazio Taecagm. 

Amico carissimo. La tenera amicizia che a voi mi 
lega, mi rende sollecito ad^awisarvi necessario il 
vostro ritomo in Patria. È morto il Conte Man- 
na ... ( Povero CaTaliere 1 Me ne dispiace ) . Ba 
lasciato la sua unica figlia nubile erede di cento etn- 
qtuimta mila scudi. Tutti gli amici vostri vorrebbero, 
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dbe ioeeme a voi urna tai furitma, € vanno maneg^ 
giando ^ Kod ^ aflaticbÌDO per me die non ne ¥0- 
elio saper nalbL Lo sanno pure» di' io non Toglio 
doline per i piedL E ipiesto mìo caio annoo^he lo sa 
più d'ogni altro, mi secca peggio di tnttì. (straccia 
la lettera.) 
Che importa a me di cento cinquanta mfla scodi ? 
Finché son solo mi ÌMsta mena Se foasi aòoompa- 

E iato non mi bastereUMS assai piò. Moglie a me ! 
attcsto una feblH« quartana. 

SCENA XU. 

Il Marchese e detto. 

Mar. Amico, ti contentale che io Tenga a stare un 
poco con Toi ? 

Cav. Mi late oncHie. 

Mar. Almeno fra me e toì possiamo trattarci con 
confidenza : ma quel somaro del Conte, non è de- 
gno dì stare in conversazione con noi, non è egli 

Tero? _. , 

Cav. Caro Marchese, compatitemi ; rispettate gli al- 
tri, se volete esser rispettato toì. 

Mar. Sapete il mio naturale. Io fo cortesie a tutti, ma 
colui non Jo posso soffrire. 

Cav. Non lo poiete soffrire, perchè tì è rivale in a- 
* more 1 Vergogna I Un Cavaliere della vostra sorta 
innam<xiuisi d'una locandina 1 Un uomo savio, co- 
me siete voi, correr dietro a una donna 1 

Ifar. Cavadier mio, costei mi ha stregato. 

Cav. Oh I pazzie 1 debolezze! Che stregamenti! Che 
vuol dh«, che le donne non mi stregheranno ? Le 
loro fattucchierie consistono nei loro vezzi, nelle 
loro lusinghe, e chi ne sta lontano, come fo io, non 
e* è pericolo che si lasci ammaliare. 
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Mar* Basta I Ci penso, e non ci penso ; qudi che mi 
dà fastidio, e che m'inquieta, è il mio fattor di cam- 
pagna. 

Cao. Vi ha fatto qaalche porcherìa? 

Mar, Mi ha mancato di parola. 

SCENA XIIL 
Il Servitore con una cioeeolaia, e ékiti. 

Cav, Oh ! mi dispiace .... Fanne subito un'altra. 

(al servitore. 

Ser. In casa per og^gi non ce n'è altra, Illustrissimo. 

Cao. BisogTia , che ne provveda. Se vi degnate di 
questa. (al Marchete. 

Mar. (prende la cioccolata^ e si mette a berla senza 
eompUmenti, seguitando poi a discorrere, e bere, 
come segue.) Questo mio fattore come io vi di- 
ceva ... [beve. 

Cav. ( Ed io resterò senza. ) 

Mar. )à\ aveva promesso mandarmi con l'ordinario.... 
(beve) venti zecchini... (beoe. 

Cav. (Ora viene con una seconda stoccata. ) 

Mar. E non me gli ha mandati... (beve. 

Cav. Gli manderà un'altra volta. 

Mar. n punto sta... il punto sta... (finisce di bere.) 
Tenete. ( dà la chicchera al servitore. ) Il punto 
sta, che sono in un grande impegno, e non so 
come fare. 

Cav. Otto giorni più, otto giorni meno ... 

Mar. Ma voi che siete Cavaliere, sanete quel che 
vuol dire il mantenere la parola, sono in impe- 
gno , e ... corpo di Bacco f darei delle pugna in 
cieio. 

Cao. Mi dispiace di vedervi scontento. (Se sapessi 
come uscirne con riputazione. ) 
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Mar. Voi 9 avreste difficoltà, per otto giorni soli di 
farmi il piacere ? 

Cav. Caro Marchese, se potessi , vi servirci con tutto- 
il cuore ; se ne avessi, ve gli averci esibiti a dirit- 
tura. Ne aspetto, e non ne ho. 

Mar. Non mi darete ad intendere d'esser senza de- 
nari. 

Cav. Osservate. Ecco tutta la mia ricchezza. Non ar- 
rivano a due zecchini, (mostra uno zecchino, e f?a- 

rie monete. 

Mar. Quello è uno zecchino d'oro. 

Cav. Sì, è l'ultimo; non ne ho più. 

Mar. Prestatemi quello, che vedrò intanto... 

Cav. Ma io poi ... 

Mar. Di che avete paura ? Ve lo renderò . 

Cav. Non so che dire ; servitevi, (gii dà lo zecchino. 

Mar. Ho un affar di premura... amico, obbligato per 
ora ; ci rivedremo a pranzo, (prende lo zecchino 

e parte. 

scena\iv. 

H Cavaliere solo. 

Bravol il signor Marchese mi voleva frecciare a venti 
zecchini, e poi si è c;ontentato di uno. Finalmente 
uno zecchino non mi preme di perderlo, e se noti 
me lo rende, non mi verrà più a seccare. Mi di- 
spiace più che mi ha bevuto la mia cioccolata. Clic 
indiscretezza I Che asinità I E poi.«. Son chi sono. 
Son Cavaliere. Oh garbatissimo Cavaliere 1 
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SCENA xy. 

Mirandolina colla biancheria, e detto» 

Mir. Permette illustrissimo? (entrando coti qualche 

soggezione» 

Cav. Che cosa volete ? (con asprezza 

Mir. Ecco qui della biancheria migliore. 

(si avanza un poco 

Cav, Bene. Mettetela li. (accenna il tavolino, 

Mir. La supplico almeno degnarsi vedere se è di suo 
genio . 

Cav. Che roba è ? 

Mir. Le lenzuola sono di rensa. (i^avanza ancora pia 

Cav. Rensa? 

Mir. Si signore, di dieci paoli al braccio. Osservi. 

Cav. Non pretendevo tanto. Bastavami qualche cosa 
meglio di quel che mi avete dato. 

Mir. Questa niancheria l'ho fatta per personaggi di 
merito ; e per quelli che la sanno conoscere; e in 
verità illustrissimo la dò per esser lei, ad un altro 
non la darei. 

Cav. Per esser lei ! Solito complimento* 

Jlftr. Osservi il servizio da tavola. 

Cav. Oh! Queste tele di Fiandra» quando si lavano 
perdono assai. Non vi è bisogno, che le insudiciate 
per me . 

Mir. Per un Cavaliere della sua qualità non guardo 
a queste piccole cose. Di queste salviette ne no pa- 
recchie» e le serberò per V. S. illustrissima. 

Cav. ( Non si può però negare, che costei non sia 
una donna obbligante.) 

Mir. (Veramente ha una faccia burbera da non pia- 
cergli le donne.) 

Cav. Date la biancheria al mio cameriere, o pone* 
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tela 11 in qualche luogo^ Non vi è bisogno, che v'in* 
comodiate per questo. 

Jtftr. Oh! io non m'incomodo mai, quando serro Ca- 
valieri di si alto merito. 

Cav. Bene, betie, non occorr'altro. (Costei vorrebbe 
adularmi. Donne 1 Tutte co^. ) 

Mir. La metterà nell' arcova. 

Cav, Si, dove volete. (con serietà. 

Mir. (Eh! vi è del duro. Ho paura di non far niente.} 

(va a riporre la biancheria, 

Cav. (I gonzi sentono queste belle parole, credono a 
chi le dice, e cascano. ] 

Mir. A pranzo che cosa comanda ? 

(ritornando senza la biancheria, 

Cav. Mangerò quella che vi sarà. 

Mir. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace una 
cosa più dell' altra ; lo dica cdh libertà. 

Cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al cameriere. 

Mir. Ma in queste cose gli uomini non hanno V at- 
tenzione e la pazienza che abbiamo noi altre don- 
ne. Se le piacesse qualche intingoletto , qualche 
salsetta, favorisca di dirlo a n^ie. 

Cav. Vi ringrazio; ma né anche per questo verso vi 
riuscirà di far con me quello che avete fatto con il 
Conte, é con il Marchese. 

Mir. Che dice della debolezza di quei due Cavalieri? 
Vengono aUa locanda per alloggiare, e pretendono 

goi di voler fare all'amore coUa locandiera. Ab- 
iamo altro in testa noi , che dar retta alle loro 
ciarle. Cerchiamo dì fare il nostro interesse; se 
diamo delle buone parole, lo facciamo per tenerli 
a bottega; e poi , io principalmente quando vedo 
che si lusingano, rido come una pazza. 
Caj>. Brava ! Mi piace la vostra sincerità. 
Mir. Io non ho altro di buono, che la sincerità. 
Cw. Ma però con chi vi fa la corte sapete fìngere. 
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Jftr. Io fingere ? Guardimi il cielo. Domandi un poco 
a quei due signori, che fanno gli spasimati per me, 
se ho mai dato loro un s^no di affetto. Se ho mai 
scherzato con loro in maniera che si potessero lu- 
singare con fondamento. Non li strapazzo, perchè 
il mio interesse uoa io Tuole, mai poco meno. Que- 
sti uomini effeminati, non li posso yedere: siccome 
ahborrisco anche le donne che corrono dietro a^i 
uomini. Vede ? Io non sono una ragazza. Ho qual- 
che annetto ; non son bella , ma ho ayute delle 
buone occasioni; eppure non ho mai vduto mari- 
tarmi, perchè stimo infinitamente la mia libertà. 

Cav. Oh! sì, la libertà è un gran tesoro. 

Mir. E tanti la perdono scioccamente. 

Cav. So ben'io quel che faccio. Alla larga. 

Afir. Ha moglie V. S. Illustrissima ? 

Cai). II cielo me ne liberi. Non voglio donne. 

ifir. Bravissimo. Si conservi sempre cosi. Le donne, 
signore ... Basta a me non tocca a dime male. 

Cav, Voi siete per altro la prima donna, ch'io senta 
parlar cosi. 

Mtr. Le dirò; noi altre locandiere vediamo, e sen- 
tiamo delle cose assai, e in verità compatisco que- 
gli uomini che hanno paura del nostro sesso. 

(^av. CE curiosa costei.) 

^tr. Con permissione di V. S. Illustrissima. 

(Hnge voler partire ) 

Cav. Avete premura di partire r 

Mir. Non vorrei esserle importuna. 

Cav. No; mi fate piacere; mi divertite. 

Mir. Vedete, signore ? Cosi fo con gli altri. Mi trat- 
tengono qualche momento; sono piuttosto allegra, 
dico delle barzellette per divertirli, ed essi subito 
credono... Se la m'intende, e mi fonno i casca- 
mortL 

Cav. Questo accade, perchè avete buona maniera. 
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Mir. Troppa bontà, lUnstrìssimo. (con una riverenza, 

Cav. Ed essi s' innamorano ? 

Mir, Guardi che debolezza ! Innamorarsi subito di 
una donna! 

Cav, Questa io non Fho mai potuta capire. 

Mir. Bella fortezza ! Bella virilità I Avvilirsi subito 
per due smorfiette. 

Cav. Debolezze I Miserie umane 1 

Mir. Questo è il vero pensare degli uomini. Signor 
Cavaliere, mi porga la mano. 

Cav. Perchè volete ch'io vi porga la mano? 

Mir. Favorisca, si degni ; osservi ; sono pulita. 

Cav. Ecco la mano. 

Mir. Questa è la prima volta che ho l'onore d' aver 
per la mano un uomo che pensa veramente da 
vero uomo . 

Cav. Via basta così. (ritira la mano. 

Mir. Ecco. Se io avessi prèso per la mano uno di 
quei due signori sguajati, avei-ebbero tosto creduto 
ch'io spasimassi per lui. Sarebbe andato in deli- 
quio. Non darei loro una semplice libertà, per 
tutto l'oro del mondo. Non sanno vivere. Oh bene- 
detto il conversare alla lìbera ! Senza attacchi , 
senza malizia, senza tante ridicole scioccherie. Il- 
lustrissimo, perdoni la mia impertinenza. Dove 
posso servirìa mi comandi con autorità, e avrò per 
tei queU' attenzione, che non ho mai avuto per al- 
cuna persona del mondo. 

Cav-. Per qual motivo avete tanta parzialità per me? 

Mir. Perchè, oltre il suo merito, oltre la sua omdi- 
zione, sono almeno sicura, che con lei posso trat-« 
tare con libertà, senza sospetto che voglia fare cat- 
tivo uso delle mie attenzioni, e che mi tenga in 
qualità di serva, senza tormentarmi con preten- 
sioni ridicole, con caricatuie aìVeltate. 



ATTOPBIMO 23 

Cav. ( Che diaToIo ha costei di stravagante che io 
non capisco I ) 

Mir. (Il satiro si anderà a poco a poco addomesti- 
cando.) 

Cav. Orsù, se avete da hadare alle cose vostre , non 
restate qui per me. 

Mir. Sì signore, vado ad attendere alle faccende di 
casa. Queste sono i miei amori, i miei passatempi. 
Se comanderà qualche cosa, manderò il came- 
riere. 

Cav. Bene ... Se (gualche volta verrete anche voi, vi 
vedrò volentien. 

Mir. Io veramente non vado mai nelle camere dei 
forestieri, pia da lei ci verrò qualche volta. 

Cav. Da me... Perchè ? 

Mir. Perchè, Illustrissimo signore, ella mi piace as- 
saissimo. 

Cav. Vi piaccio io? 

Mir. Mi piace, perchè non è effeminato, perchè non è 
di quelli che s'innnamorano. (Mi caschi il naso se 
avanti domani non l'innamoro.) (parte. 

StlENA XVI. 

Il Cavaliere solo. 

Eh! so io quel che fo. Colle donne? Alla larga. Co- 
stei sarebbe una^ di quelle che potrebbero farmi 
cascare più delle altre. Quella verità, quella sciol- 
tezza di dire, è cosa poco comune. Ha un non so 
che di straordinario; ma non per questo mi 
lascerei innamorare. Per un poco di divertimento, 
mi fermerei piuttosto con questa, che con un altra. 
Ma per far all'amore ? Per perdere la liberta? Non 
vi è pericolo; Pazzi, pazzi queUi che s'innamorano 
delle donne. (park* 
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SCENA XVII. 

Altra camera di Locanda 
Ortensia 9 Dejanira^ Fabrizio. 

Fab. Che restino servite qui, Illustrissime . Osser* 
tino quest'altra camera. Quella per dormire, e 
questa per mangiare, per ricefere, per servirsene 
come comandano. 

Ort, Va bene, va bene. Siete voi padrone , o came- 
riere? 

Faò. Cameriere, ai comandi di V. S. Illustrissima. 

Dej. ( Ci dà delle Illustrissime. ) 

(piano aa Ortensia ridendo, 

Ort. ( Bisogna secondare il lazzo.] Cameriere. 

Fab. Illustrissima. 

Ort. Dite al padrone che venga qiù, voglio pàrfaur 
con lui per il trattamento. 

Fab. Verrà la padrona, la servo subito. ( Chi diami- 
ne saranno cfueste due signore così sole ? All'aria, 
all'abito pajono Dame. ) (parte. 

SCENA xyiii. 

Dejanira, ed Ort^iq. 

Bei. Ci dà delllllustrissime . Ci ha credute due 

Dame . 
Ort. Bene. Così ci tratterà meglio. 
JDej. Ma ci farà pagare di più. 
Ort. £h 1 circa i conti averà dà fare con me. Sono 

de^li anni assai, che cammino il mondo. . 
J>ej. mn vorrei che con questi titoli, entr|ii^i|no ia 

•qualche impegno. 
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OrL Cara amica, siete di poco spirito. Due comme- 
dianti» ayyezze a far sulla scena da Contesse, da 
Marchesi, e da Principesse, avranno difficc^tà a so-' 
stenere un carattere sopra di una locanda ? 

De;. Verranno i nostri compagni, e subito ci sbian« 
chiranno. (1) 

Ort. Per oggi non possono arriyare a Firenze* Da 
Pisa a qui in navicello vi vogliono almeno tre 
^orni. 

Dej, Guardate che bestialità ! Venire in navicello! 

OrL Per mancanza di lugagni [2)« È assai che siamo 
venute noi in calesse. 

Dej. È stata buona quella recita di più, che abbiamo 
fatto. 

OrL Si, ma se non istavo io alla porta, non si faceva 
niente . 

SCENA XIX. 
Fabrizio, e dette. 

Fab. La padrona or ora sarà a servirle. 

Ort. Bene. 

Fab. Ed io le supplico a comandarmi. Ho servito al- 
tre dame; mi darò Tonor di servir con tutta at^ 
tenzione anche le signorie loro illustrissime. 

Ort. Occorrendo , mi varrò di voi. 

De;. ( Ortensia queste parti le fa benissimo. ) 

Fab. Intanto le supplico, illustrissime signore, favo*> 
rìrmi il loro riverito nome per la consegna, {tira 
fuori un calamajo, ed un li^iccino. 



(\) Gergo dei commedianti , che vuol dire , ci 
scuopruranno. 

faj Gergo, che vuol dire « Danari. 

3 



26 LA LOGANDIERA 

Dei. (Ora viene il buono. ) 

Ori. Perchè bo da dare il mio nome ? 

Fah. Noi altri locandieri siamo obbligati a dar il i|io- 
me, il casato, la patria, e la condiziona di tutti i 
passeggieri, che alloggiano alla nostra locanda. E 
se non lo facessimo, meschini noi. 

De;. (AmiGa, i titoli sono finiti. ) (ptatuo afi OrtensÙK 

Ori. Molti daranno anche il nome finto. 

Fah. In quanto a questo poi, noi altri scriyiàmo il no- 
me, che ci dettano, e non cerchiamo di più. 

Ori. Scrivete. La Baronessa Ortensi^ del Poggio , 
Palermitana. 

Fah. ( Siciliana! Sangue caldo.) (scrivendo. 
Ella, Illustrissima ? (a Dejanira. 

JDej. Ed io... ( Non so che mi dire.) 

Ori. Via Contessa Dejanira, dategli il vostro nome* 

Fah. La supplico. (a Deiamra. ' 

Dej. Non l'avete sentito ? ( a Fabrizio, 

Fah. ( L* illustrissima signora Contessa Dejanira... 
(scrivendo) Il cognome ? 

Dej. Anche il cognome ? (a Fabrizio. 

Ort. Sì, dal Sole, Romana. (a Fabrizia. 

Fab. Non occorr' altro. Perdonino l'incomodo. Ora 
verri la padrona . ( L' ho detto» che erano due 
Dame ? Spero, che farò de'buoni negozj. Mancie 
non ne mancheranno. (parte. 

Dej. Serva umilissima della signora Baronessa. 

Ort. Contessa, a voi m' inchino. 

(si burlano vicendevobnente. 

jpej. Qual fortuna mi om*e la felicissima congiuntura 
dì rassegnarvi il mio profondo rispetto ? 

Ort. Dalla fontana del vostro cuore » scaturire non 
possono che torrenti di grazie» 
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SCENA XX. 

Mirandolina, e dette. 

Dej. Madama, voi mi adulate, (ad Orknm em cOr 

ricatura, 

Ort. Contessa» al TQstro merito si converrebbe as- 
sai più. (falò stesso* 
Mir. (Oh, che Dame cerimoniose 1) ( t» disparte^ 
Dej, (Oh, quanto mi vien da ridere I ) 
Ort. Zitta; è qui la padrona. (piano a Dejanira. 
Mir, M'inchino a queste Dame. 
Ort, Buon giorno, quella giovane. 
JDej. Signora padrona, vi riverisco. ( a Mirm 
Ort, Ehi ! ( fa cenno a Dejanira, che si sostenga. 
Mir. Permetta ch'io le baci la mano. ( ad 0r4% 
Ort. Siete obbligante. (U dà la mano. 
Dej, ( ride da se. ) 

Mir. Anche ella Illustrissim.au fchiede h manq a 

Dejanira» 

Dej. Ehi non importa... 

Ort. Via, gradite le finepe di questa giovane. Datele 
la mano. 

Mir. La supplico. 

Dej. Tenete. {ledala mano, si volta e ride. 

Mir. Ride, Illustrissima ? Di che ? 

Ort. Che c«ra C(^tessa 1 Ride ancora di me. Ho det- 
to uno sproposito, che l' ha fatta ridere. 

Mir. (Io giuocherei, che non son Dame. Se fossero 
Dame, non sarebbero sole. ) 

Ort. Circa il trattamento, converrà poi discorrere. 

(a Mirandolina 

Mir. Ma... sono sole? Non hanno Cavalieri, non han- 
no servitori, i on hanno nessuno? 
OrL lì Baione m o marito ... 
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D^. (ride forte,] 

M%r. Perchè rìde, signora? (a Dqanira. 

Ori. Via perchè ridete ? 

Dej. Rido del Barone vostro marito. 

Ort, Si, è un Cavaliere giocoso, dice sempre delle 
barzellette ; verrà quanto prima col Conte Orazio, 
marito della Contesssina* 

Dej, (fa forza per trattenersi da ridere,) 

Mvr, La fa ridere anche il sig. Conte ? (a Dej. 

Ort, Ma via, Contessina, tenetevi un poco nel vostro 
decoro . 

JftV. Signore mìe, favoriscano in grazia. Siamo so- 
le, nessuno ci sente. Questa Contea, questa Baro- 
nia, sarebbe mai ?.... 

Ort, Che cosa vorreste voi dire? Mettereste in dubbio 
la nostra nobiltà ? 

ITirl Perdoni, Illustrissima, non si riscaldi, perché 
farà ridere la signora Contessa. 

Dej, Eh via ! che serve ?... 

Ort, Contessa, Contessa t ( minacciandola, 

Mir. Io so, che cosa voleva dire, Dlustrissìma. 

( a Deja/nira, 

Dej, Se rindovinate , vi stimo assai. 

Mtr. Voleva dire: che serve, che fingiamo di esser 
due Dame , se siamo due pedine ? Ah 1 non è 
vero? 

Dej. E che sì, che ci conoscete ? ( a Mirandolina. 

Ort. Che brava commediante 1 Non è buona da so- 
stenere un carattere. 

Dej. Fuori di scena io non so fìngere. 

ilir. Brava, signora Baronessa; mi piace il di lei 
spirito. Lodo la sua franchezza. ^ 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 
ir. Ed io amo infinitamente le persone di spirito. 
Servitevi pure della mia locanda, che siete padro- 
: Tua vi prego bensì, se mi capitassero persona 
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di rango, cedermi qaest'appaitamento, ch^io ri darò 
dei camerini assai comooL 

Ikj. Si volentieri. 

Ori. Maio, quando spendo il mio denaro, intendo 
Teiere esser servita come una Dama, e fai questo 
appartamento ci sono, e non me ne anderò. 

Mir. Via, signora Baronessa, sia buona ••• Ohi ecco 
un Cavaliere, che è alloggiato in questa locanda • 
Quando vede Donne, sempre si caccia avanti. 

Ort. È ricco ? 

Mir. Io non so i fatti suoi. 

SCENA XXI. 
Il Marchese, e dette. 

Mar. È permesso? Si può entrló^ ? 

OrL Per me è padrone. 

Mar. Servo di lor signore. 

Dej. Serva umilissima. 

Ort. La riverisco divotamente. 

Mar. Sono forestiere ? (a Mirandolina. 

Mir. Eccellenza si. Sono venute ad onorare la mia 
locanda. 

Ort. ( È un'Eccellenza ! Caj^ri ! ) 

Dej. ( Già Ortensia lo vorrà per se } 

Mar. E chi sono queste signore ? ( a Mir* 

mir. ^Questa è la Baronessa Ortensia del Poggio ; % 
questa la Contessa Dejanira dd Sole, 

Mar. Oh compitissime Dame } 

Ort. Ed ella, chi è, signore ? 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

De;.(La locandiera vuol seguitare a far la commedia.) 

Ort. Godo aver l'onore di conoscere un Cavaliere co- 
si compito. 

Mar. Se vi potessi serylre» comandatemi. Ho piacerò 



30 lAloganbièra 

che siate venute atd allo^iàre iu quésta locanda. 
TroTerete una padrona di garbo. 

Mir. Questo Cayadiere è pieno di bontà. Mi onora del- 
la sua protezione* 
Mar. Si, certamente. Io la protegffO ; e proteggo tutti 
quelli che vengono nella sua locanda ; e se vi ocr 
corre nulìa, comandate. 

Òrt. Occorrendo, mi prevarrò delle sue finezze. 

Mar. Anche voi, signora Contessa, fate capitale di me. 

Dej. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò V alto ono- 
re di essere annoverata nel ruolo delle sue umilis- 
sime serve. 

Mir. ( Ha detto un concetto da commedia. ) { ad Ori. 

Ori. ( U titolo di Contessa l'ha posta in soggezione. 

( n Mirandolina. 

( Il Marchese tira fuori di tasca un bel fazzoletto di 

seta, lo spiega, e finge volersi asciugare la fronte. ) 

Mir. Un gran bel fazzoletto, signor Marchese ! 

Mar. Ah T Che ne dite ? È bello ? Son di buon gusto 
io ? (a Mir. 

Min Certamente è di buon gusto. 

Mar. Ne avete più veduti di così belli ? ( ad Ort. 

Ort. È superbo I Non ho veduto il compagno, ( Se me 
lo donasse, lo prenderei. ) 

Mar. Questo viene da Londra. ( a Dej, 

Dd. E beUo, mi piace assai. 

sfar. Son di buon gusto io. 

ì)c/. ( E non dice, ai jostri comandi. ) 

laar. M' impegno che il Conte non sa spendere. Get- 
ta via il denaro, e non compra mai ima galanterìa 
di buon gusto. 

Mir. 11 signor Marchese conosce, distingue, sa, vede. 
Intende. 

Mar. (piega il fazzoletto Con attenzione. ) Questa 

. sorta di roba« bisogna, custodirla con attenzione. 
Tenete. ( lo presenta a Mir. 



ATTOPRIMO 31 

Uir. Vuole eh' io lo faccia mettere nella saa camera? 

Mar. No, mettetelo nella yostra. 

Mir. Perchè nella mia ? 

Mar. Perchè ... ve lo dono. 

Mir. Oh ! Eccellenza, perdoni ••• 

Mar. TanV è. Ve lo dono. 

Mir. Ma io non voglio .... 

Mar. Non mi fate andare in collera. 

Mir. Oh I in quanto a questo poi, il signor Marchese 

lo sa ; io non voglio disgustar nessuno. Acciò non 

vada in coUera, lo prenderò. 
Dej. l Oh che bel lazzo !) (a OrL 

Ort. \ E poi dicono delle commedianti ! ) ( a De;. 
Mar. Ah ! Che dite ? Un fazzoletto di quella- sorta 
' r ho donato alla mia padrona di casa. (ad Ort. 
Ort. È un Cavalier generoso. 
Mar. Sempre cosi. 
Mir. ( Questo è il primo regalo che mi ha fatto ; e 

non so come abbia avuto questo fazzoletto. ] 
Dej. Signor Marchese, sene trovano di quei fazzoletti 

in Firenze? Avrei volontà di averne uno compagno. 
Ular. Compagno di quello sarà difficile. Ma veorema 
Mir. ( Brava la signora Contessina. ) " 
Ort. Signor Marchese, voi che siete pratico della città, 

fatemi il piacere di mandarmi un bravo calzolaro, 

perchè ho bisogno di scarpe. 
Mari Sì, vi manderò il mio. 
Mir. [ Tutte alla vita; ma non sanno, che non ve n'é 

uno per la rabbia. ] 
Ort. Caro signor Marchese, favorirà tenerci un poco 

di compagnia. 
Dej. Favorirà a pranzo con noi. 
Mar. i i, volentièri. ( Ehi I Mirandolina, non abbiate 

gelosia, son vostro, già lo sapete ) 
Mir. [ S* accomodi pure : ho piacere che si diverta. 

' ( al Mar. 
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Ort. Voi sarete la nostra conversazione. 

l>e;« Non conosciamo nessuno. Non abbiamo altri die 

voi. 
Mar. Oh care le mie Damine I Vi servirò di cuore. 

SGENA XXIL 

/{ Conte, e detti. 

Con. Mirandolina, io cercava di voi. 

Mir. Son qui con queste Dame. 

Con. M' inchino umilmente. 

Ort. Serva divota. ( Questo è un (1) guasco più ba- 

dial di quell' altro. ) - ( piano a Dei. 

Dei. [Ma io non sono buona per miccheffeiare (2). 

(pùino ai Ortensia. 
Mar. { Ehi ! mostrate al Conte il fazzoletto. ) 

(piano a Mirandolina. 
Mir. Osservi signor Conte, il bel regalo che mi ha 

fatto il signor Marchese. 

( Mostra il fazzoletto al Cont^ 
Con. Oh me ne rallegro I Bravo Signor Marchese. 
Mar. Eh niente, niente. Bagattelle. Riponetelo vìa : 

non voglio che lo diciate. Quel che fo non s' ha da 

sapere. 
Mir. ( Non s' ha da sapere, e me lo fa mostrare: la 

superbia contrasta con la povertà. ] . 
Con. Con licenza di queste Dame, vorrei dirvi una 

parola. ( a Mirandolina. 



(t) Guasco badiak, in gergo vuol dire nobile 
ricco. 

(2) Micchcggiare, in gergo vuol dire demandar 
r^ali, e pose simili» 
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Ort. S accomodi con libertà. 

Mar. Quel fazzoletto in tasca lo manderete male. 

( aMirandoUnaé 

Mir. Eh ! lo riporrò nella bambagia, percbè non feì 
ammacchi. 

Con. Osserrate 'questo piccolo giojello di diamanti. 

(a Mirandolina, 

Mir. Bello assai. 

Con. È compagno de^li orecchini, che tì ho donati . 
( Ortensia e Dejanvra osservano, e parlano piano 
fra loro. 

Mir. Certo, è compagno, ma è ancora più bello. 

Mar. ( Sia maledetto il Conte, i suoi diamanti, i suoi 
denari, e il suo diavolo che se lo porti. ) 

Con. Ora, perchè abbiate il fornimento compagno, 
ecco che io vi dono il giojello. ( a mir. 

Mir. Non lo prendo assolutamente. 

Con. Non mi farete questa mala creanza. 

Mir. Oh I delle male creanze non ne faccio mai. Per 
non disj^tarla, lo prenderò. 
[ Ortensia e Dejanira parlano come sopra, osservan-^ 
do la generosità del Conte. 

Mir. Ah I Che ne dice, signor Marchese? Questo gio- 
iello non è galante ? 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto è più di buon gusto. 

Con. Si, ma da genere a genere, vi è una befia di- 
stanza. 

Mar. Bella cosa, vantarsi in pubblico di una grande 
qpesa! 

Con. Si, si, voi fate i vostri regali in segreto. 

ilftr. ( Posso ben dire con verità questa volta, che fra 
i due litiganti il terzo gode. ) 

Mar. E così. Damine mie, sarò a pranzo con voi. 

Ort. Quest' altro signore chi è? (al Conte 

[non bada (à Mar,, e si accosta al Conte.) 
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Con. Sono il Conte d' Albafiorita per obbedirvi. 

Dej. Capperi I È una famiglia illustre, io la conosco. 

(anche ella si accosta al Conte, 

Con. Sono ai vostri comandi. ( a Dejanira. 

Ori. È qui alloggiato? (al Conte. 

Con. Sì, signora. 

Dej. Si trattiene molto? ( al Conte. 

Con. Credo di sì. 

Mar. Signore mie, sarete stanche di stare in piedi : 
Volete eh* io vi serva nella vostra cantera ? . 

Ort. Obbligatissima. (co^n disprezzo) Di che pae- 
se è, signor Conte ? 

Con. Napolitano. 

Ort. Ohi Siamo mezzi patriotti. Io sono Palermitana. 

JDej. Io son Romana ; ma sono stata a Napoli, e ap- 
punto per un mio interesse desiderava parlare con 
un Cavaliere Napolitano. 

Con. Vi servirò, signore. Siete sole ? Non avete uo- 
mini ^ 

Mar. Ci sono io, Signore, e non hanno bisogno di yoi. 

Ort. Siamo sole, signor Conte. Poi vi diremo il per- 
chè. 

Con. Mirand(dina? 

Jlftr. Signore? 

Con. Fate preparare nella mia camera per tie. Vi 
degnereste ai jfavorirmi ? 

( ad Ortensia, e Dejanira» 

Ort. Riceveremo le vostre finezze. 

Mar. Ma io sono stato invitato da queste Dame. 

Con. Esse sono padrone di servirsi, come comandano, 
ma alla mia piccola tayclu in più di tre non ci si 
sta. 

Mar. Vorrei vedere anche questa. ^ 

Ort. Andiamo, andiamo, signor Conte, lì signor Mar- 
chese ci favorirà un' altra volta (parte. 
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Dej. Signor Marchese, se trova il fazzoletto, mi rac- 
comando. ( parte. 

Mar, Conte, Coiite, voi me la pagherete. 

Con. Di che vi lagnate ? 

Mar. Son chi sono, e non si tratta cosi. Basta ..• 
Colei vorrebbe un fazzoletto? Un fazzoletto di qutì- 
la sorta ? Non l'averà. Mirandolina, tenetelo caro. 
Fazzoletti di quella sorta non se ne trovano. Dei 
diamanti se ne trovano, ma dei fazzoletti di quella 
sorta non se ne trovano. ( parte. 

Mir. (Oh I che bel pazzo. ) 

Con, Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere, ch'io 
serva queste due Dame ? 

Mir, Niente affatto, signore. 

Con, Lo faccio per voi. Lo faccio per accrescer utile, 
ed avventori alla vostra locanda. Per altro io son 
vostro, e vostro il mio cuore, e vostre sono le mie 
ricchezze, delle quali disponete liberamente, che 
io ve ne faccio padrona. ( parte, 

SCENA XXIII. 

Mirandolina sola. 

Con tutte le sue ricchezze, con tutti li suoi regali non 
arriverà mai ad innamorarmi; e molto meno lo fa- 
rà il Marchese coÙa sua ridicola protezione. Se do- 
vessi attaccarmi ad uno dì questi due, certamente 
lo farei con quello che spende più. Ma non mi pre- 
me né dell'uno, né dell'altro. Sono in impégno 
d' innamorar il Cavalier di Riprafatta, e non darei 
un tal piacere per un giojello il doppio più srande 
di questo. Mi proverò ; non so, se avrò l'abilità , 
che hanno quelle due brave Comiche, ma mi pro- 
verò. Il Conte ed il Marchese, frattanto che con 
quelle si vanno trattenendc, mi lasceranno in pace, 
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• potrò a mio bell'agio trattar coi Cavaliere. Pos* 
«bile cb'ei non ceda I Chi è quello che possa resi- 
stere ad una donna, quando le dà tempo di poter 
far uso dell' arte sua ? Chi fugge non può temer 
d'esser vinto , ma chi si ferma, chi ascolta, e se 
tie compiace, deve o presto o tardi a ^uo dispetto 
cadfsre. ^ ' (partCp 



Pine delFÀtto Primo. 
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Camera del CaTali^^ €on Tavola apparecchiata 
per il pranzo, e sedie. 

Il Caivaliere, ed il suo servitore, poi Fabrizio. Il 
Cavaliere passeggia innanzi e indietro con un 
libro^ Fabrizio mette la zuppa in tavola* 



Fah. JJite al vostro padrone, se vuol restar servi- 
to, che la zuppa è in tavola. (al servitore. 

Ser. Glie lo potete dire anche voi, (a Fabrizio. 

Fab. È tanto stravagante, che non gli parlo niente 
volentieri . 

Ser. Eppure non è cattivo. Non può veder le donne , 
per altro cogli uomini è dolcissimo. 

Fab. Non può veder le donne 1 Povero sciocco I Non 
conosce il buono. ( parte, 

Ser. Illustrissimo, sé comanda è in tavola. 
(Il C(waliere mette giù il libro, e va a sedere a 
tavola . 

Cav. Questa mattina panni che si pranzi prima del 
solito . (al servitore mangiando, 

(fi servitore dietro la sedia del Cavaliere col tondo 
sotto il bracci^}. 

Ser. Questa canora è stata servita prima di tutte. 
Il signor Conte d'Albafiorita strepitava e voleva 
4B«sere servito il primo, ma la padrona ha voluto , 
che si desse in tavola prima a V. S. Illustrissima, 
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Cav, Sono obbligato a costei pep Vattenzione che mi 
dimostra. 

Ser. È una assai compita Donna, Illustrissimo. In 
tanto mondo, che ho veduto, non ho trovato una 
locandiera più garbata di questa. 

Cav^ Ti piace, eh ? ( voltandosi un poco indietro. 

Ser. Se non fosse per far torto al mio Padrone, vor- 
rei venire a stare con Mirandolinèper cameri^e. 

Cav. Povero mamaluceo 1 Che cosa vorresti, ch'ella 
facesse per te? (gli dà il tondo, ed egli lo muta. 

Ser. Una donna di questa sorta, la vorrei senire co- 
me un cagnolino. (va per un piatto. 

Cav. Per bacco I Costei incanta tuttL Sarebbe da ri- 
dere, che incantasse anche me I orsù, domani me 
ne vado a Livorno. S'ingegni per oggi se può, ma 
si assicuri, che non sono si debole. Avanti eh' io 
superi l'awersion per le donne, vi vuol altro I 

SCENA IL 

Il servitore colVallesso ed un altro picUto, e detto. 

Ser. Ha detto la padrona, che se non le piacesse il 

pollastro, le manderà un piccione. 
Cav. Mi piace lutto. E questo che cos' è? 
Ser. Dice la padrona, che io le sappia dire, se a V. 

S. Illustrisima piace questa salsa, che l'ha fatta 

ella colle sue mani. 
Cav. Costei mi obbliga sempre più. ( r assaggia. 

E preziosa. Dille, che mi piace, che la ringrazio. 
Ser. Glielo dirò. Illustrissimo. 
Cav. Vaglielo a dir subito. 
Ser. Subito. (Oh < he prodigio I Manda un conifdi- 

meiUo a una donna \ ) (parte. 

Cav. E una salsa squisita. Non ho sentita la meglio. 

(va mangiando). Certweate se Uhmi^im ^arà 
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cos), averà sempre dei forestieri. Buona tavoKi , 
buoaa biancheria. E poi non si può negare» che 
non sia gentile; ma quel che più stimo in lei è la 
sincerità. Oh questa sincerità.è pure la bella cosa! 
Perchè non posso io vedere le donne ? Perchè sono 
finte, bugiarde, lusinghiere. Ma quella bella sin- 
cerità •.. 

SCENA IIL 

Il servitore, e detto. 

Ser. Ringrazia V. S. Illustrissima della bontà, che ha 

di aggradire le sue debolezze. 
Cav. Bravo, signor cerimoniere, bravo. 
Ser, Ora sta facendo colle sue mani un altro piatto». 

ma non so dire che cosa sia. 
Cav. Sia facendo? 
Ser. Sì signore. 
Cav. Dammi da bere. 

Ser. La servo. (va a prendere da bere. 
Cav. Orsù , con costei bisognerà corrispondere con 

Senerosità. È troppo compita; bisogna pagare il 
oppio. Trattarla bene, ma andar via presto. 

(il servitore gli presenta da bere. 
Cav. n Conte è andato a pranzo? (beve. 

Ser. Illustrissimo sì , in questo momento . Oggi fa 

tratjtamento. Ha due Dame a tavola con lui. 
Ccw?:^ Due Dame? Chi sono? 
Sir. Sono arrivate a questa locoiida, poche ore sono . 

Non so chi siano. 
Cav. Le conosceva fl Conte? 
Ser. Credo di no; ma appena le ha vedute, le ha hi- 

vitate a pranzo seco. 
Cav. Che debolezza? Appena vede due donne, subito 
s'attacca. Ed esse accettano. £ sa il cielo chi sono ? 
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Ma siano quafi esser TOglìoDO, sono Donne, tanto 
basta. U Conte si rovinerà certamente. Dimmi: il 
Marchese è a tavola ?> 

Ser. È uscito di casa, e non si è^ancora veduto. 

Cav, In tavola. (fa mutare il tondo) 

Ser. La servo. 

Cav. A tavola con due donne ? Oh che bella compa- 
gnia I Colle loro smorfie , >mi farebbero passare 
r appetito . 

S C E N A IV. 

Mirandolina con un tondo in mano convivanda^ 

il Servitore, e detta. 

Mir. È permesso ! 

Cav. Chièdila? 

Ser. Comandi. 

Cav, Leva là quel tondoni mano. 

j^ir. Perdoni. Lasci ch'io abbia Tonore di metterlo in 
^vola colle mie mani, (mette in tavola la vivanda. 

Cav. Questo non è olfizio vostro. 

Mir. Oh signore, chi son' io? Una qualche signora ? 
Sono una serva di chi favorisce venire alla mia lo- 
canda ' 

Cav. { Che umiltà ! ) 

Mir. In verità non a^Tei difficoltà di servire in tavola 
tutti, ma non lo faccio per certi riguardi ; non so 
^'ella mi capisca. Da lei vengo senza scrupoli, con 
franchezza. ' 

Cav. Vi ringrazio. Che vivanda è questa ? 

Mir. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani.. 

Cav. Sarà buono; quando lo aiete fatto voi, sarà 
buQiio^. 

Mir. Oh! troppa bontà, Signore. Io non s6 far niente 
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di bene. Ma bramerei saper fare, per dar nel g«uo 
ad un Cavalier sì compito. 

Cav. (Domani a Livorno.) Se avete die fare, non 
istate in disagio per me . 

Mir. Niente, signore; la casa è ben provveduta di 
cuochi, e servitori. Avrei piacere di sentire se quel 
piatto le dà nei genio. 

Cav. Volentieri, subito, (lo assaggia) Buono, prezio- 
so. Oh che sapore I Non conosco che cosa sia . 

Mir. Ehi io signore, ho de' segreti particolari. Que- 
ste mani sanno far delle belte cose I 

Cav. Dammi da bere. (al servitore con qualche 

passione.) 

Mir. Dietro questo piatto, signore, bisogna beverlo 
buono. 

Cav. Dammi del vino di Borgogna, (al servitore. 

Mir. Bravissimo. Il vino di Ik)rgogna è preziok>. Se- 
condo me per pasteggiare è il miglior vino che si 
possa bere, (il servitore presenta la bottiglia in 

tavola, con un bicchiere. 

Cav. Voi siete di buon gusto in tutto. 

Mir. In verità, che poche volte m'inganna 

Cav. Eppure questa volta v'ingannate . 

Mir. In che, signore t 

Cav. In credere, eh' io meriti di essere da voi di- 
stinto . 

Mir. Eh, signor Cavaliere .»i (sospirando.) 

€aiv. Che cosa c'è? Che cosa sono questi sospiri ? 

(alterato.) 

Mir. Le durò ; delle attenzioni ne uso a tutti; e mi 
rattristo» quando penso che non vi sono ,! che in- 
grati. 

Car« Io non vi sarò ingrato. (con placidexxa.) 

Mir. CoB lei non pretendo di acquistar merito, fa- 
cendo unicamente il mio dovere. 

£vo. No, no, conosco benissimo ... Non sono coCanto 

4 
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rozzo, quanto toì mi credete. Di me non averete a 
dolervi. (versa il vino nel bicchiere.) 

Mir. Ma:.., Signore ... io^ non V intendo. 

Cav. Alla vostra salute. (beve.) 

Mir, Obbligatissima, mi onora troppo . 

Caiv. Questo vino è prezioso. 

Mir. n Borgogna è la mia passione. 

Cav. Se ne volete, siete padrona. 

(le offerisce il Bof gogna.) 

Mir. Oh! grazie, signore. 

Cav. Avete pranzato ? 

Mir» Illustrissimo si. 

Cav. Ne volete un bicchierino ? 

Jlftr. Io non merito queste grazie. 

Cav. Davvero, ve lo do volentieri. 

Mir. Non so che dire. Riceverò le sue finezze. 

Cav. Porta un bicchiere. (al servitore.) 

Mir. Nò, nò, se mi permettete, prenderò questo. 

(prende il bicchiere del Cavaliere.) 

Cav. Oibò • Me ne sono servito io. ~ 

Mir. Beverò alle sue bellezze. (iZ servitore mette VaU 

tro bicchiere nella sottocoppa. 

Cav. Eh galeotta I (versa il vino.J 

Mir. Ma è qualche tempo, che ho mangiato: hp ti- 
more che mi faccia male. 

Cav. Non vi è pericolo. 

Mir. Se mi favorisse un bocconcino di pane. 

Cav. y<dentieri. Tenete. ( le dà un pezzo di pane) 
Mirandolina con un bicchiere in una mano^ e nel- 
Valtra U pane, mostra di stare in disagio e nm ^^ 
come fare la zuppa. 

Cav. Voi state in disagio I Volete sedere ? 

Mir. Ohi Non son degna di tanto, signore. 

Cfsv. Via, via, siamo soli. Portale una spdia. 

(al servitore^ 
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Str. (II mio padrone vaòl morire : noni ha mai fallo 

altrettanto* ) (va a prendere la sedia.) 
Mir. Se lo sapessero il signor Conte , ed il rìgow 
Marchese , povera me I 

Cav. Perchè? 

Mir. Cento volte mi hanno yduto obbligare a bere 
qualche cosa, o a mangiare, e noa ho mai vduto 
farlo. 

Cav. Vìa, accomodatevi. 

Mir. Per obbedirla, (siede e fa la zuppa nel vino.) 

Cav. Sentì, fai serv. piano.) ( Non lo dire a nessuno 
che la paorona sìa stata a sedere alla mia tavola.) 

Ser. (Non dubiti. Questa novità mi sorprende. ) 

Mir. Alla salute di tutto qaé&o che dà piacere al si* 
gnor Cavaliere . (beve.) 

Cav. Vi ringrazio, padroncina garbata. 

Mir. Di questo brìndisi alle donne non ne tocca. 

Cav. No? Perchè? 

Mir. Perchè so che le donne non le può vedere. 

Cav. È vero, non le ho mai potute vedere. 

Mir. Si conservì sempre cosi. 

Cav. Non vorrei .... ( si guarda dal servo.) 

Mir» Che cosa, signore ? 

Cav. Sentite, (le parla neltorecchio.) Non vorrei che 
voi mi faceste mutar pensiero. 

Mir. Io, signore? come? 

Cav. Va' via. 

Ser» Comanda in tavola? 

Co». Fammi cucinare due uova, e quando sono cot- 
te, portale. 

Ser. (Ho inteso, n padrone si va riscaldando.] (pari. 

Cav. Mirandolina, voi siete una garbata giovme. 

Mir. Oh signoie ! mi burla. 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, verissima , 
che ritornerà in vostra gloria. 

Mir» La sentirò volentieri. 
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Cor. Voi siete la prima donna di questo mondo» con 
cui ho avuto la sofferenza di trattar con piacere. 

Mir. Le dirò, signor Gayaliere; non gik ch'io me- 
riti niente ; ma alle vcdte sì danno questi sang^ii 
che incontrano. Questa simpatìa, questo genio si dà 
anche fra persone che non si conoscono. Anch' io 
provo per lei quello, che non ho sentito per alcun 
altro. 

Cav. Ho paura che voi mi vogliate far perd^« la 
mia ouiete . 

Jftr« Oh via I signor Cavaliere, se è un uomo savio 
operi da suo pari. Non dia nelle debolezze degli al- 
tri In verità, se me n'accorgo, qui non ci vengo più. 
Anch' io mi sento un non so che di dentro, che 
non ho più sentito ; ma non voglio impazzire per 
uomini, e molto meno per uno, che ha in odio le 
donne; e che forse, forse, per provarmi, e poi bur- 
larsi di me, viene ora con un discorso nuovo a ten- 
tarmi. Signor Cavaliere, mi favorisca un altro poco 
di Borgogna. 

Cav. Eh 1 basta ... (versa il vino in un bicchiere . 

Mir. (Sta li li per cadere ) 

Cav. Teneie. (le dà il bicchiere col vino.) 

Mir. Obbligatissima. Ma ella non beve ? 

Cav. Si, beverò. (Sarebbe meglio, ch'io mi ubriacas- 
si. Un diavolo scaccierebbe l'altro, (versa il vino 

nel stu) bicchiere, 

Mir. Signor Cavaliere ! (con vezzo.) 

Cav. Che c'è? 

Mir. Tocchi. ( gli fa toccare il bicchiere col suo» Che 
vivano i buoni amici I 

Cav. Che vivano! (un poco languente. 

Mir. Viva... chi si vuol bene... senza malizia I tocchi. 

Cav. Evviva ..f 
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SCENA V. 
Il Marchese e dettié 

Mar. Son qui ancor io. E che vìva ! 

Cav. Come, si^or Marchese ? (alterato* 

Mar. Compatite^ amico. Ho chiamato. Non e' è nes- 
suno. 

Jlftr. Con sua licenza ... /vuol andar via.) 

Cav. Fermatevi, (a Mirandolina.) Io non mi pren- 
do con voi cotanta libertà, (at Mar.) 

Mar. Vi domando scusa. Siamo amici. Credeva che 
foste solo: Mi rallegro vedervi accanto alla nostra 
adorabile padroncina. Ahi Che dite? Non è un ca- 
po d' opera? 

Jlftr. Signore, io era qui per servire il signor Cava- 
liere. Mi è venuto un poco di male, ed egli mi ha 
soccorso con un bicchierino di Borgogna . 

Mar. È Borapgna quello ? ( al Cav. 

Cav. Sì , è Borgogna. 

Mar. Ma di qud vero ? 

Cav. Almeno Fho pagato per tale. 

Mar. Io me n'intendo. Lasciate che lo senta, e vi sa- 
prò dire se è, se non è. 

Cav. Ehi? (chiama. 

SCENA VI. 

n servitore colle uova» e detti. 

Cav. Un bicchierino al Marchese. (al ser. 

Marn Non tanto mcoolo il bicchierino. Il Boi^ogna^ 

non è liquore. Per giudicarne bisogna beveme a 

sufficienza. 
Ser. Ecco te uova. ( vuol mtt^k in tavola. 
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Cav, Non voglio altro. 

Mar. Che Tiranda è quella ? 

Cav. Uova. 

Mar. Non mi piaccioik). ( U serv. k porta via. 

Mir. Signor Marchese, con licenza del signor Cava- 
liere, senta miéirìntingoletto fatto colle mie mani . 

Mar. Oh i^. Ejiì? Una sedia. ( il servitore gli reca 
una sedia, e mette U bicchiere sulla sottocoppa. ) 
Una forchetta. 

Cav. Via, recagU mia posata. 

(i7 servitore lava a prendere. 

Mir. Signor Cavaliere, ora sto meglio. Me n'anderò. 

[s'alza. 

Mar. Fatemi il piacere ; restate ancora un poco .- 

Mir. Ma signore, ho da attendere ai fatti miei ; e poi 
il signor Cavaliere... 

Mar. Vi contentate, ch'ella resti ancora un jpoco ? 

( al Cavaliere. 

Cav. Che volete da lei? 

Mar. Voglio farvi sentire un bicchierino di vino di 
Cipro, che da che siete al mondo, non averete 
sentito il compagno. E ho piacere che Mirandolina 
lo senta, e dica fl-^ttorparere . 

Cav. Via per compiacere il signor Marchese, restate. 

(a Mirandolina. 

Miri n signor Marchese mi dispenserà. 

Mar. Non volete sentirlo? 

Mir. Un'altra volta. Eccellenza. 

Cav. Via, restate. 

Mir. Me lo comanda? [al Cavaliere. 

Cav. Vi dico che restiate. 

jlfìr. Obbedisco. [siede. 

Cav. [ Mi obbliga sempre jfiv^ ) 

Mar. Oh che robat Oh cheìntmgolol Oh che odoro! 
Oh che sapore ! ( mangiando. 
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Caie. ( n Marcliese avrà gelosia , che siate Ticina 
a me. ] [piano a Mirandolina. 

Min Non m' importa di lui né poco, né molto. 

(piano al Cavaliere. 

Cav. (Siete anche vo! nemica degli uomini ? 

(piano a Mirandolina. 

Mir. (Come ella lo è delle donne.) [come sopra. 

Cav. (Oneste mie nemiche Si vanno vendicando di 
me . T [come sopra. 

Mir. fCome, signore? ) [come sopraé 

Cav. (Ehi furiai Voi vedrete benissimo ...] 

[come sopra ^ 

Mar. Amico, alla vostra salute. 

( beve il vino di Borgogna. 

Cav. E bene ? come vi pare ? 

Mar. Con vostra buona grazia, non vai niente. Senti- 
rete il mìo vino di Cipro. 

Cav. Ma dov'è questo vmo di Cipro 7 

Mar. V ho qui, r ho portato con me; voglio che ce lo 
godiamo ; ma I è di quello I Eccolo. 

( tira fuoti una bottiglia assai pieeoUt. 

Mir. Ver quel che vedo, signor Marchese, non vuole 
che il suo vino ci vada alla testa. 

Mar. Questo ? si beve a goccie, come lo spirito di me*" 
lissa. Ehi 1 1 bicchierini. (apre la bottiglid. 

Ser ( porta d^bicchierint da vino di Cipro.) 

Mar. Eh ! son troppo grandi. Non ne avete dei pia 
piccoli. ( copre la bottiglia colle mani.. 

Cav. Porta quei da rosolio. ( al serv. 

Mir. Io credo che basterebbe odorarlo. 

Mar. Uh caro ! Ha un odor che consola, ^lo annaèa. 

Ser. (porta ire bicchierini stdla sottocappa ) 

Mar. ( versa pian piano, e non empie i bicckkrtniy 
lo dispènsa al Cavaliere, a Mirandolina, e P a 
9er se, turando la bottiglia.) Che nettare I Che am- 
brosia I Che manna distillata I f bevendo. 
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< Cao. { Che vi pare di questa poreheria?) (p. a Mir* 
Mir. ( Lavature di fiaschi ) (piano al Cav. 

Mar. Ah ! che dite ? (al Cavu 

Cav. Buono, prezioso. 
Mar. Ah I Mirandolina, Ti piace 1 ^ 
Mir. Per me, signore, non posso dissimulare; non mi 
piace, lo trovo cattivo, e non posso (tir che sia hucH 
no. Lodo chi sa fiùgere. Ma chi sa fingere in una 
cosa, saprà fingere nelle altre ancora. 
Cav. ( Costei mi dà un rimprovero ; non capisco il 

perchè. ) . 
Mar. Mirandolina, voi di questa sorta di vini non ve 
ne intendete. Vi compatisco. Veramente il fazzolet- 
to, che vi ho donato, l'avete cohosciuto, e vi è pia- 
ciuto; ma il vin di Cipro non lo conoscete. 

( finisce di bere. 
Mir. ( Sente come si vanta ! (piano al Cavaliere. 
Cav. ì Io non fkrei così. ) ( piano a Mirandoli$uu 
Mir. ( Il di lei vanto sta nel disprezzare le donne. ). 

(eofne sopra. 
Cav* { E il vostro nel vincere tutti gli uomini ) 

(eom^. sopra.. 
Mir. ( Tutti no. ) { con v^zzo piano al Cav. 

Cav. (Tutti si. ) [con qualche passione piano a Mir. 
Mar. Età ? Tre bicchierini puliti. ( al servitore, il 

quale glieli porta s0pra una sottocoppa. 
Mir. Per me non ne voglio più. 
JlfanNo, no^ non dubitate: non faccio per voi: 
( inette del vino di Cipro nei^ tre ^ieehierini. } 
Galantuomo, con licenza del vostm perone, anda- 
te dai Conte d' Albafiorita, e ditegli, per parte mia, 
forte che tutti sentano, che lo porego di ^as^aggiar^ 
un poco del mio vino di Cipro. 
Ser. Sarà servita. (Questo non l'ubrìaca certo* {parte^ 
Cav. Marchese, voi siete assai gea^roi^o. 
Mar. Io ? Domandatolo a Mirandoli^^* 
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Oh certasieBte I 
Mar. V ha veduto il CeizzoIoUq il Cavaliere 1 (4i Mir* 
Mir. Non k) ha ancora vedato. 
Mar. Lo vedrete, (al Gav.) Questo poco di balsamo 

me lo salvo per questa sera. / ripone la boUigUa 

\ con un dito di vino aoanxato. ) 

Mir. Badi che non gli £aiccia male, signor Marchese. 
Mar. Ehi Sapete che cosami fa male? (a Mir. 
Mir. Che cosa ? 
Mar. I vostri begli, occhi* 
Mir. Davvero? 
Mar. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei 

perdutamente. 
Cav. Me ne dispiace. 
Mar. Voi non avete mai provato amor per le donne T 

Oh se lo provaste, compatireste ancora me 1 
Cav. Sì, vi compatisco. 
Mar. £ son geloso <x)me una bestia ! La lascio star 

vicino a voi, perchè so chi siete ; p^ altro non lo 
. soSErirei per cento mila doppie. 
Cav. ( Costui principia a seccarmi. ) 

SCENA VIL 

Il servitore con una bottiglia mila Botéocoppa^ 

e detti. 

Ser. n signor Conte ringrazia V. K e gli manda que- 
sta bottiglia di vino di Canarie. {al Man 

Mar. Oh ! oh I vorrà mettere iL suo vin di Canarie 
con il mio vino di Cipro? Lascia vedere. Povero pazs- 
zo I È una porcherìa, lo conosco all' odore. ( ^alx€^ 
e tiene hi bottiglia in mano) 

Cav. Assaggiatelo prima; (al Marchese. 

Mar, N<Hi voglio assaggiar niente. Questa è una in»i> 
pertinenza che loi fa il Ca^te; compagna di tanta 
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altre. Vuol sempre starmi al di sopra. Vnql sover- 
chiarmi. Vuol provocarmi, per farmi far delle be- 
stialità. Ma, giuro al cielo, ne farò una che varrà 
per cento. Mirandolina, se non lo cacciate via, 
nasceranno delle cose grandi, si, nasceranno delle 
cose ^andì. Colui è un temerario. Io son chi sono, e 
non voglio so£Erire simili afironti. 

(parte, e porta via la bottiglia. 

SCENA vni. 

n Camliere, Mirandolina, e il Servitore. 

Cav. Il povero Marchese è pazzo. 

Mir. Se a caso la bile gli facesse male, ha portato via 
la bottiglia per ristorarsi. 

Cav. È pazzo, vi dico. £ voi lo avete fatto impazzare. 

Mir. Sono io di queUe, che fanno impazzare gli uo- 
mini? 

Cav. Si, voi siete... ( con a/fanno. 

Mir. Signor Cavaliere, con sua licenza. ( s'alza 

Cav. Fermatevi. 

Mir. Perdoni; io non faccio impazzare nessuno. 

( andando. 

Cav. Ascoltatemi. ( sbalza, ma resta alla tavola. 

Mir. Scusi. (andando. 

Cav. Fermatevi, vi dico. ( con imperio. 

Mir. Che pretende da me? (con alterezza voltandosi.} 

Cav. Nulla, (si confonde.) Beviamomi altro bicchier 
di Borgogna. 

JHtr. Via, signore, presto, presto, che me ne vada. 

Cav. Sedete. 

Mir. In piedi, in piedi. 

Cav. Tenete. ^ con dolcezza le dà il bicchière. 

Mir. Faccio un brinoisi, e me ne vado subito. Un^ 

■ brindisi, che mi ha insegnato mia nonna. 
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ViTa Bacco, e viva Amore : 
L'uno e V altro ci consola. 
Uno pass^^^rHa gola, 
L' altro va dagli occhi al cuore. 
Bevo il vin, cogli occhi poi ... 
Faccio quel che fate voi. (parte. 

SCENA IX. 

Il Cavaliere, ed il Servitore. 

Cav. Èravìssima, venite qui; sentite. Ah malandrina! 
Se n' è fuggita, e mi ha lasciato cento diayoli, che 
mi tormentano. 

Ser. Comanda le frutta in tavola ? ( al Cav. 

Cav. Va'al diavolo ancor tu. ( il Ser. parte. ) Bevo il 
vin, cogli occhi poi faccio quel che fate voi ? Che 
brindisi misterioso è questo? Ah maledetta! Ti eo^ 
nosco. Mi vuoi abbattere, mi vuoi assassinare. Ma 
lo fa con tanta grazia ! Ma sa cosi bene insinuarsi... 
Diavcdo, diavolo me la far$i tu vedere ? No, anderò 
a Livorno. Costei non la voglio più rivedere. Che 
non mi venga più tra i piedi. Maladettissime don- 
ne I Dove Ti sono donne, 16 giuro, non vi anderO^ 
mai più. (parte. 

SCENA X. 

Camera del Conte. 

/{ Conte (f Albafiorita, Ortensia, e Dqanira. 

Con. n Marchese di Forlipopoli è un carattere cu- 
riosissimo. È nato nobile, non si può negare, ma 
fra suo padre e lui, hanno dissipato tutto, ed orar 
non ha appena da Tiyere. Tnttayolta gli piace fare 
il grazioso. 
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Ori. Si Tede càe fwrdibe esBMr genooscv ma non 
ne ha. 

Ik^. Dona qod poco che può, e Tuole che tatto fl 
mondo lo sappia. 

Con. Questo sarebbe mi bd carattere per mia ddle 
Tostre commedie. 

Ori. Appetti die armi la OMnpagnia, e che si vada, 
in teatro, e paò darsi die ce lo godiamo. 

Ikj. Abbiamo noi dd personaggi, che per imitar i 
caratteri sono fatti a posta. 

Con. Ma se volete che ce lo godiamo, bisogna che con 
fan seguitiate a fingervi I&me. 

Ori. Io Io Darò certo. Ma Dejanira, sabito (1) dà di 
bianco. 

2%*. Mi vien da ridere, qaando i ^) gonzi mi credo- 
no ana signora. 

Ori. Andate che siete ona bdla dritta. ( ironico. 

Con. Con me, avete fatto bene a scoprirvi In questa 
maniera mi date campo di poter far qualche cosa 
in vostro vantaggio. 

Ori, n signor Conte sarà il nostro protettore. 

Dq. Siamo amiche, goderemo unitamente le di lei 
grazie. 

Cm. Vi dirò, care mie. Vi parlerò con sincerità. Vi 
servirò, dove potrò farlo ; ma ho un certo impe- 
gno, che non mi permetterà frequentare la vostra 
casa. 

Ori. Ha qualche amoretto il signor Conte ? 

Con. Si, ve lo dirò in confidenza. La padrona della 
locanda. 



(lì Dar di bianco in geigo, è lo stesso cho 
ianchxre, cioè scoprire* 
(2) Gonzi, chiamano tutti amili che non lon di 



ibianc 

teatrop e di simile professione. 
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' Ort. Capperi I Veramente una signora I Mi merayl' 
glio di lei, signor Conte, che si perda con una locan- 
diera ! 

Dq. Sarebbe minor male che si compiacesse d'im- 
piegare le sue finezze per una comica. 

Con. n fare all'amore con voi altre, per dirrela, mi 
piace poco. Ora ci siete, ora non ci siete. 

Ort. Non è meglio cosi, signore ? In questa maniera, 
anzi, non si etemano le amicizie, e gli nomini non 
si rovinano. 

Con. Ma io, tant'è , sono impegnato; le voglio bene, 
e non la to' disgustare. 

D^. Ma che cosa ha di buono costei ? 

Con. Oh I ha del buono assai. 

Ort. Ehi, Dejanira ? È bella rossa ! 

[fa cenno, che si belletta. 

Con. Ha un grande spirito. 

Z>6;. Oh I in materia di spirito, la vorreste mettere 
con noi ? 

Con. Ora basta. Sia come esser si voglia, Mirandolina 
mi piace, e se volete la mia amicizia, avete a dime 
bene, altrimenti fate conto di non avermi mai co- 
nosciuto. 

Ort. Oh signor Conte I per me dico che Mirandolina 
è una Venere. 

Dej. Si, si, è vero. Ha dello spirito, parla bene. 

Con. Ora mi date gusto. 

Ort. Quando non vuol altro, sarà servito. 

Con. Oh I Avete veduto quello eh' è passato per sala, 
ed è andato verso la cucina ? 

( osservando dentro la scena 

Ort. V ho veduto. 

Con. QueUo è un' altro bel carattere da commedia. 

Ort. In che genere ? 

Con. È uno che non può' vedere le donne. 

D^. Oche pazzo I 
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Ori. Averà qualche bratta memoria di quaklie 
donna. 

Con, Oibò 1 non è mai stato innamorato. Non ha mai 
voluto trattar con donne • Le sprezza tutte e basta 
dire eh' egli disprezza anccnra Mirandolina. 

OrL Poverino 1 Se mi ci mettessi attorno io, scom- 
metto che gli farei cambiare opinione. 

Ikj. Veramente una nran cosa 1 Questa è una impre- 
sa che la vorrei pigliare sopra di me. 

Con. Sentite, amiche. Così per puro divertimenta Se 
vi dà r animo d' innamorarlo, da Cavaliere vi faccio 
un bel regalo. 

OrL Io non intendo esser ricompensata per questo ; 
lo farò per mio spasso. 

Dej. Se il Signor Conte vu«l usarci qualche flnezza , 
non r ha da fare per questo. Sinché arrivano i no- 
stri compagni, ci divertiremo un poco. 

Con. Dubito che non farete niente. 

OrL Signor Conte, ha ben poca stima di noi. 

Dej. Non siamo vezzose come Mirandolina: ma final- 
mente sappiamo qualche poco il vìver del mondo. 

Con. Volete die lo mandiamo a diiamare ? 

Ori. Faccia come vuole. 

Con. Ehi? Chi è di là? 

SCENA XI. 
// Serviiore del Conie, e deiti. 

Con, Di' al Cavaliere dì Ripafratta, che favorisca ve- 
nir da me, che mi preme parlargli, [al $erv. 

Ser. NcQla sua camera so che non c'è. 

Con. L'ho veduto andar verso la cucina. Lo tro- 
verai . 

Ser. Subito. ( pixrie. 

Con. (Che mai è andato a far yerso la cucina? Sc^rn* 



ATTO SEG.ONDa 85 

metto, che ò andato a straj^zzare Mirandolina-, 
perchè gli ha dato mal da mangiare. 

Ort. Signor Conte, io ay^va pregato il Signor Mar- 
chese che mi mandasse il suo calzolaro, ma ho 
paura di non yederlo. 

Con. Non pensate altro. Vi servirò io. 

Dej. À me aveva il signw Marchese promesso un 
fazzoletto. Ma 1 Ora me lo porta 1 

Con. De' fazzoletti ne troveremo. 

Dej. Egli è che ne avevo proprio di bisogno. 

Con. ^ questo vi gradisce, siete padrona. È pulito» 

(le offre il suo d% $eia. 

Dej. ObbligatissHna alle sue (mezze. 

Con. Oh 1 Ecco il Cavaliere. Sarà meglio, che so- 
stenghiate il carattere di Dame, per poterlo megliQ 
obbligare ad ascoltarvi per civdtà. Ritiratevi un 
poco m dietro, che se vi vede, fogge. 

Ort. Come si chiama ? 

Con. n Cavaliere di Ripafiratta, Toscano. 

De;. Ha moglie? 

Con. Non può vedere le donne. 

Ort. È ricco? [ritirandon 

Con. Si, molto. 

Dej. È generoso ! 

Con. Piuttosto. ' 

Dej. Venga, venga. [si ritira. 

Ort. Tempo, e non dubiti. ( m ritira. 

SCENA XII. 

Il Cavaliere e detti. 

Cav. Come, siete voi, che mi volete ? 
Con. Si; io v*ho dato il presente incomodo. 
Cav, Che cosa posso far per servirvi ? 
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Con. Queste due Dame hanno bisogno dr>oì. 
(gli addita le due donne, le quali suldio s^avanxano. 

Cav. Disimpegnatemi. Io non ho tempo di tratte- 
jiermi ! 

Ori. Signor Cavaliere, non Intendo di recai|fli inco- 
modo. 

jDe;, Una parola, in grazia, signor Cayaliere. 

Cav. Signore mie, yì supplico perdonarmi. Ho un 
affar di premura. 

Ort In due parole Ti sbrighiamo. 

D^. Due paroline e non più, signore. 

Cav. (Maledettissimo Conte !j 

Con. Caro amico, due dame che pregano, Tuòle la 
civUtà che si ascoltino. 

Cav. Perdonate. In che ?i posso servire ? 

( alle donne con smetà.^ 

Ort. Non siete voi Toscano, signore ? 

Cav. Si, signora. 

Dej. Avrete degli amici in Firenze. 

Cav. Ho degli amici, e ho de'parenti. 

Dq. Sappiate, signore... Amica, principiate a dir voi. 

(ad Ortensia. 

Ort. Dirò, signor Cavaliere... Sappia che un certo 
caso ... 

Cav. Via, signore, vi supplico. Ho un affar di pre- 
mura . 

Con. Orsù, capisco che la mia presenza vi dà sogge- 
zione. Confidatevi con libertà al Cavaliere, ch'io 
vi levo l'incomodo. (partendo. 

Cav. No, amico, restate... sentite... , 

Con. Su il mio dovere. Servo di lor signore, (parte. ^ 
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Ofieniia, Pqanira, ed il Camliere. 

Ort. Favorisca, sediamo» 

Cav. Scusi, non ho vdontà di sedere. 

Dej. Cosi rustico colle donne? 

Cav. Favoriscano dirmi che cosa vogliono. 

Ori. Abbiamo bisogno del vostro ajuto, della vostra 
protezione, della vostra bontà. 

Cav. Che cosa vi è accaduto 7 

Ori. Dirò, signore... Dejanira , principiate voi. 

Cav. ( Oh mi seccano l] 

Dej. 1 nostri mariti ci nanne abbandonate. 

Cor. Abbandonate? Come 1 Due Dame abbandona- 
te ? Chi sono i vostri mariti? (con altera». 

Dq. Amica, non vado avanti sicuro, (ad Ortensia. 

Ori. ( È tanto indiavolato, che or ora mi confondo 
ancor io.) 

Cav. Signore, vi riverisco, (in atto dipartire. 

Ori. Come ! Cosi ci trattate ? 

Dej. Un Cavaliere tratta così ? 

Cofv. Perdonatemi, io son uno, che amo assai la mia 
pace. Sento due Dame abbandonate dai loro ma* 
riti. Qui ci saranno degl'impegni n^on pochi; io non 
0ono atto a maneggi. Vivo a me stesso ; Dame ri- 
veritissime, da me non potete sperare né consiglio, 
nèajuto. 

Ori. Ohi via dunque; non lo tenghiamo più m sog- 
gezione il nostro amabilissimo Cavaliere. 

De;. Sì, parliamogli con sincerità. 

Con. Che nuovo linguaggio è questo? 

Ori. Noi, non siamo Dame, 

Cao. No? 

M. li signor Conte ba voluto farvi uno scherzo. 

5 



88 LA LOGANDiSRA 

CoD. Lo scherzo è fatto. Vi riyerisco. (vuol partire* 

Ori, Fermateyi un momento* 

Cav. Che cosa volete ? 

DeL Degnateci per un momento della vostra amabi* 

le conversazione. 
Cav. Ho che fare. Non posso trattenermi. 
Ort. Non vi vogliamo già mangiar niente. 
Dej. Non vi leveremo la vostra riputazione. 
Ori, Sappiamo che non potete vedere le donne. 
Cav. Se lo sapete, l'ho a caro. Vi riverisco, {p^r pari. 
Ori. Ma, sentite; noi non siamo donne che possano 

darvi ombra. 
Cav. Chi siete ? 
Ori. Diteglielo voi, Dejanira. 
Dq. Glie lo potete dire anche voi • . 
Cav. Via, chi siete? 
Ori. Siamo due commedianti. 
Cav. Due commedianti 1 Parlate, parlate, che non ho 

Siù paura di voi. Sono ben prevenuto in favore 
elFarte vostra. 
Ori. Che vuol dire ? Spiegiitevi . 
Cav. So che fingete in scena, e fuori di scena, e con 

tal prevenzione non ho paura di voi. 
Dej. Signore, fuori di scena io non so fingere. 
Cav. Come si chiama ella, la signora Sinc^a? (a Dej. 
J^. Io mi chiamo ... 

Cao. È ella la signora Buona Lama ? (ad Ori. 
Ori. Caro signor Cavaliere... 
Cav. Come si diletta di (1) miccheggiare I (ad Ori. 
Ori. Io non sono ... , 
Cav. I (2) gonzi come li tratta lei ? (a D^. 



\ 



i) In gergo ^vuol dire Pelare , scroccare» 
%] In gergo vwìl dire Gli amanti; 
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D^*. Non son di queUe ... 

Cav. Anch' io so parìar in gergo. 

Ori. Oh che caro signor Cavaliere! 

^uol prenderlo per un braccio. 
Cav. Basse le (lì corre. (dandole nelle manu 
Ort. Diamine I Ha più del contrasto che del Gayalipre. 
Cav* Contrasto vuol dir contadino. Vi ho capito. E 

vi dirò che siete due impertinenti. 
De/. A me questo? 
Ort. A una donna della mia sorte ? 
Cav. Bello quel viso (2) trionfato I (ad Ort 

Ort Asino f (parte. 

Cav. Bello cpiel tuppè finto 1 (a Dejanira 

Dej. Maledetto I - (parte» 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere, poi il di lui servitore.. 

Cav. Ho trovata ben'io la maniera di farìe andare . 
Che si pensavano ? Di tirarmi nella rete? Povere 
sciocche I Vadano ora dal Conte, e gli narrino la 
bella scena. Se erano Dame, per rispetto mi con- 
veniva fuggire ; ma quando posso , le donne le 
strapazzo col maggior piacere del mondo. Non ho 
potuto strapazzare Mirandolina. Ella mi ha vinto 
con tanta civiltà che mi trovo obbligato quasi ad 
amarla. Ma è donna ; non me ne voglio fidare • 
Voglio andar via. Domani anderò via. Ma se aspet- 
to a domani? Se vengo questa sera a dormir a 
casa, chi mi assicura che Mirandolina non finisca 



(lì In gergo voi dire, le mani. 

^2] In gergo vuol dire beUettatOi lisciata 
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4i roTinannP (penta) Sì; fiicdamo una risola- 
tkme da nomo. 

Set. Siffoore? 

Cofv. Cne cosa vuoi ? 

Ser. n signor Marchese è ndOa dì lei cassia che Io 
aspetta, perchè desidera di pariarle. 

Cav. Che vuole codesto pazzo ! Danari non me ne 
cava più di sotto. Che aspetti, e quando sarà strac- 
co di aspettare se n'anderà. Va' dal cameriere del- 
la locanda, e digli che subito porti il mio cento. 

Ser. Sarà obbedita. (in aito dipartire. 

Cav. Senti. Fa'che da qui a due ore siano pronti i 
bauli. 

Ser. Vuol partir forse ? 

Cav. Si. Portami qui la spada, ed fl cappeQo, senza 
che se n*accorga il Marchese. 

Ser. Ma se mi T^e fare i bauli I 

Cav. Dica ciò che mole. M'hai inteso ? 

Ser. (Ohi quanto mi dispiace andar Tia per causa di 
Mirandolina !) (parte. 

Qgiv. Eppur è Tero. Io sento nel partffe di qui una 
dispiacenza nuova, che non ho mai provata. Tanto 
peggio per me, se vi restassi. Tanto più presto mi 
oonvien partire. SI, donne, sempre più dirò male 
di voi; si, voi ci fate del male, ancora quando ci 
volete fare del bene. 

SCENA XV. 

Fabrizio, e detto. 

Fah. È vero, signore, che vuole il conto ? 

Cav. Sì: Tavete portato ? 

Fab. Adesso la padrona lo fa» 

Cav. Essa fa i conti? 

fab. Oh! sempre essa. Anche quando viveva suo pa- 
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dre. Scrive, e sa far di conto megUo di quaich* 

§ÌOTane di negozio. 
Cav. (Che donna singdare è costei ! ) 
Fab. Ma niol ella andar Tia cori presto ? 
Cao. SI, cosi To^liono i miei affari. 
Fab. La prego & rìrcordarsi del cameriere. 
Cav. Portate il conto, e so quello che dcTO fare. 
Foò. Lo mol qui il conto ? 
Cav. Lo Toglio qni ; in camera per ora non ci Tado. 
Fab. Fa bene; in camera sua ti è quel seccatore del 

signor Marchese. Carino I Fa l'innamorato della 

padrona. Ma può leccarsi le dita. Mirandolina deve 

esser mia moglie. 
Cav. Il conto? (alier^Uo 

Fab. La servo subito. (parte. 

SCENA XVL 

// Cavaliere solo. 

Tutti sono invaghiti di Mirandcdina. Non è maravi- 
fflia, se ancor io principiava a sentirmi acc^adere. 
Ma anderò via; supererò questa incognita forza... 
Che vedo ? Mirandolina ? Che vuole da me? Ha un 
foglio in mano. Mi porterà il conto. Che cosa ho 
da fare? Convien sofirire quest'ultimo assalto . Già 
da qui a due ore io parto. 

SCENA xvn. 

UbrandoUna con un foglio in mano, e detto. 

Mir. Signore. (mestamente. 

Cav. Che c'è» MirandolinaT 
Mir. Perdoni. (elmio indietro. 

Cav. Venite avanti. 
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ilftnHa dimandato il suo conto; l'ho sentita, (meskm. 

Cav, Date qui. 

Mir. Eccolo, (ri asciuga gli occhi col grembiale nel 

dargli il conto . 

Cav, Che aTete ? Piangete ? 

Mr. Niente, signore, mi è andato del fumo negli 
occhi. 

Cav. Dd fumo negli occhi? Eh! basta ... quanta im- 
porta il conto? (legge) Venti padi^ In quattro 
giorni un trattamento si generoso, venti paoli ? 

M%r. Quello è il suo conto. 

Ca/o. E i due piatti particolari che mi avete dato 
questa mattina, non ci sono nel conto ? 
• Mir, Perdoni quel ch'io dono non lo metto in conto. 

Cav. Me li avete voi regalati ? 

Mir. Perdoni la libertà. Gradisca per un atto di ... 

(ricopre mostrando di piangere. 

Cav. Ma che avete ? 

Mir. Non so se sia il fumo, o qualche flussione di 
occhi. 
' Cav. Non vorrei che aveste patito, cucinando per 
me quelle due preziose vivande. 

jBKr. Se fosse per questo, lo soffrirei... volentieri... 
(mostra trattenersi dal piangere. . 

Cav. (Eh! se non vado via ... ) Orsù, tenete. Queste 
sono due doppie. Godetele per amor mio ... e com- 
patitemi ... (s'imbroglia. 

M%r. [senaa parlare , cade come svenuta sopra una 

sedia. 

Cav. Mirandolina ? Ahimè ! Mirandolina ? È sve- 
nuta. Ma perchè, Mirandolina ? Che fosse innamo- 
rata di me ? Ma cosi presto ? E perchè no ? Non 
sono io innamorato di lei ? Cara Mirandolina ... 
Cara ? Io cara ad una donna ? Ma sé è svenuta 
per me. Ohi come tu sei bella! Avessi qualche còsa 
per farla rinvenire. Io che non pratico donne, non 
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ho spiriti, non ho ampoUe. Chi é di là? Vi è nesh 
SUDO ? Presto ... Anderò io : Poverina I Che tu sia 
benedetta I (parte e pai ritorna. 

Hir. Ora poi è caduto affatto. Molte sono le nostre 
armi, colle quali si yincon gli uomini. Ma quando 
sono ostinati, il colpo di riserva sicurissimo è uno 
svenimento. Toma, toma, (si mette come sopra. 

Cav. ( toma con un vaso d'<icma.) Eccomi, eccomi. 
£ non è ancor rinvenuta I Ah certamente costei mi 
«Otta ! Spruzzandole Facqua in viso dovrebbe rin- 
venire. ( la spruzza, ed ella si va movendo.) Ani- 
mo , animo , son qui, cara. Non partirò più per ora. 

SCENA xvra. 

Il Servitore colla spada e cappeUOf e detti. 

Ser. Ecco la spada, ed il cappello. ( al Cav. 

Cav. Va' via. (al serv. con ira. 

Ser. l bauli ... 

Cav. Va' via, che tu sia màladetto. 

Ser. Mirandolina... 

Cav. Vacche ti spacco la testa, (lo minaccia col va- 
so; il servitore parte.) E non rinviene ancora? La 
finonte le suda. Via, cara Mirandolina, fatevi corag- 
gio , aprite gli occhi. Parlatemi con libertà. 

SCENA XIX. 

Il Marchese ed il Conte^ e detti. 

Mar. Cavaliere? 

Con. Amico? 

Cav. (Oh maledetti !] (va smaniando. 

Mar. Mirandolina? 

Mir. Ohimè I (s'alza. 
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Mar. Io l'ho fatta rìnTenire. 

Con. Mi rallegro, signor Cayaliere. . 

Mar. jJtoavo quel sìgnwe ; che non può vedere le 
donnei - 

Cae. Che impertinenza ! 

Con. Siete caduto 7 

Cav. Andate al diavolo qoanti siete, {^etta U vas0 
in terra, lo romfe verso il Conte ed ti Marchesi^ 
e parte furiosamente.) 

Con. n Cavaliere è dimenato pazzo. (parte. 

Mar. Di questo affronto voglio soddisfazione, (parie. 

Mir. L'impresa è fiitta. U di lui cuore è in fuoco» in 
fianmia» in cenere. Bastami solo per compiere la 
mia vittoria, che si renda pubblico il mio trionfo^ 
a scorno de^ uixnini presuntuosi, e ad onore d^ 
nostro bel seno. (parte. 



Fine deli Atto Secando. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Mirandolina con tavolino» 
e biancherìa da stirare. 

MirandoliMf pai Fabrizio • 

jlftr. Ursù I r ora del diT^imento è passata. Voglio 
0ra badare a' fotti miei. Prima che questa biandie- 
ria si prosciughi del tutto, voglio stirarla. Ehi Fa- 
brizio? 

Fab. Signora* 

Mir. Fatemi un piacere. Portatemi il finto caldo. 

Fab. Sign(Nrai^. ( con serietà in aiio di partire. ) 

Mir. Scusate, se dò a voi questo disturbo. 

Fab. Niente, signora. Finoiè io mangio il vostro pa- 
ne, son obbli^to a serrórvL ( vuol parttrem^ 

Mir. Fermatevi; sentite: Non siete obbhgato a servir- . 
mi in oneste cose ; ma so che per me lo fote volen- 
tieri, ea io ... basta non dico altro per ora. 

Fah. Per me vi porterei V acqua colle orecchie. Ha 
vedo che tutto è gettato via. 

Mir. Perchè gettato via 7 Sono forse un' ini^ta ? 

Fab. Voi non degnate i poveri uominL Vi piace trop- 
po la nobiltà. 

Jftr. Uh povero pazzo I Se vi potessi dir tutto 1 Vìa , . 
via, andatemi a pigliare il ferro. 

Fab. Ha se ho veduto io con questi miei occhi ••• 

Mir. Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro» 

Fab. Vado, vado. Vi senirò, ma por poco» (andcmio*. 
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Jtfir. Con questi uomini, più che loro si tuoI bene , si 
fa peggio. ( mostrcmdo parlar da se, ma per essere 

Fab. Che cosa avete detto ? sentita. 

( con tenerezza tornando indietro* 

Mir. Via, mi portate questo ferro ? 

Fab. Sì, Te lo porto. ( Non so niente. Ora la mi butta 
giù. Non so niente. ) (parte. 

SCENA IL 

Mirandolwa, poi il servitore del Cavaliere. 

Mir. PoTe»t) sciocco. Mi ha da servire a suortnarcio 
dispetto. Mi par di ridere a far che gli uomini fac- 
ciano a modo mio. £ quel caro signor Cavidiere , 
ch'era tanto nemico delle donne ? Ora , se volessi , 
sarei padrona dì fargli fare qualunque bestialità. 

Ser. Signora Mirandolina? 

Mir. Che e' è, amico ! 

Ser. Il mio padrcme la riverisce, e manda a vedere 
come sta. 

Mir. Ditali che sto benissimo. 

Ser. Dice così, che beva un poco di questo spnrito di 
melissa, che le fora assai bene. 

(kdà una boccetta d^oro. 

Mir. È d' oro questa boccetta ? 

Ser. Si, signora, d' oro, lo so di sicura 

Mir. Perchè non mi ha dato lo spirito di melissa , 
quandb mi è venuto quell' orribUe svenimento ? 

Ser. Allena questa boccetta egli non V aveva. 

Mir. Ed ora, come Y ha avuta ? 

Ser. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora a 
chiamare un' orefice, l'ha comprata, e l'ha pagata 
dodici zecchini; e poi mi ha mandato dallo spezia- 
le a comprar io spirito. 

Ifir. Ab, ah, ah, (ridi. 
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S^. Ridete?: 

filir. RidOy perchè mi manda il medicameulo» dopo 
che son guarita del male. 

5er. Sarà 0OOQO pur un' altra Tolta. 

Mir. Via, ne bcTerò un poco per preservativo, (beve.) 
Tenete, ringraziatelo. ( gli vuol dar la boccetta. 

Ser. Oh I la boccetta è vostra. 

Mir. Come mia ? 

Ser. Si. Il padrone V ha comprata a posta. 

Mir. A posta per me ? 

Ser. Per voi, ma zitto. 

Mir. Portategli la sua boccetta, e ditegli che lo rin- 
grazio. 

Ser. Eh via. 

Mir. Vi dico che gliela portiate, che non la voglio. 

Ser. Gli volete far quest' affit>nto ? 

Mir. Meno ciarle, fate il vostro dovere. Tenete. 

Ser. Non occorr' altro. Gliela porterò. (Oh che donna ! 
Ricusa dodici zecchini I Una simile non l'ho più ri- 
trovata, e durerò fotica a trovarla. ) (parte. 

SC£NA IIL 

Mirandolina, poi Fabrizio. 

Mir. Uhi è cotto, stracotto, e biscottato I Ma siccome 
quel che ho fatto con lui, non l' ho fatto per interes- 
se, voglio eh' ei confessi la forza delle donne, senza 
poter dir% che sono interessate e venali. 

Fab. Ecco qui il ferro. 

( sostenuto col ferro da stirare in mano .^ 

Mir. È ben caldo? 

Fab. Signora sì, è caldo : così foss' io abbruciato! 

Mir. Che cosa vi è di nuovo I 

Fab. Questo signor Cavaliere manda le ambasciate f 

■' manda i regdi. U servitore me 1- ba dettOr 
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ilir. Signor sì; mi ha mandato una boccettina d' oro, 

ed io g:lie V ho rimandata indietro. 
Fab. Glie Y aTete rimandata indietro? 
Uir, Si, domandatelo al servitore medesimo. 
Fab. Perchè glie F avete rimandata indietro? 
Mir. Perchè .... Fabrizio .... non dica .... Orsa non 

partiamo altro. 
Fab. Cara Mirandolina, compatitemi. 
Jftr. Via, andate, lasciatemi stirare. 
Fab. Io non V impedisco di fare. 
Jftr. Andatemi a preparare un' altro ferroy e qoando 

è caldo portatelo. 
Fab. Si, vado. Credetemi, che se parlo ... 
Mir. Non dite altro. Mi fate Tenh« la rabbia. 
Fab. Sto cheto. ( EU* è una testolina bizzarra, ma le 

▼oglio bene. f parte. 

Mir. Anche questa è bucma. Mi faccio mento con 

Fabrizio d'aver ricusata la boccetta d'oro del Ca« 

raliere. Questo vuol dir saper vivere, saper fare, 

X profittare di tutto, con buona grazia, con 
a , con un poco di disinvoltura. In materia di 
accortezza non voglio che si dica , eh' io faccio torto 
al uostro sesso. [vastìranéhK 

SCENA IV. 

il Cavaliere, e detta. 

CoD. Eobola. Nqpi d ydxsfo venire, e il diavolo mi ci 

ha strascinato. ) (àa se indietro. 

Mir. ( Eocdo, eccolo. ) (h vede colla coda 

delFoechiOf e stira. 
Co». Mirandolina? 

Mir. Oh signor Cavaliere ! serva umilissima. ( stir. 
Caio. Come state? 

Benissimo per servirla, (stirando swmhwitjI, 
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€av. Ho motivo dì dolermi dì toì. 

Mir. Perché, signore. (guardandolo un poco. 

Cav. Perchè avete ricusato mia piccda boccettina, 

che YÌ ho mandato. 
Mir. Che roleva ch'io ne facessi? (stirando, 

Cav. Servirvene nelle occorrenze. 
Mir. Per grazia del cielo non sono soggetta agli syej 
nimenti. Mi è accaduto oggi quello, che non mi é 
accaduto mai più. ( stirando. 

Cav. Cara Mirandolina ... non vorrei esser io stato 

cagione di quel funesto accidente. 
Mir. £ si, ho timore che ella appunto ne sia stata 
la causa. ( stirando^ 

Cav. Io? davvero? ( cofi passione. 

Mir. Mi ha fatto bere quel maledetto vino ai Boi*go- 
gna, e mi ha fatto male. ( stirando con rabbia. 
Cav. Come ? possibile? (rimane mortificato. 

Mir È cosi senz' altro. In camera sua non ci venro 
mai più. ( stirando. 

Cav. T intendo. In camera mia non ci verrete più ? 
Capisco fl mistero. SI, lo capisco.Ma veniteci, cara, 
che vi chiamerete contenta. ( amoroso. 

Mir. Questo ferro è poco caldo. Ehi, Fabrizio? se 
r altro ferro è caldo, portatelo. 

(forte verso la scena» 
Cap. Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta. 
Mir. In verità, signor Cavaliere, dei regali io non ne 
prendo. ( con disprezzo stirando. 

Cav. Li avete pur presi dal Conte d'Albafiorita? 
Mir. Per forza. Per non disgustarlo. ( stirando. 

Cav. E vorreste fare a me questo torto, e disgustarmi I 
Mir. Che importa a lei, che una donna la disgusti? 

Già le donne non le può vedere. 
Cav. Ah, Miranddinal ora non posso dire cosi. 
Mir. Signor Cavaliere, a che ora fa la luna nuova? 
Ca». Il mio cambiamento non è lunatico. Questo è 
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un prodìgio della Tostra bellezza , ddla vostra gra- 
zia, della Tostra bontà. 

Jtfir. Ah, ah, ah. ( ride forte, e stira. 

Cav. Ridete? 

Mir. N<m tuoI che rida ? Mi boria, e non ynol ch'io 
rìda? 

Cav. Eh fiirbetta I Vi burlo, eh? Via pr^idete questa 
boccetta. 

Mir. Grazie, grazie. [stirando. 

Caio. Prendetela, o mi farete andare in collera. 

Iftr. Fabrizio, il ferro. 

( chiamando forte con caricatura. 

Cav, La prendete, o non la prendete? [alterato. 

Mir. Furia, furia. [prende la boccetta, e con 

disprezzo la getta nei paniere della biancheria. 

Cav. La gettate cosi? 

Jlftr. Fabrizio. [chiama forte, come sopra. 

/ SCENA V. 

Fabrizio col ferro, e detti. 

Fab. Son qua. ( vedendo il Cav. s' ingelosisce. ) 

Mir. È caldo bene? [prende il ferro. 

Fab. Signora si. ( sostenuto. 

Mir. Cheayete, che mi parete turbato? 

[a Fabrizio con tenerezza. 
Fab. Niente, padrona, ni^te. 
Jlftr. Avete male? [come sopra. 

Fab, Datemi Y altro ferro, se volete che lo metta nel 

fuoco. 
Jlftr. In verità, ho paura che abbiate male. 

( come sopra. 
Cav. Via, dategl' il ferro, e che se ne vada. 
Jlftr. Gli voglio bene, sa ella, a Fabrizio. È il mio 
. cameriere fidato, [ al Cavaliere* 
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€av. (Non posso più. ( da se smaniando. 

Mir. Tenete, caro, scaldatelo. 

( dà il ferro a Fabrizio, 

Fab. Signora padrona ..• ( con tenerezza. 

Mir. Via, via, presto. ( lo scacciai 

Fab. ( Che affannoso vivere è questo I Sento che non 

posso più.) ( parie 

SCENA VI. 

// Cavaliere^ e Mirandolina. 

Cav. Gran finezze, signora, al suo cameriere I 

Mir. £ per questo, che cosa vorrebbe dire? 

Can. Si vede che ne siete invaghita. 

Mir. Io innamorata di un cameriere? Mi fa un bel 
complimento, signore ; non sono di si cattivo gusto 
io. Quando volessi amare, non getterei il mio tem« 
pò si malamente. ( stirando. 

Cav. Voi meritereste l' amore di un Re. 

Mir. Del Re di spade, o del Re di coppe ? ( stirando. 

Cav. Parliamo sul serio, Mirandolina, e lasciamo gli 
scherzi. 

Mir. Parli pure, eh' io l'ascolto. ( stirando. 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare, 

Mir. Oh I perdoni. Mi preme allestire questa bian- 
cheria per domani. 

Cav. Vi preme dunque quella biancheria più di me? 

Mir. Sicuro. (stirandoé 

Cao. E ancora lo confermate ? 

Mir. Certo. Perchè di questa biancheria me ne ho da 
servire, e di lei non posso far i^pitale di niente. 

[stirando. 

Cav. Anzi potete dispor di me con autorità. 

Mir. Eh ! che ella non può vedere le donne. 

Cor, Non mi tormentate più. Vi siete vendicata ab- 



72 LA LOCAlfBIfiRA 

iMistaDza. stimo voi, stimo le domie che sono della 

Tostra sorta^ se por ^e ne sodo. Vi stimo, yi amo^ e 

Ti domando pietà. 
Mir. Sìf sig:norey glie lo diremo, f stirando in fretie^ 

si fa cadere un manickettOm 
Cav. ( leva di terra H manichette, e gUe lo dà. ) 

Credetemi... 
Mir. Non s' incomodi. 
Cav* Voi meritate di esser serdta. 
Mir. Ah, ah, afau ( fide forte» 

Cav. Ridete? 

Mir. Rido, perchè mi burla. 
Cav. Miranddina, non posso pià« 
Mir. Le vien male ? 
Cav. Sì, mi sento mancare. 
Mir. Tenga il soo spirito di melissa. 

(gli getta con disprexso la boccetta. 
Cav. Non mi trattate con tanf asprezza. Credetemi 

yi amo, ye lo giuro. ( vuol prenderle la mano, ed eU 

( la col ferro lo scotta. 

Ahimè I 
Mir. Perdoni ; non Fho fatto a posta. 
Cav. Pazienza 1 Questo è niente. Hi ayete fatto maa 

scottatura più grande. 
Mir. Doye, signore ? 
Ca/o. Nel cuore. 

Mir. Fabrizio. ( ckùma ridendo. 

Cav. Per carità, non chiamate colui. 
Mir. Ma se ho bisogno dell'altro ferro. 
Cav. Aspettate ... ( ma no... ) chiamerò fl mio seryF- 

torc. 
Mir. Eh ! pensi lei. Fabri ... ( vuol chiamare Faò. 
Cav. Giuro al cielo, se yien colui gli spacco Intesta. 
Mir. Oh questa è bella I Non mi potrò servire della 

mia gente ? 
Cae. Chiamate nn' altro; colui non lo posso yedert. 
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Mir. Mi pare ch'ella si ayanzi un poco troppo, si- 
gnor Cavaliere. (si scosta dal tavolino col ferro 

in manon 

Cav. Compatitemi I... son fuor di me • 

Mir. Anderò io in cucina, e ^ar^ contento. 

Cor. No, cara, fermatevi. 

Mir. È una cosa curiosa questa, (passtggia/ndo, 

Cav, Compatitemi. (Uva dietro, 

Mir. Non posso chiamar chi voglio. {passeagia^ 

Cav. Lo confesso. Ho gelosia di colui, (fe va dietro. 

Mir. ( Mi vien dietro come un cagnolino.) 

(passeggiando. 

Cav. Questa è la prima volta ch'io {mx^vo, che cosa 
sia amore. 

Mir. Nessuno mi ha mai comandata (camminando. 

Cav. Non intendo di comandarvi ; vi presso. 

[la segue. 

Mir. Che cosa vuole da me? \f>olt<mdosiconaiterezxa. 

Cav. Amore , compassione, pietà. 

Mir. Un uomo che stamattina non poteva veder le 
donne, oggi chiede amore e pietà? Non gli abbado, 
non può essere, non gli credo. (Crepa, schiatta, im- 
para a disprezzare le donne. ] (part^ 

SCENA VII. 

Cavaliere solo. 

Oh maledetto il punto in cui ho principiato a mirar 
costei ! Scn caduto nel laccio, e non vi è più rime- 
dio. Nasca auel che sa nascere, di qui non parto 
senza qualche ristoro alla mia passione. Lo com- 
prerò a qualunque costo , anche a costo della mi^ 
vita medesima ; e se Mirandolina , dopo avermi 
innamorato a tal segno, sarà crudele con me, giuro 
al cielo, sarò risoluto con lei* 

6 
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SCENA VnL 

// Marchese e detto. 

Mar. Cavaliere^ voi mi avete insiiltato. 
Cav. Compatitemi, fu un accidente* 
Mar, Mi meraviglio di voi. 
Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 
Mar. Una gocciola d'acqua mi ha macchiato il ve- 
stito • 
Cav. Torno a dire, compatitemi. 
Mar. Questa è una impertinenza . 
Cav. Non l'ho fatto appKJsta. Compatitemi p^ la terza 

volta . 
Mar. Voglio sodisfazione. 
Cav. Se non volete compatirmi, se volete sodisfazio- 

ne, son qui, non ho soggezione di voi. 
Mar. Ho paura che qaesUk macchia non voglia andar 

via, questo è quello che mi fa andare in collera. 

(cangiandosi. 
Cav. Quando un Cavaliere vi chiede scusa, che pre* 

tendete di più ? (con isdegno. 

Mar. Se non l'avete fatto a malizia, lasciamo andare. 
Cav. Vi dico che sqn capace di darvi qualunque 9q> 

disfazione. 
Mar. Via, non ne parliamo altra 
Cav. Cavaliere malnato I 
Mar. Oh questa è hdla I À me è passata la cdStera^ 

« voi ve la late v«iire. 
Cav. Ora p^ l'appunto mi avete trovato in buona 

luna . 
Mar. Vi compatisco; so che male avete . 
Cav. I fatti vostri io non li ricerco. 
Mar. Signor inimico delle donne, ci siete caduto eh? 
Cav. Io? Come? 
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Mar. Si, siete innamorato ... 
Cav. Sono il diayolo che yi porti. 
Mar. Glie serve nascondersi ?... 
Cav. Lasciatemi stare, che giuro al cielo Te ne farò 
jpentire sicuramente. (parte* 

SCENA IX. 

Marchese solo. 

È innamorato, si vergogna, e non vorrebbe che si sa- 
pesse. Ma forse non vorrà che si sappia, perchè ha 
paura di me, averà soggezione a dichiararsi per 
mio rivale. Mi dispiace assaissimo di questa mac- 
chia; se sapessi come fare a levar le macchie. 
(osserva nel tavolino, e nel paniere) Bella questa 
boccetta ! Glie sia d'oro, o di princisoech; Ehi sarà 
di princisbech ; se fosse d'oro non la lascerebbero 
qui: se vi fosse dell'acqua della Regina, sarebbe 
buona per levar questa macchia ( apre, odora e 
atistaj. È spirito di melissa. Tant' è , tanto sarà 
buono. Voglio provare. 

SCENA X. 

Dqaniraj e detto. 

Dej. Signor Marchese, che fa qui solo 7 Non favori- 
sce mai ? 

Mar. Ohi signora Contessa • Veniva or ora per ri- 
verirla . 

D^ Che cosa stava facendo ? 

Mar. Vi dirò. Io sono amantissimo della pulizia. Vo- 
leva levare questa macchia. 

Bej. Con che, signore? 

Mar. Con questo k>pirito di melissa* 
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Dej. Oh ! perdoni, lo spirito di melissa non serte , 

anzi farebbe Tenire. la macchia più ^an<i^ 
Mar. Dunque, come ho da foro ? 
jDe/. Ho io un segreto per cavar le macchie. 
Mar, Mi farete piacere a insegnarmelo. 
Dej. Volentieri. M'impegno con uno scudo far andar 

Tia quella macchia , che Moa tà vedrà nenuneno 

dove sia stata. 
Mar. Vi vuole uno scudo ? 
Dej. Sì signore, gli pare una grande spesa ? 
Mar. È meglio provare lo spirito di melissa. 
Dej. Favorisca ; è buono quello spirito ? 
Jlfar, Prezioso : sentite. (kdàla boccetta. 

Dej. Ohi io ne so fare del meglio, [assaggiandolo. 
Mar. Sapete fare degli spiriti? 
D^. Si signore, mi diletto di tutto. 
Mar. Brava Damina, brava. Cosi mi piace. 
De/. Sarà d' oro onesta boccetta ? 
Mar. Non volete r È oro sicuro. (Non conosce Foro 

dal princisbech. ) 
JDe; . È sua , signor Marchese ? 
Mar. È mia, e vostra se comandate. 
Dej. Obbligatissima alle sue grazie, (la porta via. 
Mar. £h! so che scherzate. 
Dej. Come ? Non me l'ha esibita ? 
Mar. Non è cosa da vostra pari. È una bagattella. Vi 

servirò di cosa migliore, se ne avete voglia. 
Dej. Oh mi màravigUo ! È anche troppo. La rmgra- 

zio, signor Marchese. 
Mar. iSentite. In confidenza» non è oro. È princisbech. 
Dej. Tanto meglio. La stimo più, che se fosse oro. £ 

poi, quel che viene dalle sue mani è tutto pre- 
zioso. 
Mar. Basta. Non so che dire; servitevi, se vi degnate. 

( Pazienza ! Bisognerà pagarla a Mirandolina. Che 

pQsa può valere ? Un Filippo ?J 
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Dej. U signor Marchese è un Cayalier generoso. 

Mar. Mi vergogno a regalar queste bagattelle. Vor- 
rei che quella boccetta fosse d'oro. 

Dej. In verità pare propriamente oro. (la tìtù fueri, 
e la osserva ) Ognuno s^ingannerebbe. 

Mar. È vero: chi non ha pratica dell' oro, s^ngan- 
na ; ma io Io conosco subito; 

Dej. Anche al peso, par che sia oro. 

Mar. £ pure, non è vero. 

l)ej. Voglio farla vedere alla mia ocmipagna. 

Mar. Sentite, si^ora Contessa, non la fate vedere a 
Mirandolina. E una ciailiera. Non so se mi capite. 

Dej. Intendo benissimo. La fo vedere solamente ad 
Ortensia . 

Mar. Alla Baronessa? 

Dej. Si sì, alla Baronessa. (ridendo parti. 

SCENA XI. 
Il Marchese, poi U Servitore del Cavaliere . 

Mar. Credo che se ne rida , perchè mi ha levato 
con quel bel garbo la boccettina. Tant'era se fosse 
stata d'oro. Manco male, che con poco V aggiu- 
sterò. Se Mirandolina vorrà la sua boccetta, glie 
la pagherò, quando averò dei danari. 

Ser. (cerca sul tavolino.) Dove diamine sarà questa 
boccetta? 

Mar. Che cosa cercate, galantuomo? 

Ser. Cerco una boccettina di spirito di melissa» La 
signora Mirandolina la vorrebbe. Dice, che l' ha 
lasciata qui, ma non la ritrovo. 

Mar. Era una boccetta di prìncisbech ? 

Ser. Nò signore, era d'oro. 

Mar. D'oro? 
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Ser. Certo, che era d'oro. L'ho veduta comprare io 
. stesso per dodici zecchini. (cerca. 

Mar. (Oh povero me! ) Ma come lasciar così una 

boccetta d' oro ? 
Ser. Se l'è scordata, ma io non la trovo. 
Mar. Mi pare ancora impossibile che fosse d*oro. 
Ser. Era oro, gli dico. L'ha forse veduta V. £•? 
Mar. Io?... Non ho veduto niente. 
Ser. Basta. Le dirò che non la trovo. Suo danno. 

Doveva mettersela in tasca. (parte. 

SCENA XII. 
Il Marchescy poi il Conte . 

Mar. Oh 1 povero Marchese di Forlipopoli ! Ho do- 
nata una boccetta d'oro, che vai dodici zecchini, 
e l'ho donata per princisbech. Come ho da rego- 
larmi in un caso di tanta importanza? Se ricu- 
pero la boccetta dalla Contessa , mi fo ridicolo 
presso di lei; se Mirandolina viene a scoprire 
jch'io l'abbia avuta, è in pericolo il mio decoro. 
^Son Cayaliere. Devo pagarla. Ma non ho danari. 

Con. Che dite, signor Marchese, della bellissima no- 
vità? 

Mar. Di guai novità? 

Con. Il Cavaliere selyatico, il disprezzator delle 
donne è innamorato di Mirandolina. 

Mar. L'ho caro. Conosca suo malgrado il merito di 
questa donna ; veda che io non m' invaghisco di 
chi non merita; e peni e crepi per gastigo deUa sua 
impertinenza. 

Con. Ma se Mirandolina gli corrisponde ? 

Mar. Ciò non può essere. Ella non farà a me cpiQ- 
sto torto. Sa chi sono. Sa cosa ho fatto per lei. 

Con. Io ho fatto per essa, assai più di yoL Ma tutto 
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è gettato. Mirandolina coltiya il Cavaliere di Ripa-* 
lratta;lia usato Terso di lui quelle attenzioni che non 
ha praticato né a yoi, né a me ; e yedesi ch« colle 
donne più che si fa, meno si merita, e che bnrlan- 
dflsi esse di chi le adora, corrono dietro a chi te 
disprezza . 

Mar. Se ciò fosse vero ... md non può essere. 

Cen, Perché non può essere? 

Mar, Vorreste mettere il Cavaliere a confronto di met 

Con. Non l'avete veduta voi stesso sedere alla di lui 
tavola ? Con noi ha praticato mai un atto di si- 
mile confidenza? A lui biancheria distinta. Servito 
in tavola prima di tutti . Le pietanze glie le fa 
ella coUe sue mani. I servitori vedono tutto, a 
parlano. Fabrizio freme di gelosia. £ poi qudio 
svenimeqto, vero o finto che fosse, non é segno 
manifesto di amore? 

MdT. Come ? Al Cavaliere biancheria da tavola nuo- 
Va, e a me salviette con tanto di buche? A lui 
si fanno gl'intingoli saporiti, e a me camaccia di 

. bue , e minestra di rìso lungo? Si, é vero, que- 
sto é uno strapazzo al mio grado^ alla mia con* 
dizione . 

C(m. Ed io, che ho speso tanto per lei? 

Mar. Ed io, che la regalava continuamente ? Le ho 
fino dato da Jiere di quél mio vino di Cipro cosi 
prezioso ! 11 Cavalier non averà fatto con costei 
una minima7>arte di quello che abbiamo fatto noi . 

Con. Non dubitate, che anch'eglil'ha regalata. 

MiÉT. Si ? Che cosa le ha donato ? 

Co». Una boccetta d'oro con dentro dello spirito di 
Melissa. 

Jlfar. (Ohimè!) Come lo avete saputo? 

C^m. 11 di lui servitore l'ha detto al mia 

Jlfar. ( Sempre peggio! Entro in un impegno col Ca-' 
veliere. ) 
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Cm. Vedo che costei è un innata ; TOgllo assoluta- 
mente lasciarla. Veglio partire or ora da questa 
locanda indegna. 

Mar. SI9 fate bene, andate • 

Con. £ voi, che siete un Caraliere dì tanta riputa- 
zione, dorreste partire con me. 

Mar. Ma... dove dorrei andare 7 

Con. Vi troverò io un' alloggio • Lasciate pensare 
a me. 

Mar. Quest'alloggio... sarà per esempio... 

Con. Andremo in casa di un mio paesano. Non spen- 
deremo nulla. 

Mar. Basta ) siete tanto mio amico, che non posso 
dirvi di no. 

Con. Andiamo, e vendichiamoci di questa femminar 
sconoscente. 

Mar. SI, andiamo... (Ma ! Coide sarà poi della hoc- 
cetta? Son Cavaliere, non posso fare una mal' a- 
zioné . ) 

Con. Non vi pentite, sigìior Mflffchese , andiamo via 
di qui. Fatemi questo piacere, e poi comandatemi 
dove posso, che vi servirò. 

Mar. Vi dirò. In confidenza, ma che nessuno lo sap- 
pia. Il mio fattore mi ritarda qualche volta le mie 
rimesse ... 

Con. Le avete forse da dar qualche cosa ? 

Mar. Si, dodici zecchini. 

Con. Dodici zecchini? Bisogna che siano dei mesi che 
non pagate. 

Mar. Così è, le devo dodici zecchini. Non posso di 
qua partila senza pagarla. Se voi mi faceste il pia-» 
cere... 

Con. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. 

( tira fuori la borsa. 

Mar. A^qpettate. Oa che mi ricordo, sono tredici. 
( Voglio rendere il suo zecchino anche al Cavaliere) 
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Con» Dodici, ò tredici, è lo stesso per me. Tenete. 

Mar. Ve li renderò quanto prima. 

Con, Servitevi quanto vi piace. Danari a me non ne 
mancano; e per vendicarmi di costèi, i^nderei 
mille doppie. 

Mar, Si, veramente è un'ingrata. Ho speso ta&to per 
lei, e mi tratta così. 

Con. Voglio rovinare la sna locanda. Ho fatto andar 
yia anche quelle due commedianti. - 

Mar. Dove sono le commedUanti 7 

Con. Erano qui« Ortensia e Dejanira. 

Mar. Cornei Non sono Dame ? 

Con. No. Sono due comiche. Sono arrivati i loro com- 
pagni, e la favola è terminata. 

Mar. ( La mia boccetta ! ) Dove sono alloggiate ? 

Con. In lina casa vicino al teatro. 

Mar. ( Vado subito a ricuperare la mia boccetta. ) 

(parte. 

Con. Con costei mi voglio vendicare così. Il Cavaliere 
poi, che ha saputo Ongereper tradirmi, in altra 
maniera me ne renderà conto. ( parU^ 

SCENA xin. 

Camera con tre porte. 

Mirandolina sola. 

Oh meschina me I Sono nel brutto impelo I Se il 
. Cavaliere mi arriva, sto fresca. Si è mdiavolato 
maledettamente. Non vorrei che il diavolo lo ten- 
tasse di venir qui. Voglio chiudere questa porta. 
( serra la porta da dove è venuta. ) Ora principia 
quasi a pentirmi di quel che ho fatto. È vero che 
mi sono assai divertita nel farmi correr dietro a tal 
segno un superlx), un disprezzator delle donne; ma 
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ora che il satiro è sulle furie ; vedo in pericolo la 
mia riputazicme, e la mia Tita medesima. Qui mi 
€onyien risolvere ^pialche cosa di grande. Son sola^ 
non ho nessuno dal cuore che mi difenda. Non ci 
sarebbe altri, che quél buon uomo di Fabrizio, che 
in un tal caso mi potesse giovare. Gli prometterò 
di sposarlo... Ma... prometti, prometti, si stan- 
cherà di credermi ... sarebbe quasi ^meglio eh' io 
lo sposassi daTvero. Finalmente con un tal ma- 
trimcNaio posso sperar di metter al coperto il mio 
interesse, e la mia riputazione, senza pregiudicare 
alla mia libertà. 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere di dentro, e detta, pùi Fabrizio. 
Il Cavaliere batte per di dentro aUa porta, 

Mir, Battono a questa porta : chi sarà mai ? 

( s'accosta. 

Cav. Mirandolina? (didentro* 

Mir. ( L'amico è qid.] 

Cav. Mirandolina, apntemi. (come sopra. 

Mir. (.Aprirgli ? Non son si gonza. ) Che comanda, 
signor Cavaliere ? 

Cav. Apritemi. (didentro. 

Mir. Favorisca andare nella sua camera, e mi aspet- 
ti , che or* ora son da lei. 

Cav. Perchè non volete aprirmi ? ( come sopra. 

Mir. Arrivano de' forestieri. Mi faccia questa grazia, 
vada, che or^ ora sono da lei. 

Cav. Vado : se non venite, povera voi. (parte. 

Mir. Se non venite, povera voi ? Povera me, se vi an- 
dassi. La cosa va sempre peggio. Rimediamoci , se 
si può. È andato via ? ( gttarda 

. al buco della chiave. ) Si, si, è andato. Mi aspetta in 
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camera ; ma non ci Tado. Ehi, Fabrizio ? ( da utC 
, altra porta. ) Sarebbe bella, che ora Fabrizio sì 
vendicasse di me, e non volesse ... Oh I non vi è pe- 
rìcolo.- Ho io certe manierine, c^le occhiatine, cer- 
te smorfiette, che bisogna che caschino, s^ fossero 
di macigno. Fabrizio ? ( chiama da un' altra parta. 

Fab, Avete chiamato ? 

Mir. Venite qui ; voglio farvi una confidenza. 

Fab. Son (pA. 

Mir. Sappiate che il Cavaliere di Riprafotta si è sco- 
perto innamorato di me. 

Fab, Eh I me ne sono accorto. 

Mir. Si? Ve ne siete accorto? Io in verità^ non me 
ne sono mai avveduta. 

Fab. Povera semplice, non ve ne siete accorta ? Non 
avete veduto quando stiravate col ferro, le smorfie 
che vi faceva? La gelosia che aveva di me ? 

Mir. Io che opero senza malizia, prendo le cose con 
indifferenza. Basta ; ora mi ha dette certe parole, 
che in verità, Fabrizio, mi hanno fatto arrossire. 

Fah. Vedete; questo vuol dire, perchè siete una gio^ 
vane sola, senza padre, senza madre, senza nessuno* 
Se foste maritata, non anderebbe cosi. 

Mir. Orsù I capisco che dite bene: ho pensato di ma-< 
rìtarmi. 

Fab. Ricordatevi di vostro padre. 

Mir. Si, me ne ricordo. 

SCENA XV. 

Il Camliere di dentro, e detti. 
n Cavaliere batte alla porta dam era prima. 

Mir. Picchiano. (a Fabrizio. 

Fab. Chi è che picchia ? ( f(yrte verso la porta. 

Cav. Apritemi. (di dentro. 
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Mir, n Cavaliere . ( a Fàb. 

Fab. Che cosa YQole? ( t^aceosta per aprirgli. 

Mir. Aspettate ch'io parta. 

Fab, Di che avete timore? 

Mir. Caro Fabrizio, non 9o, ho paura della mia one- 
stà, (parie* 

Fab. Non dubitate : io vi difenderò. 

Cav. Apritemi, giuro al cielo. ( di dentro. 

Fab. Che comanda, signore*^ Che strepiti sono questi? 
In una locanda onorata non si fa cosi. 

Cav. Apri questa porta. ( si sente che la sforza. 

Fab. Cospetto del diavolo ! Non vorrei precipitiarmi. 
Uomini, chi è dì là ? Non ci è nessuno ? 

SCENA XVI. 

Il Marchese ed U Conte dalla porta di mezzo, e 

detti. 

Con. Che e' è ? (sulla porta. 

Mar. Che rumore è questo ? ( suUa porta. 

Fab. Signori, li prego ; il signor Cavaliere di Riprafat- 
ta vuole sforzar quella porta. 

(piano che il Cavaliere non senta. 

Cav. Aprimi, o la getto abbasso. ( di dentro. 

Hfar. Che sia diventato pazzo! Andiamo via. (al Coni 

Con. Apritegli. ( a Fabrizio ) Ho volontà per appun- 
to di parlar con lui. 

Fab. Aprirò; ma li suppliòo ... 

Con. Non di]d)itate. Siamo qui noi. — 

Mar. ( Se vedo niente niente, me la colgo.) 

(da se. Fabrizio apre, ed entra U Cavaliere. 

Cav. Giuro al pielo, dov'è? 

Fab. Chi cerca, signore ? 

Cav. Mirandolina, dov'è? 

Fa6. Io non lo so. 
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Mar. ( L' ha eon Mirandolina. Non é niente. ) ( i2a «0. 

Con. Scellerata» la troverò. 

( «'tncammtna» e «copre il Con. € i7 Mar. 

Con. Con chi T arete ? ( al Cat^altere. 

Mar. CaTaliere, noi siamo amici. 

€av. ( Ohimè! Non vorrei per tutto l'oro del mondo, 
che noto fosse questa mia debolezza. ì 

Fab. Che cosa yuole, aignwe, dalla paorona ? 

Cav. A te non devo rendere cpiesti conti. Quando co- 
mando, voglio esser servito. Pago i miei denari per 
questo, e giuro al cielo, ella averà che fare con me. 

F<w. VS. paga i suoi denari , per essere servito nelle 
cose lecite e oneste ; ma non ha poi da pretendere , 
la mi perdoni, che una donna onorata ... 

Cav. Che dici tu ? Che sai tu? Tu non entri nei fatti 
miei. So io quel che ho ordinato a colei... 

Fab. Le ha ordinato di venire nella sua camera. 

C<^v» Va' via, briccoiìe, che ti rompo il cranio. 

Fab. Mi maraviglio di lei ... 

Mar. Zitto. (a Fabrizio. 

Con. Andate via. ( a Faftrùto. 

Cav. Vattene via di qui. ( a Fabrizio. 

Fab. Dico, signore ... ( riscaUandoài. 

Mar. Via. 

Cav, Via. {h cacciano via. 

Fab. ( Corpo di Bacco I Ho proprio voglia (|i preci-r 
pitare. ) ( parte. 

SCENA XVII. 

Il Cavaliere y il Marchese ed il Conte. 

Cav. { Indegna ! Farmi aspettar nella camera ? 
Mar. \ Che diamine ha? (piano al Con. 

Con. ( Non lo vedete? È innamorato di Mirandolina.) 
Cav. (E si trattiene con Fabrizio? £ parla seco di ma* 
Uimonio? ) 
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Con. ( Ora è 11 tempo di yendicanni. ) Signor Cavar 
Uere, non conviene rìdersi ddle altrui debdezzct 
qaando si ha un cuore fragile «ome il vostro. 

Cav. Di che intendete voi di parlare ? 

Con. So da che provengono le vostre smanie. 

Cav. Intendete voi di che parli ? ( alterato al Mar. 

Mar. Amico, io non so niente. 

Con. Parlo di voi, che col pretesto di non poter sof- 
frire le donne, avete tentato rapirmi il cuore di Mi- 
randolina, ch'era già mia eoncmista. 

Co». Io? (mterato verso U Mar. 

Mar. Io non parlo. 

Cav. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergognate 
forse di aver mal proceduto? 

Cav. Io mi vergono d'ascoltarvi più oltre, senza dir- 
vi che voi mentite. 

Con. A me una mentita ? 

Mar. { La cosa va peggiorando ) (da se. 

Cav. Con qual fondamento potete voi dure? ... 
( n Conte non sa ciò che si dica.) (al Mar. iratoì 

Mar. Ma io non me ne voglio impicciare. 

Con. Voi siete un mentitore. 

Mar. Vado via. ( vuol partire. 

Cav. Fermatevi. ( lo trattiene con forza. 

Con. E mi renderete conto... 

Cav. Si, vi renderò conto ... Datemi la vostra spada. 

(al Marchese. 

Mar. Eh via I acquietatevi tutti due. Caro Conte, cosa 
importa a voi, che il Cavaliere ami Mirandolina ?... 

Cav. Io l'amo ? Non è vero; mente chi lo dice. 

Mar. Mente ? ... La mentita non viene a me. Non son 
io che lo dico. 

Cav. Chi dunque? 

Con. Io lo dico, e lo sostengo ; e non ho soggezione 
di voi. 

Cav. Datemi quella spada. [ al Marchese. 
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Mar. No, dico. 

Cav. Siete ancora voi iiitio nemico ? 

Mar. Io sono amico di tutti. 

Con. Azioni indegne son queste. Azioni da traditcni , 

da gente infame. 
Cav. Oh giuro al cido! ( kva la spada al Marcheser 

la quale esce col fodero. ) 
Mar. )Hon mi perdete il rispetto. ( al Cav. 

Cav. Se yi chiamate ofiéso, darò sodisfazione anche a 

voi. ( al Marchese.^ 

Mar. Via, siete troppo caldo. ( Mi dispiace... ) 

( dase rammaricandosL 
Con. Io voglio soddisfazione. (si mette in guardia^ 
Cav. Ve la darò. ( vuol levare il fodero, e non può.. 
Mar. Quella spada non tì conosce ... 
Cav. Oh maledetta ! (sforza per cavarla. 

Mar. Cavaliere, non farete niente... 
Con. Non ho più sofferenza. 
Cav. (Eccola.) (cava la spada, e vede meaxa lama.) 

Che è questo ? 
Mar. Mi avete rotta la spada. 
Cav.ìl resto dov* è ? Nel fodero non v' è niente. 
Mar. Si, è vero ; l'ho rotta nell'ultimo dueUo ; non 

me ne ricordava. 
Cav. Lasciatemi provveder d'una spada, (al Conie 
Con. Giuro al cielo, voi non mi fuggirete dì mano. 
Cav. Che fuggire? Ho cuore di farvi fronte anche 

con questo pezzo di lama. 
Mar. È lama dì Spagna, non ha paura. 
Con. Non tanta bravura , signor gradasso. 
Cav. Si, con questa lama, (s^avtenta verso U Con. 
Cofi» Indietro^ (si pone in difesa. 
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SCENA XVIIL 
Mirandolina, Fabrizio, e detti. 

Fah. Alto, alto, {Midroni. 

Mir. Alto, signori miei, alto. 

Cav* (Ah maledetta lì (vedendo Mirandolina» 

Mir, Poyera me ! Colle spade ! 

Mar. Vedete? Per causa vostra. 

Mir. Come per causa mia ? 

Con. Eccolo li il signor Cavaliere. È innamorato 
di voi. 

Cav. Io innamorato ? Non è vero; mentite. 

Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me ? Oh I 
no, signor Conte, ella s'inganna. Posso assicurar- 
la elle certamente s' inganna. 

Con. Eh! che siete voi pur d'acc(mlo... 

Mar. Si sa, si vede... 

Cav. Che si sa? Che si vede? 

(alterato verso il Marchese. 

Mar. Dico che quando è, si sa ... Quando non è , 
non si vede. 

Mir. Il signor Cavaliere innamoralo di me? Egli lo 
nega, e negandolo in presenza mia, mi mortifica, 
mi avvilisce, e mi fa conoscere la sua costanza, e 
la mìa debolezza. Copfesso il vero, che se riuscito 
mi fosse d'innamorarlo, avrei creduto di fare la 
maggior prodezza del mondo. Un uomo che non 
può vedere le dome» che le disprezza, che le ha 
m mal concetto, xion si pnò sperare d' innamo- 
rarlo. Signori miei , -io sono una donna schietta 
e sincera; quando devo dir, dico, e non posso ce- 
lare la verità. Uo tentato d'innamorare il signor 
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Cavaliere, ma non ho fatto niente. È vero, signo- 
re ? Ho fatto , ho fatto, e non ho fatto niente. 

(al Cav. 

Cav. (Ah! Non posso parlare. ) 

Con. Lo vedete? Si confonde. (a Mir. 

Mar. Non ha coraggio di dir di no. 

Cav. Voi non sapete quel che vi dite, (al Mar. irato. 

Mar. £ sempre l'avete con me. (al Cav. dolcemente. 

Mir. Oh ! il signor Cavaliere non s'innamora . Co- 
nosce Tarte. Sa la fiurberia delle donne; alle pa- 
role non crede; delle lagrime non si fida ; d^i 
svenimenti poi se ne ride. 

Cav. Sono dunque finte le lagrime delle donne, sono 
mendaci gli svenimenti ? 

Mvr. Come 1 Non lo sa, o finge di non saperlo. 

Cav. Giuro al cielo! Una td finzione meriterebbe 
uno stile nel cuore. 

Mir. Signor Cavaliere , non si riscaldi, perchè que- 
sti signori diranno che è innamorato davvero. 

Con. Si, lo è, non lo può nascondere. 

Mar. Si vede negli occhi. 

Cav. No, non lo sono. (irato ai Mar. 

Mar. £ sempre coq me. 

Mir. No, signore, non è hanamorato. Lo dico, lo so- 
stengo, e son pronta a provarlo • 

Caio. (Non posso pili.) Conte, ad altro tempo mi tro- 
verete provveduto di spada I (getta via la mezza 

spada del Mar. 

Mar. Ehi! la guardia costa denari. \Ja prende di terra. 

Mir. Si fermi, signor Cavaliere, qui ci va della^ sua 
riputazione. Questi signori credono che ella Jia in- 
namwato ; bisogna disingannarli. 

Cm). Non vi è questo bisogno ... 

ììW. Oh! si, signore, vi è. Si trattenga un momento. 

Cm. (Che far intende costei ?) 

Ifin ^ignari; il più certo segno d'amore è quello 

7 
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ddla gelosia, e chi non sente la geloria, certamente 
non ama. Se il signor Cavaliere mi amasse, non 
potrebbe soffrire ch'io fossi d'un altro» ma egli lo 
soffrirà, e vedranno... 

Cav. Di chi volete voi essere ? 

Mir, Di quello a cui mi ha destinato mio padre. 

Fab. Paliate forse di me? (a Mir. 

Mtr, Si, caro Fabrizio, a voi, in presenza di questi 
Cavalieri, vo'dar la mano di sposa . 

Cav. (Ohimè! con colui ? Non ho cuor di soffrirlo.) 

( smaniando^ 

Con. ( Se sposa Fabrizio, non ama il Cavaliere.) Si , 
sposatevi, e vi prometto trecento scudi. 

Mar. Mirandolina, è meg^lio un uovo oggi che una 
gallina domani ; Sposatevi ora, e vi do subito dó- 
dici zecchini. 

Mir. Grazie, signori, non ho bisogno di dote. Sono 
una povera donna senza grazia, senza brio, in* 
capace d'innamorar persone di medito. Ma Fabri- 
zio mi vuol bene, ed io in questo punto alla po^ 
senza loro lo sposo ... 

Cav. Si, maledetta, sposati a chi tu vuoi. So che tu 
m'ingannasti, so che trionG dentro di te medesima 
di avermi avvilito, e vedo fin dove viioi cimentare 
la mia tolleranza. Meriteresti ch'io pagassi gì' in- 
ganni tuoi con un pugnale nel seno ; meriteresti, 
ch'io ti strappassi il cuore, e lo recasi in mostra 
alle femmine lunsinghiere, alle femmine inganna* 
trici. Ma ciò sarebbe un doppiamente avvilirmi . 
Fuggo dagli occhi tuoi ; maledico le tue lusinghe, 
le tue lagrime, le tue finzioni; tu mi hai fatta 
conoscere qual infausto potere abbia sopra di noi 
il tuo sesso, e mi hai fatto a costo mio imparare, 
che per vincerlo non basta nò disprezzarlo, ma 
ci conviene fuggirlo • (parte. 
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S G E N A XIX. 
MirandxÀiwjL^ il Conte, il Marchese, e Fabrizio. 

Con. Dica ora di non essere innamorato. 

Mar. Se mi dà un'altra mentita , da Cavaliere Io 
sfido. 

Mir. Zitto, signori, zitto. È andato Tia, e se non tor- 
na , e se la cpsa mi passa così, posso dire di essere 
fortunata. Pur troppo, pov^no, mi è riuscito d'ini* 
namorarlo, e mi soii messa ad un brutto rischio. 
Non ne vo'saper altro. Fabrizio, yien qui , caro , 
dammi la mano. 

Fab. La mano ? Piano un poco, signora. Vi dilettate 
d'innamorar la gente in questa maniera, e cacete 
ch'io yì voglia sposare ? 

Mir. Eh via, pazzo ! È stato uno scherzo, una biz- 
zarria , un puntiglio. Ero fanciulla, non aveva nes- 
suno che mi comandasse. Quando sarò maritata, so 
io quel che farò. 

Fab. Che cosa farete ? 

SCENA ULTIMA 
Il Servitore del Cavaliere, e detti. 

Ser. Signora padrona, prima di partire son venuto a 

riverirvi . 
Mir. Andate via ? 
Ser. Sì. Il padrone va alla posta. Fa attaccare : mi 

aspetta colla roba, e ce tie andiamo a Livorno. 
Mir. Compatite, se non vi ho fatto... 
Ser. Non lio tempo di trattenermi. Vi ringrazio^ e 

vi riverisco. (parte. 

Mir. Grazie ai cieio, è partito. Mi resta qualche ri- 



fS LA LOGANDIERA 

morso : certàmeDte è partito eoo poco gusto. Di 
questi spassi uOd me oe caTO mai più. 

Con. Minuidolina, fanciulla o maritata che siate, sarò 
k) stesso per voi. 

Mar. Fate pur capitale della mia protezionch... 

Mir. Signori miei, ora che mi marito non Toglie pro- 
tetion, non voglio spasimati, non voglio regali. 
Sin'ora mi sono divertita, e ho fatto male, e mi 
sono arrischiata troppo , e non lo voglio fare mai 
più. Questi è mio marita.. 

Fab, Ma piano, signora ... 

Mir, Che piano? Qie cosa c'è? Che difficc^tà ci sono? 
Andiamo. Datemi quella mano. 

Fab. Vorrei che facessimo prima ì nostri patti. 

Mir. Che patti ? Il patto è questo; o dammi la ma- 
no, o vattene al tuo paese. 

Fmò, Vi darò la mano ... ma poi ... 

Mir. Ma poi, sì caro, sarò tutta tua ; non dubitare di 
me. Ti amerò sempre, sarai T anima mia, la mia 
consolazione . 

Fab. Tenete, cara, non posso più. {le dà la mano. 

Mir. ( Anche «questa è fatta. ] 

Con. Mirandolma, voi siete una gran donna, voi a- 
vete l'abilità di condur gli uomini dove volete. 

Mar. Certamente, la vostra maniera obbliga infinì' 
tamente . 

Mir. Se è vero eh' io possa sperar grazie da lor si- 
gnori, una ne chiedo a loro per ultimo. 

Con. Dite pure. 

Mar. Parlate . 

Fab. (Che cosa mai adesso domanderà ? ) 

Mir. Li supplico per atto di grazia, a provvedersi di 
un altra locanda. 

Fab. (Brava; ora vedo che la mi vuol bene.) 

fion. Sì, vi capisco, e vi lodo. Me n' anderò, ma do- 
vunque io sia, assicuratevi della mia stima. 
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Mar. Ditemi; avete voi perduta una boccettina d'oro? 

Mir, Si signore. 

Mar* Eccola qui. L'ho io ritrovata, e ve la rendo. 
Partirò per compiacervi ; ma in ogni loco fate pur 
capitale della mia protezione. 

Mir. Queste espressioni mi saran care ; nei limiti 
della convenienza, e dell'onestà. Cambiando stato, 
voglio cambiar costume; e lor signori ancona pro- 
fittino di quanto hanno veduto, in vantaggiò, e si- 
curezza del loro cuore ;. e quando mai si trovasi 
sere in occasioni di dubitare di dover cedere, di 
dover cadere, pensino alle malizie imparate, e si 
ricordino della locandiera . 



Fine Mia Commedia. 
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RIDOLFO Caffettiere. 

DON MARZIO Gentiluomo Napolitano. 

EUGENIO Mercante. 

FLAMINIO sotto nome di Conte Leandro . 

PLACIDA moglie di FLAìMINIO in abito di 

Pellegrina . 

VITTORIA moglie di EUGENIO. 

LISAURA ballerina. 

PANDOLFO biscazziere. 

TRAPPOLA garzone di RIDOLFO. 

Un Garzone del Perrucchiere, che parla. 
Altro Garzone del Caffettiere, che parla. 
Un Cameriere di Locanda, che parla. 
Capitano di Birri, che parla. 
Altri Camerieri di Locanda, che non parlano. 
Altri Garzoni della Bottega di Caffè, che non 
parlano. 

La scena stabile rappresenta una piazzetta in Ve- 
nezia, ovvero una strada alqìmnto spaziosa coti 
tre botteghe: quella di mezzo ad uso di caJffè; 
quella alla dritta di perrucchiere e barbiere^ 
quella alla sinistra ad uso di giuoco, ossia ii- 
scazza; e sopra le tre botteghe suddette, si ve- 
dono alcuni stanzini praticabili appartenenti 
alla bisca colle finestre in veduta della strada 
medesima. Dalla parte del barbiere (con una 
strada in mezzo] vi è la casa della ballerina, e 
dalla parte della bisca vedesi la locanda eon 
porte e finestre praticabili. 
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SCENA PRIMA 
Ridolfo, Trappola, e altri Garzoni. 

jRid. ivntnio, figliuoli, portatevi bene ; siate lesti, e 
pronti a servir gli avventori, con civiltà, con pror 
prietà : perchè tante volte dipende il credito di una 
Bottega dalla buona maniera di quei che servono. 

Tra. Caro sig. padrone, per dirvi la verità, questo le- 
varsi di buon' ora non è niente fatto perla mia com- 
plessione. 

Rtd. Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna servir 
tutti. A buon' ora vengono quelli, che hanno da far 
viaggio. I lavoranti, i barcaruoli, i marina], tutta 
gente, che si alza di buon mattino. 

Tra. È véramente una cesa, che fa crepar da ridere, 
veder anche i facchini venir a bevere il loro caffè. 

Rid. Tutti cercano di fare quello che fanno gli altri. 
Una volta correva l'acquavite, adesso è in voga il 
caffè. 

Tra. E quella signora, dove porto il caffè tutte le mat- 
tine, quasi sempre mi prega, che io le compri quat- 
tro soldi di legna, e pur vuol bevere il suo caffè. 
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Bid, La gfola è un vizio, che non finisce mai, ed é 
quel Tizio, che cresce sempre quanto più Taomo 
invecchia. 

Tra, Non si vede venir nessuno a botteg^a ; si poteva 
dormire un' altra oretta. 

Rid. Or ora verrà della gente ; non è poi tanto di baon 
ora. Non vedete ? Il barbiere ha aperto, è in botte- 
ga lavorando parrucche. Guarda, anche il botteghi- 
no dd giuoco è aperto. 

Tra. Oh in quanto poi a questa biscazza è aperta che 
è un pezzo. Hanno fatto nottata. 

Rid. Buono. A messer Pandolfo avrà fruttato bene. 

Tra, A quel cane frutta seminre bene; guadagna nel- 
le carte, guadagna negli scrocchi, guadagna a far 
di balla (1) coi barattieri I denari di chi va là den- 
tro, sono tutti i suoi. 

Rid. Non v'innamoraste mai di questo guadagno, 

. perchè la farina del diavolo va tutta in crusca, cofii 
dice il proverbio. 

Tra. Quel povero signor Eugenio 1 lo ha precipitato. 

Rid. Guardate anche quegli, che poco giudizio I Ha 
moglie, una giovane di garbo, e di proposito, e cop- 
re metro a tutte le donne, e poi di più giuoca da 
disperato. 

Tra. Piccole galanterie della gioventù moderna. 

Rid. Giuoca con quel Conte Leandro, e gli ha persi 
sicuri. 

Tra. Oh 1 quel sig. Conte è un bel fior di virtù. 

Rid. Oh ! via , andate a tostare il caffè, per fame una 
caffettiera di fresco. 

Tra. Vi metto degli avanzi di jeri sera? 



(x) È un gergo tomhardo , che significa intera 
ierri fra gente accorta, partecipare delfutite ec. 



ATTO PRIMO 90 

Rid. No 9 fatelo buono. 

Tra. Signor padrone, ho poca memoria. Quant'è che 

avete aperto bottega? 
Rid. Lo sapete pure. Saranno in circa otto mesi. 
Tra. È tempo da mutar costume. 
Rid. Come sarebbe a dire? 
Tra. Quando si apre una bottega nuoya , si fa il caffè 

Serfetto. Dopo sei mesi al più, acqua calda, e bro- 
o lungo. 
Rid. È grazioso costui. Spero, che farà bene per la 
mia lK)ttega; perchè in quelle botteghe, dove ti è 
qualcheduno, che sappia fare il buffone, tutti cor* 
rono. 

SCENA II. 

Ridolfo, e Messer Pandolfo dalla Bottega del gii$oco 
strofinandosi gli occhi cotne assonnato. 

Rid. Messer Pandolfo, volete il caffè? 

Pan. Si; mi farete piacere. 

Rid. Giovani, date il caffè a messer Pandolfo. Sedete, 

accomodatevi. 
Pan. No, no, bisogna che io beva presto, e che ri* 

tomi al travaglio. 

( Un giovane porta U caffè a Pand. 
Rid. Giuocano ancora in bottega? 
Pan. Si lavora a due telaj. 
Rid. Cosi presto? 
Pan. Giuocano da jeri in qua. 
Rid. A che ^uoco? 
Pan. A un gmoco innocente : prima e seeondOé (1) 



(i) Intende al Faraone., 
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Rid. E come va? 

Pan. Per me va bene. 

Rid. Vi siete divertito anche voi a giaocare? 

Pan. Sì y anch' io ho tagliato un poca 

Rid. Compatite, amico, io non ho da entrare ne' vo- 
stri interessi; ma non istà bene, che ii padrone 
della bottega giuochi, perchè se perde, si fa bur- 
lare, e se guadagna, fa sospettare. 

Pan. A me basta, che non mi burlino ; del resto poi, 
che sospettino quanto vogliono, non ci penso. 

Rid. Caro amico, siamo vicini, e non vorrei, che vi ac- 
cadessero delle disgrazie. Sapete che per il vostro 
giuoco siete stato deir altre volte in cattura. 

Pan. Mi contento di poco. Ho buscati due zecchini, e 
non ho voluto altro. 

Rid. Bravo, pelar la quaglia senza farla gridare. A 
chi gli avete vinti ? 

Pan. Ad un garzone d' un orefice. 

Rid. Male, malissimo ; così si dà mano ai giovani , 
perchè rubino ai loro padroni. 

Pan. £h non mi venite a moralizzare. Chi è gonzo 
stia a casa sua. Io tengo giuoco per chi vuol giocare. 

Rid. Tener giuoco stimo il meno ; ma voi siete preso 
di mira per giuocator di vantaggio. In questa sorta 
di cose si fa presto, a precipitare. 

Pan, Io bricconate non ne fo. So giuocare; soi( fortu- 
nato, e per questo vinco. 

Rid. Bravo, tirate innanzi cosi. Il signor Eugenio ha 
giuocatp questa notte ? 

Pan. Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non ha 
dormito, e ha perso tutti i denari. 

Rid. { Povero giovine 1 ) Quanto averà perduto ? 

Pan. Cento zecchini in contanti ; e ora perde sulla 
parola. 

Rtd. Con chi giuoca ? 

Pan. Col signor Conte. 
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Hid, Con quello sì fatto ? ... 

Pan. Appunto con quello. 

Rid. £ con chi altri? 

Pan. Essi due soli : a testa a testa. 

Rid. Poveraccio I Sta fresco davvero ! 

Pan. Che importa ? A me basta, che scozzino delle 
carte assai. 

JUid. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pan. No ? Per qual ragione *^ 

Jtid. Mi pare, che un galantuomo non debba sofirire 
di vedere assassinare la gente. 

Pan. Ehi amico, se sarete così delicato di pelle, farete 
pochi quattrini. 

RÙ.' Non me ne importa niente. Finora sono stato a 
servire, e ho fatto il mio dovere onoratamente. Mi 
sono avanzato quattro soldi, e coll'ajuto del mio pa- 
drone d' allora, eh' era il padre, come sapete, del 
signor Eugenio, ho aperta questa bottega, e con 
questa voglio vivere onoratamente, e non voglio far 
torto alla mia professione. 

Pan. Oh anche nella vostra professione vi sono de'bei 
capi d' opera ! 

Rid, Ve ne sono in tutte le professioni. Ma da quelli 
non vanno le persone ragguardevoU, che vengono 
alla mia bottega. 

Pan. Avete anche voi gli stanzini segreti. 

Rid. È vero ; ma non si chiude la porta. 

Pan. Il caffè non potete negarlo a nessuno. 

Rid. Le chicchere non si macchiano. 

Pan. Eh via I Si serra un 0(xhio. 

Rid. Non si serra niente ; in questa boUega non vien 
che gente onorata. 

Pan. Sì, sì, siete principiante. 

Rid. Che vorreste dire : 

Gente dalla bottega del giuoco chiama. Carte. 

fan. La servo. ( verso la sua bottega, 
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Mid. P» carità, levate dal UTolmo qad poTero signor 
Eugenio. 

Pan. Per me, che perda ancbe la camìcia, non ci pen- 
so. ($*mea aumma veno ìa sua baiiega. 

Rid, AmìcOy il caffè ho da notailo ? 

Pan, Niente, lo giuochaemo a primienL 

Jttd. Io non son gonzo, amico. 

Pan. Via, che serre? Sap^ pare che i miei avren- 
torì si sprono alla Tostra bottc^ia. Mi maravi^o, 
che attendiate a cfoeste {nocole cose, (t^ineammina. 
( Temano a chiamare,) 

Pofi. EccomL ( enira nel giuoco. 

Riè, I(d mestiere! TÌrere soìle di^^razìe, sulla roYÌ- 
na deUa gìoTentà ! Por me non yì sarà mai perìc<^o, 
che tenga gìnooo. Si principia con i giaochetti, e 
poi si termina coDa bassetta. No, no, caffè, caffé; 
giacché col caffé si guadagna il cinquanta per cento, 
che cosa Togliamo cercar di più? 

SGENA IIL 

Don Marzio, e Ridolfo. 

Rid. ( Ecco qijd quel, che non tace mai, e che sem- 
pre vuole aver ragione. ) ( da se, 

D. Mar. Caffé. 

Rid. Subito, sarà servita. 

D. Mar. Che vi é di nuovo, Ridolfo? 

itici. Non sapiei, signore. 

D. Mar. Non si è ancora veduto nessuno a questa vo- 
stra bottega ? 

Rid. È per auco buon' ora. 

D. Mar. Buon* ora? ^ono sedici ore sonate. 

Rid. Oh I Uittstrissimo no, non sono aucora quattor- 
. dici. 

D. Mar. Eh ! via, buffone. 
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Rid. Le assicuro io, che le quattordici nonson sonate. 
Z>. Mar. Eh I yia, asino. 
Rid. Ella mi strapazza senza ragione. 
D. Mar, Ho contato in questo punto le ore^ e ti dico, 
che sono sedici ; e poi guardate il mio orologio ; 

resto non fallisce mai. (gli mostra V orologio,, 
Bene, se il suo orologio non fallisce, osservi: il 
suo orologio medesimo mostra tredici ore, e tre 
quarti. 

D. Mar, Eh ! non può essere. ( cava f occhialetto, e 

Rid, Che dice? (guarda, 

D, Mar, Il mio orològio va bene. Sono sedici ore. Le 
ho sentite io. 

Rid, Dove F ha comprato quell'orologio ? 

D, Mar, V ho fatto venir di Londra. 

Rid, L'hanno ingannata. 

D, Mar, Mi hanno ingannato ? Perchè? 

Rid, Le hanno mandato un orologio cattivo. 

(ironicamente. 

D, Mar, Come cattivo? È uno dei più perfetti, che ab- 
bia fktto il Quarè. 

Rid, Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 

D, Mar, Questo va sempre bene, non fallisce mai. 

Rid, Ma se fa quattordici ore meno un quarto, e di- 
ce, che sono sedici. 

D. Mar, Il mio orologio va bene. 

Rid. Dunque saranno or ora quattordici , come 
dico io. 

2>. Mar. Sei un temerario. Il mio orologio va bene, tu 
dici male, e guarda eh' io non ti dia qualche cosa 
nel capo. ( un giovane porta il caffè* 

Rid, È servita del caffè ( con sdegno. { Oh che be? 
stiaccia! ) ( da <e. 

D, Mar, Sì è veduto il signor Eugenio ? 

Rid, Illustrissimo signor no. 

D. Mar, Sarà ùii casa a carezzare la moglie. Che uomo 
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effemmìnatol Sempre moglie! Sempre mo^ie I 
Non si lascia più vedere, si fa ridicolo. È un uomo 
di stucco. Non sa quel che rifaccia. Sempre moglie, 
sempre moglie. (bevendo %l4:affè. 

Rid. Altro che moglie! È stato tutta la notte a giuo- 
care qui da messer Pandolfo. 

D. Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco ! Sempre giuo- 
co ! ( dà la chicchera, e s'alza, 

Rid. [ Sempre giuoco ; sempre moglie ; sempre il 
diavolo, che se lo porti. ì (da se. 

D. Mar. È venuto da me 1 altro giorno con tutta se- 
gretezza a pregarmi, che gli prestassi dieci zecchini 
sopra un pajo d'orecchini di sua moglie. 

Rid. Vede bene; tutti gli uomini sono soggetti aé a- 
vere qualche volta bisogno, ma non hanno piacere 
poi che si sappia, e per questo sarà venuto da lei , 
sicuro che non dirà niente a nessuno. 

D. Mar. Oh! io non parlo. Fo volentieri servizio a 
tutti, e non me ne vanto. Eccoli qui; questi sono 
gli orecchini di sua moglie. Gli ho prestato dieci 
zecchini ; vi pare, che io sia al coperto ? ( mostra 

gli orecchini in una ctutodia. 

Rid. Io non me ne intendo, ma mi par di si. 

D. Mar. Avete il vostro garzone? 

Rid. Vi sarà. 

1). Mar. Chiamatelo. Ehi ! Trappola. 

SCENA IV. 
Trappola dàir interno della bottega^ t detti. 

Tra. Eccomi. 

D. Mar. Vieni qui. Va' dal gìojellìere qui vicino, faffli 
vedere questi orecchini, che sono della moglie del 
iignor JBugenio, e dimandagli da parte mia, se io 
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«OBO al coperto di dieci zecchini, che gli ho pre- 
stati. 
Tra. Sarà servita. Dunque questi orecchini sono della 

moglie del signor Eugenio ? 
2>. Mar. Si; or ora non ha più niente ; è morto di fa- 
me. 
Hid. ( Meschino, in che mani è capitato! ) (da se. 
Tra, £ al signor Eugoiio non importa niente di far 

sapere i fatti suoi a tutti? 
1>. Mar. To sono una persona, alla quale si può con- 
fidare un segreto. 

Tra. Ed io sono una persona, alla quale non si può 
confidar niente. 

D. Mar. Perchè ? 

Tra. Perchè ho un Tizio, che ridico tutto con facilità. 

D. Mar. Male, malissimo; se farai cosi, pwderai il cre- 
dito, e nessuno si fiderà di te. 

Tra. Ma come ella Y ha detto a me, cosi io posso 
dirlo ad un altro. 

D. Mar. \à* a vedere, se il barbiere è a tempo per 
farmi la barba. 

Tra. La servo. ( Per dieci quattrini vuol bevere il 
caffè, e vuole un servitore al suo comando.) 

( entra dal barbiere. 

D. Mar. Ditemi Ridolfo: che cosa fa quella Ballerina 
qui vicina ? 

Rid. In verità, non so niente. 

P. Jtfar» Mi è stato detto, che il Conte Leandro la 
tiene sotto la sua tutela. 

Rid. Con ffrazia, signore, il caffè vuol bollire. (Voglio 
badare r fatti nuei. ) ( entra m bottega. 
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SCENA V. 
Trappola f e D. Marzio. 

Tra, n barbiere ha uno sotto ; sabito che avrà finito 
di scorticar quello, servirà V. S. niustrissima. 

D. Mar, Dimmi: sai niente tu di quella Ballerina, che 
sta qui vicino ? 

Tra, Della signora Lisaura ? 

D. Mar. Sì. 

Tra, So, e non so. 

D, Mar, Raccontami qualche cosà. 

Tra, Se racconterò i fatti degli altri, perderò il credi- 
to, e nessuno si fiderà più di me. 

D. Mar. A me lo puoi dire. Sai chi sono, io non parlo. 
Il Conte Leandro la pratica ? 

Tra, Alle sue ore la pratica. 

D. Mar. Che vuol dire alle sue ore ? 

Tra. Vuol dire, quando non è in caso di dar soggez^ 
zione. 

D, Mar, Bravo; ora capisco. È un amico di buon cuo- 
re, che non vuole recarle pregiudizio. 

Tra, Anzi desidera, che la si profitti per far partecipe 
anche lui delle sue care grazie. 

D. Mar, Meglio ! Oh che Trappola malizioso I VA' via, 
va' a far vedere gli orecchini. 

Tra, Al giojelUere lo posso dn«, che sono ddla mo- 
glie del signor Eugenio ? 

D. Mar. Sì, diglielo pure. 

Tra, ( Fra il signor D. Marzio ed io formiamo una 
bellissima segreteria. ] ( parte. 
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SCENA VI. 
D. Marzio, pai Ridolfo. 



D. Mar. Ridolfo. 

Rid. Sigfnore. 

D. Mar. Se Toi non sapete niente deUa Ballerina^ yi 
racconterò io. 

Rid. lOy per dirgliela, dei fatti degli altri non me ne 
curo molto. 

JD. Mar. Ma sta bene saper qualche cosa per potersi 
regolare. Ella è protetta da quella buona pezza del 
Conte Leandro, ed egli dai profitti della Ballerina 
ricava il prezzo della sua protezione. In vece di spen- 
dere, mangia tutto a quella povera diavola ; e per 
cagione di lui forse è costretta a fare quello, che 
non farebbe. Oh che briccone I 

Rid. Ma io son qui tutto il giorno, e posso attestare, 
che in casa sua non vedo andare altri, che U Conte 
Leandro. 

D. Mar. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo. Sempra 
flusso e riflusso. Ha la porta di dietro, pazzo. 

Rid. Io bado alla mia bottega, s' ella ha la porta di 
dietro che importa a me ? Io non vado a dar di na- 
so a nessuno. 

D. Mar. Bestia I Cosi parli con un par mio? ( s'alza. 

Rid. Le domando perdono, non si può dire una fa- 
cezia? 

Z>. Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 

Rid. ( Questa barzelletta mi costerà due soldi. ) 
(fa cenno ai giovani^ che dieno il rosolio. ■ 

D. Mar. ( Oh questa poi della Ballerina, voglio ch^ 
tutti la sappiano. ) 

RO* Eccola servita del rosolio. 
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D. Mar. Fiosso e riflusso, per la porta di dietro. 

( bevendo il rosolio, 
Rid. Ella starà male quando lia il fluiso e riflusso 
per la porta di dietro. 

SCENA MI. 

Eugenio dalla bottega del giuoco, vestito da notte^ e 
stralunato, guardando il cielo, e battendo i piedi, e 
detti. 

D. Mar. Schiavo, sì^or Eugeuìo. 

JSug. Che <Mra è ? 

D. Mar, Sedici ore sonate. 

Rid. E il suo orologio ya bene. 

Eug. Caffè. 

Ria. La servo subito. ( va in bottega. 

D. Mar. Amico, com' è andata ? 

Eug. Caffè. ( non abbadando a D. Marzio. 

Rid. Subito. ( di lontano. 

JD. Mar. Avete perso ? (ad Eugenio. 

Eug. Caffè. ( gridando forte. 

D. Mar. ( Ho inteso, li ha persi tutti.) ( va a sedere. 

SCENA Vili. 

Pandolfo dalla bottega del giuoco, e detti. 

Pan. Signor Eugenio, unajparola. (lo tirain disparte. 

Eug. So quel che volete du*mi. Ho perso trenta zec- 
chini smla parola. Son galantuomo, li pagherò. 

Pan. Ma il signor Conte è la, che aspetta. Dice che 
ha esposto al pericolo i suoi denari, e vuol esser 
pagato. 

2>. Mar. ( Quanto pagherei a sentire che cosa di- 
cono ) (da se. 
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Rid. Ecco il caffè. ( ad Evgmio. 

Eug. Andate via. ( a Ridolfo ) . Ha vìnti cealo zec- 
chini in contanti ; mi (lare che non abbia gettata 
via la notte. (a Pmdoìfo. 

Pan. Queste non sono parofe da giuocatore; V. S. sa 
meglio di me come va Fordineln materia di giuoco. 

Rid. Signore, il caffè sì raffiwdda. ( ad Ev/gen^o. 

Eug. Lasciatemi stare. (a Ridolfo. 

Rid. Se non lo voleva... 

Eug. Andate via. 

Rtd. Lo beverò io. (si ritira col caffé. 

D. Mar. fChe cosa dicono?) (a Rid. chenengli rispm. 

Eug. So ancor io, che quando si perde, si paga , ma 
quando non ve n'>è, non si può pagare. (aPandolfo.^ 

Pan. Sentite, per salvare la vostra reputazione, son 
uomo capace di trovare trenta zecchini. 

Eiujf. Oh Iwravo 1 caffè. (chiama forte. 

Rid. Ora bisogna farlo. (ad Eugetm. 

Eug. Sono tre ore, che domando caffè, ef atìcora non 
ravete fatto? 

Rid. L'ho portato, ed ella mi ha cacciato via. 

Pan. Glie l'ordini con premura, che lo fora da suo 
pari. 

Eug. Ditemi, vi dà l'animo di farmi un caffè , ma 
buono ? Via, da bravo. (a Ridolfo. 

Rid. Quando mi dia tempo, la servo, (va in bottega. 

D. Mar. ( Qualche grand'affare. Son curioso di sa* 
perlo . ) (da se. 

Eug. Animo, Pandolfo, trovatemi questi trenta zec* 

chini. 
Pan. Io ho un amico, che li darà; ma pegno, e re- 
galo. 
Eug. Non mi parlate di pegno , dhe non facciamo 
niente. Ho que' panni a Rialto, che voi sapete, 
obbligherò que'panni, e quando gli venderò^ pa* 
gherò . 
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A Mar. (Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso sulla 
parola . ) [da se. 

Pan. Bene; che cosa vuol dar di regalo ? 

E%ig, Fate yoi quel che credete a proposito . 

Pan. Senta ; non yi vorrà meno dì un zecchino alla 
settimana. 

Eug. Un zecchino di usura alla settimana? 

Ria. (Col caffè.) Servita del caBè. (ad Eugenio. 

^%M. Andate via. [a Ridolfo. 

Ria. La seconda di cambio. 

Etig. Un zecchino alla settimana? (a Pandolfo. 

Pan. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 

Rid. Lo vuole, o non lo vuole 7 (ad Eugenio. 

Ey>g. Andate via, che ve lo getto in faccia. 

(a Ridolfo. 

Rid. ( Poveraccio 1 il giuoco l'ha ubriacato. ] 

(porta il caffè in bottega. 

D. Mar. [S'alza, e va vicino ad Eugenio.) Sig. Eu- 
genio, vi è qualche difierenza? Volete , che Y ag- 
giusti io? 

Eug. Niente, sig. D. Marzio, la prego lasciarmi stare. 

D. Mar. Se avete bisogno, comandate. 

Eug. Le dico, che non mi occorre niente. 

D. Mar. Messer Pandolfo, che avete voi col Signor 
Eugenio? 

Pan. Un piccolo affare, che non abbiamo piacere di 
farlo sapere a tutto il mondo. 

D. Mar. Io sono amico del sig. Eugenio, so tutti 
i fatti suoi , e sa che non parlo con nessuno. Gli 
ho prestati anche dieci zecchini sopra un pajo 
d'orecchini; non è egli vero ? e non l'ho detto a 
nessuno . 

Eug. Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

D. Mar. Eh! qui con messer Pandolfo si può par- 
lare con libertà. Avete perso sulla parola? Avete 
bisogno di nulla ? Son qui. 
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Eug, Per dirgliela, ho perso sulla parola trenta 
zecchini. 

D. Mar. Trenta lecehini, e dieci, che ve ne ho dati» 
sono quaranta; gli orecchini non possono valer 
tanto. 

Pan. Trenta zecchini, glie li troverò io. 

D. Mar. Bravo; trovategliene quaranta ; mi darete 
i miei dieci ; e vi darò i suoi orecchini. 

Eug, ( Maledetto sia quando mi sono impicciato con 
costui 1 (da se. 

D. Mar. Perchè non prendere il danaro , che vi of« 
ferisce il signor Pandoifo ? (ad Eugenio. 

Eug. Perchè vuole un zecchino aUa settimana* 

Pan. Io per me non voglio niente ; è l'amico, che fa 
il servizio, che vuol così. 

Eìig. Fate una cosa ; parlate col signor Conte, dite- 
gli che mi dia tempo ventiquattrore ; son galan- 
tuomo , lo pagherò . 

Pan. Ho paura ch'egli ahhia da andar via, e che vo- 
glia il denaro subito. 

Eug. Se potessi vendere una pezza , o due di quei 
panni, mi spiccierei. 

Pan. Vuole, che veda io di trovare il compratore? 

Eug. Si, caro amico, fatemi il piacere, che vi pagherò 
ki vostra senseria . 

Pan. Lasci , chi io dica una parola al signor Conte, 
e vado subito. (entra in bottega del giuoco. 

D. Mar. Avete perso molto? (ad Eugenio. 

Eug. Cento zecchini, che aveva riscossi jeri , e poi 
trenta sulla parola. 

J^. Mar. Potevate portarmi i dieci, che vi ho prestati. 

Eug. Via , non mi mortificate più; ve gli darò i vo- 
stri dieci zecchini. 

Pan. Col tabarro^ e cappello dalla $ua bottega. Il 
signor Conte si è addormentato colla testa sul ta-. 
volino. Intanto vado a veder di far quel servizio. 



113 LA BOTTMA DEI CAFFÈ 

Se si svelta, ho lasciato FordìDé al: giovane) che 
gli dica li bisogno. V. S. non si parta di qui. 

J^t4^. Vi aspetto in qiieMo luogo medesia»). 

Pan. ( Questo tabarro é vecchio ; ora è il tempo di 
farmene uno nuovo all'usanza. ] (parte. 

SCENA IX. 

P. MarxìQ, ed Eugenio, poi Ridolfo. 

p. Mar. Venite qtiì, sedete» beviamo il caffè. 
Eug. Caffè. (siedono. 

Rid. A che giuoco giuochiamo, signor Eugenio? SI 

prende spasso deTatti miei? 
Eug. Caro amico, compatite» sono stordito. 
Rid<i Eh caro signor Eugenio, se V. S. volesse bar 

dare a me, la non si trovereMie in tal caso. 
Eug. Non so che dire, avete ragione. 
Rid. Vado a farle un altro caffè, e poi la diseor*- 

reremo*. (si ritira in bottega. 

D. Mar. Avete saputo della ballerina , che pareva 

non volesse nessuno ? Il Conte la mantiene. 
Eug. Credo di si, che possa mantenerla^ vhice gli zect 

chini a centinaja. 
D. Mar. Io ho saputo tutto, 
j^tii^. Come l'avete saputo, caro amico ? 
b. Mar. Eh I io so tutto. Sono informato di tutto. So 

quando vi va, quando esce. So quel che spende» 

quel che mangia ; so tutto. 
Eug. n Conte è poi solo ? 
Z>. Mar. Oibò ; vi è la porta di dietro. 
Rid. Co/ co^. Ecco qui il terzo caffè. [adEugenio^ 
D. Mar. Ah 1 Che dite , Ridolfo ? So tutto io deUa 

B^UIerìnìi? 
Rid. Io le ho detto un' altra volta, che non me ne 

. intrigo • 
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D. Mar. Grand' uomo son io, per saper o^ni cosa f 
Chi Tuol sapere quel che passa in casa di tutte le 
virtuose, e di tutte le Ballerine, ha da venire da me. 

Bug. Dunque questa signora Ballerina è un capo 
a opera. 

D. Mar. L'ho veramente scoperta come va. È ro- 
ba di tutto gusto. Ah ! Ridolfo, lo so io ? 

Bid» Quando V. S. mi chiama in testimonio, bisogna 
ch^o dica la verità. Tutta la contrada la tiene per 
una donna da bene. 

D. Mar. Una donna da bene 7 una donna da bene?- 

Rid. Io le dico, che in casa sua non vi va nessuno. 

D, Mar. Per la porta di dietro, flusso e riflusso. 

Eug, E si, ella pare una ragazza piuttosto savia. 

D. Mar. Si savia 1 II Conte Buonatesta la mantiene; 
Poi vi va chi vude. 

Eug. Io ho provato qualche volta a dirle ddle pa- 
roline, e non ho fatto niente. 

D. Mar. Avete un filippo da scommettere? Andiamo. 

Rid. (Oh che lìngua f ) (da se 

Eua. Vengo qui a bevere il caffè ogni giorno ; e per 
dfirla, non no veduto andarvi nessuno. 

D. Mar. Non sapete, che ha la porta segreta qcii 
nella strada remota ? Vanno per di là. 

Eug. Sarà così. 

D. Mar. È senz'altro . 

SCENA X. 
Il Garzone del barbiere y e dettL 

Gar. Illustrissimo, se vuol farsi far la barba , il pa-« 
drone l'aspetta. (a D. Marzio. 

D. Mar. Vengo. È così come io vi dico. Vado a farmi 
la barba, e come torno vi dirò il resto. (Entra 

dal barbiere f e poi a tempo ritornai. 
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Eug. Che dite, Riddfo? La Ballerina si è tratta faori« 
Eid. Cred'ella al signor D. Marzio? Non sa la lingua 

ch'egU è ? 
Eug. Lo so, che ha una lingua, che taglia, e fende. 

Ma parla con tanta franchezza, che conyien dire, 

che ei sappia quello che dice. 
Rid. Osserri, quella è la porta della stradetta. A star 

oui la si Tede ; e giuro] da uomo d'onore, che per 

ai là in casa non ya nessuno. 
Eug. Ma il Conte la mantiene? 
jRta. Il Conte va per casa, ma si dice, che la yoglia 

sposare. 
Eu^. Se fosse così, non ti sarebbe male; ma dice il 

signor D. Marzio, che in casa tì va chi vuole. 
Rid. Ed io le dico, che non vi va nessuno. 
D. Mar. ( esce dal barbiere col panno bianco (U coUop 

e la saponata sul viso.) Vi dico, che yanno per la 

porta di dietro. 
Gar. Illustrissimo, Facqua si rafiredda. 
2>. Mar. Per la porta di dietro. 

(entra dal barbiere col garzone. 

SCENA XI. 

Eugenio e Ridolfo. 

Rid. Vede ? È un uomo di questa fatta. Colla sapo- 
nata sul viso... 

Eug. Si, quando si è cacciata* una cosa in testa, vuole 
che sia in quel modo . 

Rid. E dice male di tutti . 

Eug. Non so come faccia a parlar sempre de' fatti al- 
trui. 

Rid. Le dirò: egli ha pochissime facoltà; ha poco da 
pensare a'fatti suoi, e per questo pensa sempre a 
quelli degli altri . 
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Eug. Veramente è fortuna il non conoscerlo. 

Rid, Caro signor Eugenio, come ha ella fatto a in- 
trigarsi con lui ? Non aveva altri da domandale 
dieci zecchini in prestito ? 

Eug» Anche voi lo sapete "^ 

Rid. L'ha detto qui pubblicamente in bottega. 

Ettg. Caro amico, sapete come va : quando uno ha 
bisogno si attacca a tutto. 

Rid. Anche questa mattina , per quel che ho senti- 
to , V. S. si è attaccata poco bene. 

Etig. Credete, che messer Pandolfo mi voglia gab- 
bare? 

Rid, Vedrà, che razza di negozio le verrà a pro- 
porre? 

Eug. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi trenta 
zecchini, che ho persi sulla parola . Mi vorrei li- 
berare dal tormento di D. Marzio. Ho qualche al- 
tra premura ; se posso vendere due pezze di pan- 
no, fo tutti i fatti miei. 

Rid. Che qualità di panno è quello che vorrebbe 
esitare ? 

Eug. Panno padovano, che vale quattordici lire il 
braccio . 

Rid. VuoFella, che veda io di farglielo vendere con 
riputazione ? 

Eug. Vi sarei bene obbligato. 

Rid. Mi dia un poco di tempo, e lasci operare a me. 

Eug. Tempo? volentieri. Ma quello aspetta i trenta 
zecchini . 

Rid. Venga qui, favorisca, mi faccia un ordine, che 
mi siano consegnate due pezze di panno, ed io 
medesimo le presterò i trenta zecchini. 

Eug. Siy caro, vi sarò obbligato. Saprò le mie obbli- 
gazioni . 

Rà. Mi maraviglio, noiji pretendo nemmeno un 
addo. Lo farò per le obbligazioni , eh' io ho colla 
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buona memorìa del suo signor padre, che è stato 
mio buon padrone, e dal quaJe riconosco la mia 
fortuna. Non ho cuor di vederla assassinare da 
questi cani. 

Eug. Voi siete un gran galantuomo. 

Rid. Favorisca di stender l'ordine in carta. 

Eug. Son qui; dettatelo voi, ch'io scriverò. 

Rid. Che nome ha il primo giovane del suo negozio. 

Eug. Pasquino de' Cavoli. 

Ria. Pasquino de^CavoU... (detta, ed Eugenio scrive) 
consegnerete a Messer Ridolfo Gamboni ... pezze due 
panno padovano. .. a sua elezione, acciò egli ne 
faccia esito per conto . imo . • • avendomi prestato 
gratuitamente ... zecchini trenta... Vi metta la da- 
ta, e si sottoscriva. 

Eug. EcA^o fatto. 

Rid. Si fida ella di me ? 

Eug. Capperi I Non volete ? 

Rid. Ed io mi fido di lei. Tenga, questi son trenta 
zecchini . ^ (gli numera trenta zecchmi. 

Eug. Caro amAò, vi sono obbligato. 

Rid. SignorEugenio,glieli dò, acciò possa compa- 
rir puntuale, e onorato; le venderò il panno io, ac- 
ciò non le venga mancato, e vado subito senza, 
perder tempo ; ma la mi permetta che faccia con 
tei un piccolo sfogo d'amore, per V antica ser- 
ietà, chele professe. Questa, che V. S. tiene, è la 
vera strada di- andaijé in rovina. Presto presto si 
perde il credito, e si fallisce. Lasci andare il giuo- 
co, lasci le male pratiche, attenda al suo negozio,, 
alla sua famiglia, eisi regolf con giudizio. Poche 
parole, ma buone, dette da un uomo ordinario» 
ma di buon cuore; se le ascolterà, sarà meglio 
per lei. (parte. 
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SCENA Xll. 

Eugenio solo, poi Lisaura alla finestra. 

Eug. Non dice male ; confesso, che non dice male. 
Mia moglie, povera disgraziata, ciie mai dirà? 
Questa notte non mi ha vedalo ; quanti lunaij avrà 
ella fatti ! Già le donne quando non vedono il ma- 
rito in casa, pensano cento cose una peggio del- 
l'altra. Avrà pensato,© che io fossi con altre don- 
' ne, o che fossi caduto in qualche canale , o che 
per i debiti me ne fossi andato. So, che l'amore , 
ch'ella ha per me, la fa sospirare; le \xiglio bene 
ancor io, ma mi piace la mia libertà. Vedo però , 
che da questa mia libertà ne ricavo più male, 
che bene, e che se facessi a modo di mia mo- 

flie, le faccende di casa mia andrebbero meglio, 
bisognerà poi risolversi , e metter giudizio . Oh 
quante volte ho detto cosi 1 (vede Lisaura alia 
finestra. Capperi! Grand'aria! Ho paura disi io, 
che vi sia la porticina col giuocolino. ) Padrona 
mia riverita. 

Lis. Serva umilissima. 

Eì*g, È molto, signora, che è alzata dal letto? 

Lis. In questo punto . 

Eug. Ha bevuto il caffè? 

Lis. È ancora presto. Non Y ho bevuto. 

Eug. Comanda che io la faccia servire ? 

Lis. Bene obbligata. Non &'iiieomodi. 

Eu^. Niente, mi maraviglio: Giovani, j^ortatc a quella 
signora caffè, cioccolata, tutto quello ch'ella vuole, 

pago io. 

Lis. La ringrazio, la ringrazio. Il caffè e la cioc- 
colata, la faccio in casa. 

llug. Avrà della cioccolata buona. 



/ 
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Lis. Per dirla è perfetta. 

Eug. La sa far beoe? 

Lis. La mia serra s'ingegna. 

Eug. Vuole, che venga io a darle una fimllatina ? 

Lis. È superfluo che s'incomodi. 

Eug. Verrò a beyerla con lei, se mi permette. 

Lis. Non è per lei, signore. 

Eug. Io mi aegno di tutto ; apra, via, che staremo un 

oretta insieme. 
Lis. Mi perdoni, non apro con questa facilità. 
Eug. Ehi I dica, mole, che io venga per la porta di 

dietro ? 
Lis. Le persone, che vengono da me, vengono pub- 
blicamente. 
Eug. Apra, via, non facciamo scene. - 
Lis. Dica in grazia, signore Eugenio, ha veduto ella 

fl Conte Leandro ? 
Eug. Cosi non lo avessi veduto. 
Lis. Hanno forse giuocato insieme la scorsa notte ? 
Eug. Pur troppo ; ma che serve, che stiamo qui a far 

sentire a tutti i fatti nostri ? Apra, che le dirò ogni 

cosa. 
Lis. Vi dico, signore, che io non apro a nessuno. 
Eu^. Ha forse bisogno, che il signor Conte le dia 

licenza? Lo chiamerò. 
Lis. Se cerco del signor Conte, ho ragione di farlo. 
Eug. Orala servo subito. È qui in bottega, che dorme. 
Lis. Se dorme, lasciatelo dormire. 

SCENA xin. 

Leandro dalla bottega del giuoco, e detti. 

Lea. Non d jrmo, nò, non dormo. Son qui che godo 

la bella disinvollura del signor Eugenio. 
Eug. Che ne dite deU'indiscrelezza di questa signo- 
" ra? Kou i|ù vx^M aprire la porta. 
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Lea, Chi vi credete, che ella sia? 

Eug, Per quel che dice Don Marzio, flusso e riflusso* 

Lea. Mente Don Marzio, e chi lo crede. 

Eitg. Bene , non sarà cosi : ma col Tostro mezzo non 
potrei io aver la grazia di riverirla ? 

Lea. Fareste meglio a darmi li miei trenta zecchini* 

Eug. I trenta zecchini ve gli darò. Quando si penle 
sulla parola, vi è tempo a pagare ventiquat^ore. 

Lea. Vedete, signora Lisaura : Questi sono quei gran 
soggetti, che si piccano di onoratezza. Non ha un 
sol(K), e pretende di fare il grazioso. 

Eug. I giovani della mia sorta, Signor Conte caro, 
non sono capaci di mettersi in un impegno senza 
fondamento di comparir con onore. S'ella mi aves* 
se aperto, ^on avrebbe perduto il suo tempo, e voi 
n«n sareste restato al di sotto coi vostri incerti. Que- 
sti sono danari, questi sono trenta zecchini, e queste 
fàccie quando non ne hanno, ne trovano. Tenete i 
rostri b'enta zecchini, e imparate a parlare coi ga- 
lantuomini della mia sorta. ( va a sedere in bottega 
del caffè. 

Lea. ( Mi ha pagato ; dica ciò che vuole, che non 
m'importa. ) Aprite. ( a Lisaura. 

Lis. Dove siete stato tutta questa notte 7 

Lea. Aprite. 

Lis. Andate al diavolo. 

Lea. Aprite, (versa li ssecchini nel cappello, accia 

Lisaura li veda, 

Lis. Per questa volta vi apro. (si ritira, ed apre. 

Lea. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione ai 
queste beUe monete. ( entra in casa. 

Eug. Egli si, ed io no ? Non son chi sono, se non glie 
la faccio vedere. 
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SCENA XIV. 
Placida da Pellegrina , ed .Eugenio. 

Pia. Un poco di carità alla povera PeUegrìna. 

Eug, (Ecco quifCorre la moda delle Pellegrhie) ( da se. 

Pia. Signore, per amor del cielo, mi dia jónalche 
cosa. ( ad Eugenia, 

Eug. Cbe vuol dirquesto, signora Pellegrina? si va co- 
si per divertimento, o per pretesto ? 

Pia: Né per l'un, né per Y altro. 

Eug. Dimque per quid causa si gira il mondo ? 

Pia. Rer Disogno. 

Eug. Bisogno, di cbe? 

Pia. Di tutto. 

Eug. Anche di compagnia ? 

Pia. Di q[uesta non avrei bisogno, se mìo marito non 
mi avesse abbandonata. 

Eua. La solita canzonetta: Mio marito mi ba abban- 
donata. Di che paese siete, signora? 

Pia. Piemontese. 

Eug. £ vostro marito ? 

Pia. Piemontese e^ pure. 

Etig. Che facev' egli al suo paese ? 

Pia. Era scritturale d' un mercante. 

Eug. E perché se n' è andato via? 

Pia. Vet poca volontà di far bene. 

Eug* Questa è ima malattia, che l'ho provata anch^o^ 
e non jsono ancora, pimto. 

Pia. Signore, ajutatemi per carità. Sono arrivata in 
questo punto a Venena; non so dove andare , Jion 
conosco nessuno, non ho danari, son disperata. 

Eug, Che cosa siete venuta a fare a Venezia? 

Pia. A vedere se trovo quel disgraziato di mio ma- 
rito. 



ATTO PHmO t21 

Eug. Coinè si (Chiama ? 

pia. Flaminio Ardenti. . - 

Eug. Non ho mai sentito tm tal nome. 

Pia. Ho timore, che il nome ^e to sia cambiato. 

Eug. Girando per la città, può darsi, che se vi è, io 
troviate. 

Pia. Se mi vedrà, fuggirà. 

Eug. Dovreste far così. Siamo ora di carnevale, dovre- 
ste mascherarvi, e cosi più facilmente lo trovereste. 

Pia. Ma come posso farlo, se tion ho alcuno, che mi 
assista ? Non so nemmeno dove alloggiare. 

Eug. (Ho inteso, or ora vado fn pellegrmaggio ancor 
io. ) Sé volete, questa è una buona locanda. 

Pia. Con che coraggio ho da presentarmi alla locan- 
da, se non ho nemmeno da pagare il dormire ? 

Eug. Cara Pellegrina, se volete un mezzo ducato, ve 
lo posso dare. ( Tutto quello che mi è avanzato dal 
giuoco. ) f da se. 

PUt. Ringrazio la vostra pietà, ^a più del mezzo du- 
cato, più dì qual si sia moneta, mi sarebbe cara la 
vostra protezione. 

JSu^. ( Non vuole il mezzo ducato; vuole qualche co- 
sa di più. ) ( da se. 

SCENA XV, 

D. Marzio dal barbiere, e detti. 

D. Mar. ( Eugenio con una Pellegrina I Sarà qualche 
cosa di buono I ) ( siede al caffèy guardati" 

do la Pellegrina cotl^ occhialetto. 

Pia. Fatemi la carità ; introducetemi voi alla locan- 
da ; raccomandatemi al padrone di essa, acciò ve- 
dendomi così sola, non mi scacci o non mi maltratti. 

Eug. Volentieri. Andiamo, che vi accompagnerò; il 
locandiere mi conosce, e a riguardo mio spero, che 
vi userà tutte le cortesie, che potrà. 

9 
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D. Mar. ( Mi pare d' averla veduta altre volte) ( guar^ 

da di lontano colV occUaletto. 

Pia. Vi sarò eternamente obbligata. 

J^t^* Quando posso, faccio ddi none a tutti. Se non 
ritroverete vostro marito, vi assisterò io. Sono di 
buon cuore. 

D. Mar. ( Pagherei qualche cosa di bello a sentir che 
cosa dicono. ) 

Pia. Caro signore, voi mi consolate colle vostre cor- 
tesissime esibizioni. Ma la carità d' un giovine come 
voi, ad una donna, che non è ancor vecchia, non 
vorrei, che venisse sinistramente interpetrata. 

Eug. Vi dirò, signora, se in tutti i casi si avesse que- 
sto riguardo, si verrebbe a' levare agli uomini la 
libertà di fare delle opere di pietà. Se la mormora- 
zione è fondata sovra un' apparenza di male, si mi- 
nora la colpa del mormoratore ; ma se la gente 
cattiva prende motivo di sospettare da un' azione 
buona, o indifferente, tutta la colpa è sua, e non si 
leva il merito a chi opera bene. Confesso d' esser 
anch'io uomo di mondo; ma mi picco insieme 

' d'e.sser un uomo civile ed onorato. 

Pia, Sentimenti d' animo onesto, nobile, e generoso» 

D. Mar. Amico, chi è questa bdla Pellegrina ?fa(f^u^. 

Eug. ( Eccolo qui ; tuoI dar di naso per tutto. ) An- 
diamo nella locanda. ( a Plac* 

Pia. Vi seguo. ( entra in locanda con Eug. 

SCENA XVI. 

D, Marzio^ poi Eugenio dalla Locanda. 

D. Mar. Oh che caro signore Eugenio! Egli applica 
a tutto, anche alla Pellegrina. Colei mi pare certa- 
mente sia quella dell'anno passato. Scommetterei, 
che è quella, che veniva ogni sera al caffè a domaa- 
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dar r elemosina ... Ha io però non glie ne ho mai 
dati. I miei danari, che sono pochi, li voglio spen- 
dere bene ma bene. Ragazzi, non è ancora tornato 
Trapj[K>la ? Non ha portati gli orecchini, che mi ha 
dati m pegno per dieci zecchini il signor Eugenio ? 
Eug. Che cosa cfice de' fatti miei ? 
Z>. Mar. Bravo I colla Pellegrina. 
Etig. Non si può assistere una povera creatura, che 

si ritrova in bisogno? 
D. Mar. Si, anzi fate bene. Povera diavola I Dall' an- 
no passato in qua non ha trovato nessuno, che la 
ricoveri ? 
Et^f. Come dall'anno passato I La conoscete quella 

Pellegrina ? 
D. Mar. Se la conosco? E come! È vero, che ho corta 

vista, ma la memoria mi serve. 
Eug. Caro amico, ditemi chi ella è. 
D. Mar. È una, che veniva Y anno passato a questo 

cafiTè ogni sera, a frecciare questo, e quello. 
Bug. Se ella dice, che non è mai più stata in Venezia. 
D. Mar. E voi glielo credete? Povero gonzo! 
Eug. Quella dell'anno passato, di che paese era? 
D. Mar. Milanese. 
Efig. E questa è Piemontese. 
D. Mar. Ohi sì, è vero; era di Piemonte. 
Eug. È moglie d' un certo Flaminio Ardenti. 
D. Mar. Anche l'anno passato aveva con lei uno, che 

passava per suo marito. ^ 

Eìég. Ora non ha nessuno. 

D. Mar. La vita di costoro; ne mutano uno al mese. 
Eug. Ha come potete dire che sia qudla ? 
D. Mar. Se la conosco. 
Eug. L'avete ben veduta? 
D. Mar. Il mio occhialetto non isbaglia; e poi l'ho 

sentita parlale* 
£wj. Che no.-ne i.veva quella dell'anno passato? 



12& LA BOTTECA OSI CAFFÈ 

D. M€». U Bome pai noa mi sovviene. 

£ii^. Questa àai ttome Plackfai 

D; ifor. ApfMoCo; avea m&B» Placida. 

Ewg» Se fossi sicuro di questo» vorrei ben diiie quel- 
lo, che ella si merita. 

D. Mar. Quando dico una cesa io, la potete credere. 
Colei è una PellegrìMa^ cbe in vece d'essere allog- 
giata, eeica dir alloggiare* 

Eug. Aspettate, che ora tomo. ( Voglio sapere la ve- 
rità. ] (entra in locanda, 

SCENA XVII. 

D. Marzio , foi Vittoria mascherata. 

D. Mar. Non può esser altro , che quella assoluta- 
mente; Tana, la statura; anche Tabito mi par 
quello. Non Fho veduta bene nel viso , ma è quella 
senz'altro; e poi quando mi ha veduto, subito si è 
nascosta nella locaikda. 

Vit. Signor D. Marzio, la riverisco. ( si smaschera, 

D. Mar. Oh signora mascheretta, vi sono schiavo. 

Vit. A sorte, avreste voi veduto mio marito? 

D. Mar. Sì, signora, l' ho veduto. 

Vit. Mi sapreste dire dove presentemente egli sia? 

/). Mar. Lo so b^iissimo. 

Vit. Vi supplico darmdo f&r cortesìa. 

D. Mar. Sentite, (la tira in disparte.) È qui in que- 
sta locanda con un pezzo di Pellegrina; mal coi 
fiocchi. 

Vit. Da quando in qua. 

D. Mar. Or ora , in questo punto , è capitata qui una 
Pellegrina , F ha veduta, gli è piaciuta, ed è en- 
trato subitamente àella locanda. 

Vit. Uomo senza giudizio I Vuol perdere affatto la 
iriputazione* 
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Z>. Mar. Questa notte l'avrete aspettatomi bel pezEÓ. 
.Vii. Dubitava ^li fosse aecadiita qualche disgrazia. 
X>. Mar. Ciriamate poca disgrazia^ aver peno cento 

zGccbinì in contanti , e trenta suHa parola ? 
Vii, Ha perso tutti questi danari ? 
2>. Mar. Si ! Ha perso altro ! Se giucca tutto il gior- 
no , e tutta la nolte, come un traditore. 
Vit. ( Misera me ! Mi sento strappare il cuore. ) 
I}. Mar. Ora gli converrà vendere a precipìzio quel 

poco di panno , e poi ha finito. 
Vit. Spero , che non sia in istato di andar in rovina. 
/>. Mar. Se ha impegnato tutto. 
Vit. Mi perdoni ; non è vero. 
X>. Mar. Lo volete dire a me ? 
Vit. lo r avrei a jsaper più di voi. 
2>. Mar. Se ha impegnato a me ... Basta. Son galan- 

tuomo , non veglio dir altro. 
Vit. Vi prego dirmi, che cosa ha impegnato. Può es- 
sere, che io non lo sappia. 
D. Mar. Andate , che avete un buon marito. 
Vit. Mi volete dire, che cosa ha impegnato? 
D. Mar. Son galantuomo , non vi .voglio dir nulla. 

SCENA xvni. 

Trappola colla scatola degli orecchimi e detti. 

Tra. Oh son qui ; ha detto il giojellìerc ... ( Uh 1 Che 
vedoi La moglie del signor Eugenio; non voglio 
farmi sentire. ) 
D. Mar. Ebbene, che cosa dice il giojelliere? 

(piano a Tra. 
Tra. Dice, che saranno stati pagati più di dieci zec- 
chini, ma che non glie li darebbe. 

( piano a D. Mar, 
J). Mar. Dunque non s(mo al coperto? (a Trappola, 
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Tra. Ho paura di no. ( ^ O. Marzio. 

jD. Mar, Vedete le belle baronate, che fa vostro ma^ 
rito? (a Vittoria.) Egli mi dà in pegno questi 
orecchini per dieci zecchini, e n<»ì vagliono nem- 
meno sei. 

Vit. Questi sono li miei orecchini. 

D. Mar. Datemi dieci zecchini, e ve li do. 

Vit. Ne yagliono più di trenta. 

D. Mar. Eh trenta fichi! Siete d'accordo anche voi. 

Vit. Teneteli fin'a domani , ch'io troverò li dieci zec- 
chini. 

D. Mar. Fin' a domani? Oh non mi corbellate. Voglio 
andare a farli vedere da tutti i gioiellieri di Ve- 
nezia. 

Vit. Almeno, non dite, che sono miei, per la mia 
riputazione. 

D. mar. Che importa a me della vostra riputazione? 
Chi non vuol che si sappia,non faccia pegni, (parte. 

SCENA XIX. 

Vittoria, e Trappola. 

Vit. Che uomo indiscreto! incivile! Trappola, dov'è 

il vostro padrone? 
Tra. Non lo so ; vengo ora a bottega. 
Vit. Mio marito dunque ha giuocato tutta la notte? 
Tra. Dove l' ho lasciato ieri sera , l' ho ritrovato 

questa mattina. 
[Vit. Maledettissimo vizio ! £ ha perso cento e 

trenta zecchini? 
Tra. Così dicono. 
Vit. Indegnissimo giuoco ! E ora se ne sta con una 

forestiera in divertimenti? 
Tra. Signora si, sarà con lei . L' ho veduto varie 

volte girarle d' intorno, sarà andato in casa. 
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Vit. Mi dicono che questa forestiera sia arrivata 
poco fa. 

Tra. No signora, sarà un mese, che la c'è. 

Vii. Non è una Pellegrina? 

Tra. Oibò! Pellegrina; ha sbagliato, perchè fini<- 
sce in iìha; è una Ballerina. 

Vit. £ sta qui alla locanda? 

Tra, Signora no, sta qui in questa casa, 

[accennando la casa, 

Vit. Qui? Se mi ha detto il signor D. Marzio, eh' e- 
^li ritrovasi in quella locanda con una Pellegrina. 

Tra, Buono! Anche una Pellegrina ? 

Vit, Oltre la Pellegrina, vi è anche la Ballerina? 
Una di qua, e una di là? 

Tra, Sì signora ; farà per navigar ed vento sem- 
pre in poppa. Orsa , e poggia, secondo soffia la 
tramontana^ o lo scirocco. 

ViL E sempre ha da far questa vita ? Un uomo di 
quella sorta, di spirito, ai talento, ha da perdere 
cosi miseramente il suo tempo, sacrificare le sue 
sostanze, rovinar la sua casa ? Ed io l'ho da sof- 
frire? Ed io mi ho da lasciar maltrattare senza ri- 
sentirmi? Eh! voglio esser buona, ma non balorda ; 
non voglio, che il mio tacere faciliti la sua mala 
condotta. Parlerò, dirò le mie ragioni, e se le 
parole non bastano , ricorrerò alla giustizia. 

Tra. È vero, è vero. Eccolo, che viene dalla lo- 
canda. 
TU. Caro amico, lasciatemi sola. 

Tra, Si serva pure, come più le piace. 

(entra nelVinterno della bottega. 
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SCENA XX. 
Vittoria, poi Eugenio dalla locanda. 

Yit. Voglio accrescere la di luì S(^resa, col ma- 
scherarmi, (si nuuchsTih 

Eug, Io non so <{uel cb' io m'abbia a dire; questa 
nega, e quel Ueu sodo. B. Marzio, so che è una 
i^iala lingua. A queste donne cbe yiaggiaiio non è 
da credere. Mascheretta ? A buon' ora I Siete mu- 
tola ? Volete caffè? Volete niente ? Comandate. 

Vii. Non ho bisogno di caffè, ma di pane. 

(si smaschera. 

Eug. Come ! Che fate toì qui 7 

Vit. Eccomi qui strascinata dalla disperazione. 

Eug. Che novità è questa? A quest'ora in maschera? 

Vit. Cosa dite eh ? Che bel diyertlmento ! A que- 
st'ora in maschera. 

Eug. Andate subito a casa vostra. 

Vit. Anderò a casa, e voi resterete al divertimento. 

Eugé Voi andate a casa, ed io resterò dove mi pia- 
cerà dì restare . 

Vit. Bella vita, signor consorte. 

Eug. Meno ciarle, signora; vada a casa, che sarà me- 
glio . 

Vif. Si, anderò a casa ; ma anderò a casa mia, non a 
casa vostra . 

Eug. Dove intendereste d'andare ? 

Vit. Da mio padre, il quale nauseato dei mali trat- 
tamenti , che voi mi fate, saprà farsi render ragio- 
ne del vostro procedere, e uella mia dote. 

Eug. Brava, signora, brava. Questo è il gran bene, 
che mi vdete, questa è la premura, che avete di 
me, e della mia riputazione. 

Vit. Ho sempre sentito dire, che crudeltà consuma 
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amore. Ho tanto soffiato, bo tasto pianto, ma oia 

non posso più. 
Mug^ Finalmente che co9a vi ho fatto ? 
Viu Tutta la notte al giuoco. 
JEug. Chi yi ha detto, che io abbia ^uocato? 
Yit, Me Tha detto il signor D. Marzio, e che avete 

perduto cento zecchini in contanti, e treiila $ulla 

parola* 
£ifg. Non gli credete, non è vero. 
FtV, E poi, ai divertimenti colla Pcik^na. 
£ug» Chi vi ha detto iiuesto? 
VU. Il signor Dm Marzio. 

Eìjg. (Che tu sia maledettol) Credetemi, non i vero. 
Vii. E di più impegnale la roba mia : prendeimi 

un pajo di orecchini, senza dirnri niente? Sono 

azioni da farsi ad una moglie amorosa, civile e o- 

nesta, come sono io ? 
Etfg. Come avete saputo degli orecchini ? 
Vi$. Me Fha detto il signor D. Marzio. 
Eug, Ah lingua da tanaglie I 
Vii. Già dice il signor D. Marzio^e lo diranno tutti, 

che uno di questi giorni sarete rovinato del tutto, 

ed io prima che ciò succeda, voglio assicurarmi 

della mia dote. 
Etjg. Vittorìa,se mi voleste bone, non parlereste cosi. 
ViL Vi voglio bene anche troppo, e se non vi avessi 

amato tanto, sarebbe stato meglio ner me. 
Eug. Volete andare da vostro padre r 
VU. Si, certamente. 
Eug. Non volete più star con me? 
Vit. Vi starò, quando avrete messo giudizio. 
Eug. Oh, .signora dottoressa, noù mi stia ora a sec* 

care . (alterato. 

Vit Zitto ; non facciamo scene per la strada. 
Eug. Se aveste riputazione, non verreste a cimentare 

vostro marito in una bottega di caffè. 
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Vit. Non dubitate, non ci Terrò più. 

Etfg, Animo; via di qua. 

ViL Vado, vi obbedisco, perchè una moglie onesta 
de?e obbedire anche un marito indiscreto. Ma for- 
se, forse sospirerete d'avermi, quando non mi po- 
trete vedere. Chiamerete' forse per nome la vostra 
cara consorte, quando ella non sarà in grado più 
di rispondervi, e di aiutarvi . Non vi potrete dolere 
dell'amor mio. Ho fatto quanto fare poteva una 
moglie innamorata di suo marito. M'avete con in- 

Katitudine corrisposto; pazienza. Piangerò da voi 
itana, ma non saprò cosi spesso i torti, che voi 
mi fate. V'amerò sempre, ma non mi vedrete mai 
più . (parte. 

Eug. Povera donna ! Mi ha intenerito. So, che lo 
dice, ma non è capace di farlo; le anch^ dietro alla 
lontana, e la pigherò colle buone. S'ella mi porta 
via la dote, son rovinato. Ma non avrà cuore di 
farlo. Quando la moglie è in collera, quattro ca- 
rezze bastano per consolarla. (parte. 
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SCENA PRIMA 

Ridolfo dalla strada , poi Trappola dalla 

bottega interna» 

Bid. Ehi, giovani, dove siete? 

Tra, Son qui , padrone. 

Ria. Si lascia la bottega sola eh ? 

Tra. Ero li coll'occhio attento, e coli' orecchio in ve- 

K^'a. E poi che volete voi che rubino? Dietro al 
nco non vien nessuno. 

Rid, Possono rubar le chicchere. So io che vi è qual- 
cheduno , che si fa F assortimento di chicchere , 
sgraffignandole una alla volta ai poveri caffettieri • 

Tra. Come quelli, che vanno dove sono rinfreschi , 
per farsi provvisione di tazze, e di tondini 

R%d. Il signor Eugenio è andato via ? 

Tra. Oh se sapeste ! È venuta sua moglie ; oh che 
pianti I oh cne lamenti , traditore , crudele I Un 
poco ^morosa, un poco sdegnata. Ha fatto tanto , 
che lo ha intenerito. 

Rid. E dove è andato ? 

Tra. Che domande I Stanotte non è stato a casa; sua. 
moglie lo viene a ricercare ; e domandate dove è 
andato? 

Rid. Ha lasciato nessun' ordine ? 

Tra. È tornato per la porticina di dietro a dirmi, che 
a voi si raccomanda per il negozio dei panni, per- 
chè non ne ha uno. 

Rid. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici 
lire il braccio, ed ho tirato il denaro, ma non vo- 
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glIOy ch*«gli lo sappia ; non glieli voglio dar tutti , 
perchè £e gli faa oeUe mani, gli faffà «aitare in un 
giorno. 

Tra. Quando sa che gli sTete, gli yorrà subito. 

Rid, Non gli dirò d^averli avuti, gli darò il suo biso- 
gno, e mi regolerò con prudenza. 

Tra, Eccolo, che viene. Lìj^pus est in fabula» 

Rid. Cosa vu(4 dh^ questo latino? 

Tra. Vuol dire : il lupo pesta la fava. 

(si ritira in bottega ridendo. 

Rid. È curioso costui. Vucd parlare latino, e non sa 
nemmeno parlare italiano. 

SCENA IL I 

Ridolfo y ed Eugenio. 

Eug. Ebbene, amico Ridolfo, avete fatto niente? . 

Rid. Ho fatto qualche cosa. 

Ei4g» So, che avete avute la due pezze di pannò; fl 

giovine me lo ha detto. Le avete esitate ? 
Rid. Le ho esitale. 
' Eug. A quanto? 
Rid. A tredici lire il braccio.' 
Eug. Mi contento ; danari subito ? 
Ria. Parte alla mano, e parte eoi respiro. 
Eug. Oimè I Quanti alla mano ? 
Mid* Quaranta zecchini. 
Eug. Via, non vi è male. Datemeli, che vengono a 

tempo. 
Rid. Ma piano, signor Eug^enio, V. S. sa pure, che 

gli ho prestati trenta zec^ni. 
Eug. Bene, vi pagherete quando verrà il restante del 

panno • 
Rid. Questo, k mi perdoni, non é un sentimento o- 

nesto da par suo. Ella sa come bene l' ho servita , 
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con prontezza, spontaneamente, senza interesse, e 
la mi Tuol fare aspettare^ Anch'io, signore, ho bi- 
sogno del mìo. 

'ug. Via, avete- ragione. Compatitemi, a^ele ragione. 
TeneteTi li trenta zecchini, e date qner dieci a me. 
Ltd. Con questi dieci zecchini non vuol pagare il si- 
gnor Don Marzio ? Non si vatÀ lef ar (fintomo co* 
desto diavolo tormentatore . 
A Eiig, Ilei il pegno in mano, aspetterà. 
^ Rid. Cosi poco stima V. S. la sua riputazione? Si vuol 
lasciar malmenare dalla lingua d'un chiacchiero- 
ne? Da uno che i» sei'vizìo apposta per vantarsi 
I d'averlo fatto, e che non ha altro piacere, che met- 
^ ter in discredito i galantuomini ? 
fi Eu^. Dite bene, bisogna pagarlo. Ma ho io Asl restar 
I senza denari ? Quanto respiro avete accordato al 
1 compratore ? 

f Rid. Di quanto avrebbe di bisogno ? 
Euq. Che so iN? Dieci, o dodici zecchini. 
Rid. Servita subito: questi sono dieci zecchini, e 
quando viene ìA signor D. Marzio, io ricupererò gli 
orecchini. 
Eug» Questi dieci zecclrìni che mi date, di qual ra- 
gione s'intende che sieno? 
Rid. iili tenga, e non pensi ad altro. A soo tempo 

conteggeremo. 
Eug. Ma quando tireremo 9 resto del panno? 
Rid, La non ci pensi. Spenda quelli, e poi qn^lche 
cosa sarà; ma badi bene di spenderli a dovere , di 
non gettarli. 
Eug. Si, amico, vi sono obbligato* Ricordatevi nel 

conto del panno tenervi la vostra senseria. 
Rid, Mi maraviglio; fo 11 caffettiere, e non fo il sen- 
sale. Se m'incomodo per un padrone, per un ami- 
co, non pietendo di faiio per interesse. Ogni uomo 
è in obbligo di ajotar l'altix) quando può, eit io 
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principalmente ho obUigo di farlo con ¥• S* per 
gratitudine del bene, che ho ricevuto dal suo signor 
padre. Mi chiamerò bastantemente ricompensato , 
se, di questi denari, che onoratamente gli ho pro- 
curati, se ne servirà per profitto deOa sua casa , 
per risarcire il suo decoro, e la sua estimazione. 

Eug. Voi siete un uomo molto proprio, e civile; è 
peccato, che facciate questo mestiere ; meritereste 
meglio stato, e fortuna maggicnre. 

Rid. * Io mi contento di quello, che il cielo mi conce- 
de, e non iscambierei u mio stato con tanti altri , 
che hanno più apparenza, e meno sostanza. A me 
nel mio grado non manca niente. Fo un mestiere 
onorato, un mestiere nell'ordine degli artigiani 
pulito, decoroso, emile. Un mestiere, che eserci* 
tato con buona maniera, e con riputazione, si ren- 
de grato a tutti gli ordini delle persone. Un me- 
stiere reso necessario al decoro delle città, alla sa- 
lute degli uomini, e all'onesto divertimento di chi 
ha bisogno di respirare. 

(entra in bottega. 

Eug. Costui è un uomo di garbo; non vorrei però , 
che qualcheduno dicesse, che è troppo dottore. In 
fatti per un caffettiere pare che dica bt)ppo ; ma 
in tutte le professioni vi sono degli uommi di ta- 
lento, e di probità. Finalmente non parla né di fi- 
losofia, né di matematica : parla da uomo di buon 
giudizio, e volesse il cielo, che io ne avessi tanto , 
quanto egli ne ha. 

SCENA IIL 

Conte Leandro di casa di Lisaura, ed Eugetiio. 

Lea. Signor Eugenio, questi sono i vostri denari ; ec- 
cedi qui tutti in questa borsì ;- se volete che ve gli 
r^^nàa, audiamiu 
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Eug. Son troppo sfortunato, non giuoco più. 

ILea» Dice il prorerbio : Una volta corre il cane; e 
r altra la lepre. 

JEug. Ma io sono sempre la lepre, e voi sempre il cane» 

Lea. Ho un sonno, che non ci vedo. Sono sicuro di 
non poter tenere le carte in mano; eppure per que- 
sto maledetto vizio non m'importa di perdere, pur* 
che giuochi. 

Eag. Anch'io ho sonno. Oggi non giuoco certo. 

Lea, Se non avete denari non importa, io vi credo. 

Eug. Credete che sia senza denari? Questi sono zec- 
chini ; ma non voglio giocare. 

( mostra la borsa con li dieci xecchini. 

Lea, Giuochiamo almeno una cioccolata. 

Eì4g. Non ne ho volontà. 

Lea, Una cioccolata per servizio. 

Eug, Ma se vi dico ... 

Lea, Una cioccolata sola sola, e chi parla di giuocar 
di più, perda uno scudo. 

Eug, Via, per una cioccolata, andiamo. ( Già Ridolfo 
non mi vede. ] ( da se, 

Lea, Il merlotto è nella rete. 

( Entra con Etigenio nella bottega del giuoco, 

SCENA IV. 

D. Marzio, poi Ridolfo dalla bottega, 

D, Mar, Tutti gli orefici giojeUieri mi dicono, che non 
vagliono dieci zecchini. Tutti si maravigliano, che 
Eugenio m'abbia gabbato. Non si può far servìzio; 
non do più un soldo a nessuno, se lo vedessi crepa- 
re. Dove diavolo sarà costui ? Si sarà nascosto per 
non pagarmi. 

Rid. Signore, ha ella gli orecchini del signor Euge- 
nio? 
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D. Mar. EccoH qaì, questi belli oreccfaini non vaglio^ 
no un corno; mi ha. irappc^ato. Briccone ! si è riti- 
rato per non pagarmi; è fallito, è faUìto. 
Rid. Prenda, signore, e non fatata altro fracasso ; que- 
sti sono dieci zecehmi, favorisca darmi i pendenti . 
D. Mar. Sono di peso ? ( osserva colT occfnaletto. 
Rid. Glieli mantengo éì peso, e se calano, son qua io. 
/>. Mar. Gli mettete fuori voi*^ 
Rid. Io non c'entro; questi sono denari del signore 

Eugenio. 
D. Mar. Come ha fatto a trorare questi denari? 
Rid. Io non so i fatti suoi. 
D. Mar. Gli ha vinti al giuoco ? 
Rid. Le dico, che non Io so. 

D. Mar. Ah, ora che ci penso, avrà venduto il panno. 
Sì, sì, ha venduto il panno ; glie Tha fatto vendere 
messer Pandolfo. 
Rid, Sia come esser si voglia, prenda i denari, e fa- 
vorisca rendere a me gii orecchim.' 
D. Mar. Ve gli ha dati (k se il signor Eugenio, o ve 

gli ha dati Pandolfo? 
RUt, Oh Tè lunga ! Li vuole, o non li vude? 
D. Mar. Date qua, date qua. Povero panno ì Lo avrà 

precipitato. 
Rui. Mi dà gli orecchini? 
1), Mar. Li avete da portar a lui? 
Rid. A lui? 

D. Mar. A lui o a sua moglie? 
Rid, a lui, o a sua moglie... ( con itnpaziefiza. 
/>.J»fflr. Egli dov'è? 
Rid. Non lo so. 

D. Mar. Dunque lì porterete a sua mogHe? 
Rid. Gli porterò a sua moglie. 
D. Mar. Voglio venire ancifio. 
Rid, Li dia a me, e non pensi ad altro. Sono un ga- 
lantuomo. 
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M>. Mar. Andiamo, andiamo , portiamoli a sua mo- 
glie. ( ^ineammina. 

MiéL So andarvi senza di lei« 

J), Mar. Voglio £aurle questa finezza. Andiamo, an- 
diamo. ( parte. 

Jlfd. Quando vuole una cosa non vi è rimedio. Gio- 
vani, badate alla bottega. ( lo segue. 

SGENA V. 

Garzoni in bottega. Eugenio daUa hieeazxa. 

Eug. Maledetta fortuna ! Gli ho persi tutti. Per una 
cioocdata ho perso dieci zecchmi. Ma l'azione che 
mi ha fatto mi dispiace più della perdita. Tirarmi 
sotto, vincermi tutti i denari^ e poi non volermi cre- 
dere suUa parola ? Ora si, che son punto ; ora si , 
che darei dentro a giuocare sino a domani. Dica 
Ridolfo quel che sa éìre ; bisogna che mi -dia degU 
altri denari* Giovani, dov'è il padrone? 

dar. È andato via in <j[uesto ponto. 

Eug. Dov'è andato? 

Gar. Non lo so, signore. 

Eug. Maledetto Ridolfo 1 IDove diavolo sarà andato 7 
Signor Conte, aspettateipi, che or ora tomo. ( atta 
porta della bisca.) Voglio veder se trovo questo dia- 
volo di Ridolfo. (in atto dipartire. . 

SCENA VI. 

Pandolfo dalla strada, e detto. 

Pan. Bove, dove, signor Eugenio, cosi Kiacaldato T 

Eug. Avete veduto Ridolfo ? 

Pan. Io no. 

Mug. Avete fatto niente del panno T 

IO 
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Pan. SigncM* si, ho fatto. 

flug. Via bravo ; che avete fatto ? 

Pan, Ho ritrovato il compratore del panno; ma con 
che fatica 1 L'ho fatto vedere a più di dieci, e tatti 
lo stimano poco. 

Eug. Questo compratore qoanto vnol dare ? 

Pan. A forza di parole l'ho tirato a darmi otto lire il 
braccio 

Eug. Che diavolo dite ? Otto lire il braccio ? Ridolfo 
me ne ha fatto vendere due pezze a tredici lire. 

Pan. Danari contanti e sabito? 

Eug. Parte subito, e il resto con respiro. 

Pan. Oh che baon negozio! col respiro t Io vi fo da- 
re tutti i denari un sopra l' altro. Tante braccia di 
panno, tanti bei ducati d^arg^ento Veneziani. 

Eug. (Ridolfo non si vede I Vorrei denari ; son punto.) 

Pan. Se voi aveste voluto vendere il panno a creden- 
za, r avrei venduto anche sedici lire. Ma col denaro 
alla mano, al di d' oggi, quando si possono pigliare, 
si pigliano. 

Eug. Ma se costa a me dieci liret 

Pan. Cosa importa perder due lire il braccio nel pan- 
no, se avete i quattrini per fare i fatti vostri , e da 
potervi ricattare di quel die avete perduto? 

Eug. Non si potrebbe migliorare il negozio? Darlo 
per il costo? 

Pan. Non vi è speranza dì crescere un quattrinello. 

EuQ. ( Bisogna farlo per necessità. ) Via,qud che slia 
da fare si faccia subita 

Pan. Fatemi F ordine per aver le due pezze di panno, 
e in mezz' (ffa vi porto qui il danaro. 

Eug. Sono qui subito. Giovani, datemi da scrivere. 
fi gwramiportmm il ta(f!)olmo coi bisogno per ièeri^ 
vere. ) 

Pan. Scrivete al giovine, che mi dia qu^e due pe«- 
le di panno, chi ho sanate lo» 
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Eug. BenissimOy per me è tutt' uno. ( miise. 

Pan. ( Oh bell'abito, che mi voglio fare ! (da se. 

SCENA vn. 

Ridolfo daUa Btrada^ e detti. 



Rid. (Il signor Eugenio scrife d'accordo con messer 
Pandolfo. Vi è gualche novità. ) ( da se. 

Pan. ( Non.Torrei, che costai mi venisse a interrom- 
pere sul più bello. ) ( da sevedmdoRid.^ 

Rtd. Signor Eugenio, servitor suo. 

JEuq. Oh, vi saluto. (seguitando a scrivere. 

Ria. Negozj, negozj, signor Eugenio? Negozj? 

Eug. Un piccolo negozietto. ( scrivendo. 

Rid. Posso esser degno di saper qualche cosa 7 

£ug. Vedete cosa vuol dire a dar la roba a credenza? 
Non mi posso prevalere del mio ; ho bisogno di de- 
nari, e conviene ch'io rompa il collo ad altre due 
pezze di panno. 

Pan. Non si dice, che rompa il ccdlo a due pezze di 
panno, ma che le venda, come si può. 

RÙ. Quanto le danno il lM*accio ? 

Eug. Mi vergogno a dirto. Otto sole lire. 

Pan. Ma i suoi quattrini un sopra l'altro. 

Rid. E V. S. vuol precipitar la sua roba cosi misera- 
mente? 

Eug. Ma se non posso fare a meno. Ho bisogno di de- 
nari. 

Pan. Non è anche poco, da un' ora all'altra trovar i 
denari che gli bisognano. 

Rid. Di quanto avrebbe bisogno ? (ad Eugenio. 

Eug. Che? Avete da darmene? 

Pan. ( Sta a yecere, cbecostui mi roviaa il negozio. ) 

(da se. 
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RidL Se bastassero sei o sette zecchini, gli troverei. 

Eug. Eh Tial freddure, freddure 1 Ho bisogno di de- 
nari la capite. ( scrive. 

Pan. (Manco malel) ( da se. 

Rid. Aspetti ; quanto importeranno le due pezze di 
panno a otto lire il braccio? 

£119^.^ Facciamo il conto. Le pezze tirano sessanta 
braccia Y una : e due via sessanta, cento e v«ili. 
Cento e venti ducati d'argento. 

Pan. Ma vi è poi la senseria da pagare. 

Rid. A chi si paga la senseria? (a Pandolfo. 

Pan. A me, signore, a me. ( a Ridolfo. 

Eug. Benissimo. Cento e venti ducati d'argento, a lire 
otto Tuno, quanti zecchini fanno? 

JEwgf. Ogni undici, quattro zecchini. Dieci via undici, 
cento dieci, e undici , cento e vent'uno. Quattro 
via undici, quarantaquattro: Quarantaquattro zec- 
chini meno un ducato. Quarantatre e quattordici 
lire, moneta Veneziana. 

Pan. Dica pure quaranta zecchini. I rotti vanno per 
la senseria. 

Eug. Anche i tre zecchini vanno nei rotti? 

Pan. Certo; ma i denari subito. 

Eug. Via, via non importa. Ve gli dono. 

Rid. (O che ladro!) Faccia ora il conto signor Eu- 
genio, quanto importano le due pezze dì panno a 

tredici lire? 

J^Mj^. Oh ! importano molto più. 

Pan. Ma col respiro non può fare i fatti suoi. 

Rid. Faccia il conto. , 

Eug. Ora lo farò colla penna. (Cento e venti braccia 
a lire tredici il braccio. Tre via nulla ; e due via tre 
sei ; un via tre; un via nulla ; un via due ; un via 
uno ; somma ; nulla; sei; due, e tre cinque ; uno. ) 
Mille cinquecento, e sessanta lir^. 

Rid. Quanti zecchini fanno? 
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Bug. Subito ye lo so dire. ( conteggia ) Settanta zec- 
chini e venti lire. 

Mlid* Senza la senseria ? 

JSug. Senza la senseria. 

JPan. Ma aspettarli chi sa quando. Val più una pol- 
lastra oggi, che un cappone domani. 

JRid. Ella ha avuto da me prima trenta zecchini, e 
poi dieci, che fan quaranta, e dieci degli orecchini 
che ho ricuperati, che sono cinquanta. Dunque ha 
avuto da me a quest' ora dieci zecchini di più di 
quello che gli dà subito alla mano, un sopra 1 altro, 
questo onoratissimo signor sensale. 

Pan. (Che tu sia maledetto!) ( da te» 

Sua. È vero, avete ragione ; ma adesso ho necessità 
di denari. 

Bid, Ha necessità di denari? ecco i denari; questi so- 
no venti zecchini e venti lire, che formano U resto 
di settanta zecchini e venti lire, prezzo delle cento 
e venti braccia di panno, a tredici lire il braccio, 
senza pagare un soldo di senseria ; subito, alla ma- 
no, un sopra l'altro, senza ladronerie, senza scroc* 
chi, senza bricconate da trufTatori. 

Bug. Quand'è così, Ridolfo caro, sempre più vi rin- 
grazio, straccio quest' ordine, e da voi, simor sen- 
sale, non mi occorre altro. ( a Pandolfo. 

Pan. ( Il diavolo l'ha condotto qui. L' abito è andato 
in fumo.] Bene, non importa, avrò gettati viai miei 
passi. 

Eug. Mi dispiace del vostro incomodo. 

Pan. Almeno da bevere l'acquavite. 

Eug. Aspettate: tenete questo ducato. ( cava un duca^ 
io dalla borsa, che gli ha dato Ridolfo. 

Pan. Obbligatissimo. ( Già vi cascherà un* altra 
volta.) (da se. 

Rid. ( Ecco, come getta via i suoi denari. )\àa «e. 

Pan. Mi comanda altro ? ( ad Eugenio 
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Eug. La grazia vostra. 

Pan, (Vaole?) ( gli fa cenno se vuol gwoeare, in 

maniera che Ridonò non veda. 
Eug* ( Andate, che vengo, j (di nascosto egli pure 
Pan. { Già se gli giuocapnmadél desinare.) a Pan. 

(va nella sua bottega, e poi toma fuori, 
Eug. Come è andata, Ridolfo? Avete veduto il debito- 
re coi^ presto? Vi ha dati subito i denari? 
Rid. Per dirgli la verità, gli avevo in tasca fin dalla 
prima volta; ma io non glieli volevo dar tutti subi- 
to, acciò non gli mandasse a male si presto. 
Eug, Mi fate torto a dirmi cosi; non sono già un ra- 
gazzo. Basta... dove sono gli orecchini? 
Rul, Quel caro signor Don Marzio, dopo aver avuti 
i dieci zecchini, na voluto per forza portar gli orec- 
dbini colle sue mani alla sij^ora Vittoria. 
Ew, Avete parlato voi con mia moglie? 
Ria, Ho parlato certo; sono andato anchMo col 

signor I>on Marzio. 
Eug^ Che dice? 

Rid, Non fa altro che piangere ; poverina, fa compas- 
sione. 
Eug, Se sapeste come era arrabbiata contro di me ! 
Voleva andar da suo padre, voleva la sua dote, vo- 
leva far delle cose grandi. 
ilici. Come r ha accomodata ? 
Eug, Con quattro carezze. 

Ria. Si vede, che le vuol bene ; è assai di buon cuo- 
re. 
Eug. 'Ma quando va in collera, diventa una bestia. 
Rid. Non bisogna poi maltrattarla. È una signora 
nata bene, allevata bene. Mi ha detto die s'io lo ve- 
do gli dica, che vada a pranzo a buon' ora. 
Eug. Si si, ora vado. 

Ria. Caro signor Eugenio la prego, badi al sodo, la- 
sci andar fi giuoco ; non' si perda dietro alle donne : 
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giacché V« S. ha una moglie giovine, bella, e che 
gli Tuol bene, tuoI cercare di più 7 

Eug. Dite bene, vi ringrazio davvero. 

Pan. ( Dalla sua bottega spur^a^ aedo Eugenio lo 
senta, e lo guardi. Eugenio si volta. Pandolfo fa 
cenno, che Leandro Paspetta a giuoeare. Eugenio 
colla mano fa cenno, che onderà; Pandolfo tema 
in bottega, Ridolfo non se ne avvede. ) 

Rid. Io la consiglierei andar a casa adesso. Pòco 
manca al mezzogiorno. Vada, consoli la sua cara 
sposa. 

Eug. Sì, vado subito. Oggi ci rivedremo. 

Ria. Dove posso servirla, la mi comandi. 

Eug. Vi sono tanto obUigata (vorrebbe andare al 
giuoco, ma teme che Ridolfo lo veda. 

Rid. Comanda niente ? Ha bisogno m niente ? 

Eug. Niente, niente. A rivedervi. 

JRta. Le son servitore. fH volta verso la sua bottega. 

Eugenio, vedendo, che IMo^o non Posserva, entrai 
nella bottega del giuoco .) 

SCENA Vili. 

Ridolfo, poi Don Marzio. 

Rid. Spero nn poco alla volta tirarlo in buona stra- 
da. Mi dirà qualcuno : perchè vuoi tu romperti il 
capo per un giovine che non è tuo parente, che non 
è niente del tuo ? E per questo ? Non si può voler 
bene a un amico ? Non si può far dd bene a una 
famiglia, verso la quale ho delle obbligazioni? Que- 
sto nostro mestiere ha dell'ozio assai. Il tempo che 
avanza,molti l'impiegano o a dir male del prossimo 
o a giuoeare. Io Fìmpiego a far del bene, se posso. 

D. Mar. Oh che bestia ! Oh che bestia ! Oh che asi- 
no ! oh che grand'asino I 
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iltd. Con Chi l'ha, sigpor Don Marzio ? 

D. Mar. Senti, senti, Ridolfo, gè tuoi ridere. Un Me- 
dico vuol sostenere, che l'acqua calda sia più sana 
dell'acqua fredda. 

^ii. Ella non è di quesf opinione ? 

2>. Mar. L'acqua calda debilita lo stomaco. 

Rid. Certamente rilassa la fibra. - 

D. Mar. Cos'è questa Gl)ra? 

Rid. Ho sentito dire, che nel nostro stomaco vi sono 
due fibre, quasi come due nervi, dalle quali sì ma- 
cina il cibo, e quando queste fibre si rallentano si 
fa una cattiva digestione. 

D. Mar. Si signore, iji simore; l'acqua calda rilassa 
il ventricolo^ e la sistole^ e la diastok non possono 
trifuriare il cibo. 

Rid. Come c'entra la sistole, e la diastole? 

D. Mar. Che cosa sai tu, che siei un somaro? Sistok, 
e diastole sono i nomi delle due fibre, che fanno la 

^turaiione del cibo digestivo. 

flirf. (Oh che spropositi I Altro, che il mio Trap- 
polal ] 

SCENA IX. 

Lisaura alla finestra, e detti. 

D. Mar. Ehi? L'amica della porta di dietro, (a Rid. 
Rid. Con sua licenza vado a badare al cafiè. ( va 

nelPintemo della bottega. 
D. Mar. Costui è un asino, vuol serrar presto la bot« 
tega. Servitor suo, padrona mia. (a Ltsaura, guar* 

dandola di quando in qmmdo col ioKto OO' 

chialetto. 
Lia. Serva umilissima. 
D. Mar. Sta bene ? 
Li8. Per servirla . 
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D. Mar. Quant'è, che non ha yeduto il Ckmte Lean*- 

dro? 
Li8. Un' ora in circa. 
D. Mar* È mio amico il ccmte. 
Liè. Me ne rallegro. 
2>. Mar. Che degno galantuomo ! 
Lis>. È tutta sua bontà. 
2>. Mar. Ehi, é yostro marito ? 
Lia. I fatti miei| non li dico sulla finestra. 
D. Mar. Aprite, aprite ; che parleremo. 
Lis. Mi scusi, io non ricevo visite. 
JD. Mar. Eh ria I 
£t>. No davvero. 

D. Mar. Verrò per la porta di dietro. 
Lis. Anche ella si sogna della porta di dietro ? Io 

non apro a nessuno; l'intendete? 
D. Mar. A me non avete a dir cosi. So benissimo, 

che introducete la gente per di là. 
Li», to sono una donna onorata. 
D. Mar. Volete che vi regali quattro castagne seo* 

che ? ( k cava dalla tasca. 

Lis. La ringrazio infinitamente. 
D. Mar. Sono buone, sapete. Le fo seccare io nei 

miei beni. 
Lis. Si vede, che ha buona mano a seccare. 
D. Mar. Perchè? 
Lis. Perchè ha seccato anche me. 
D. Mar. jfoava! Spiritosa 1 Se siete cosi pronta a far 

le capriole, sarete una brava ballerina. 
Lis. A lei non deve premere, che sia brava^ o non 

brava . 
2>. Mar. In verità, non me ne importa un fico. 
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SCENA X. 

Placida da Pellegrina alla finestra della 
locanda y e dettu 

Pia. (Non vedo più il signor Eugenio.) ( da se. 
D. Mar. Ehi ? Avete feduto la Pellegrina? 

( a Lùauradopo avere osservato Placida 
coWocckialetto. 
Lis. E chi è colei 7 

D. Mar. Una di ^elle del buon tempo. 
Lis. E il locandiere riceve gente di quella sorta ? 
jD. Mar. È mantenuta. 
Lis. Da chi? 

D. Mar. Dal signor Eugenio. 
Lis. Da un uomo ammogliato ? Meglio 1 
JD. Mar. V anno passato, ha fatto le sue. 
Lis. Serva sua . [ritirandosi. 

D. Mar. Andate via? 

Lis. Non voglio stare alle finestra, quando in faccia 
vi è una donna di quel carattere. ( si ritira. 

SCENA XI. 

Placida alla finestra, D. Marzio nella strada. 

D. Mar. Oh, oh, oh, questa è bella*. La Ballerina si 
ritira per paura di perdere il suo decoro I Signora 
Pellegrina, la riverisco. (coO!occhialetU>. 

Pia. Serva devota. 

jD. Mar. Dov'è il signor Eugenio ? 

Pia. Lo conosce ella U signor Eugenio? 

D. Mar. Oh siamo amicissimi. Sono stato poco fa a 
ritrovare sua moglie. 

pia. Dunque il signor Eugenio ha moglie ? 
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. Mar. Sicuro, che ha .moglie ; ma ciò non ostante 
gli piace divertirsi coi bei Tisetti:aTete veduto quella 
signora, che era a quella Onestra ? 
J^la. L'ho veduta; mi ha fatto la flnezza di chiuder- 
mi la Onestra in faccia, senza fare alcun motto , 
dopo avermi ben bene guardata. 
JD. Mar. Quella è una, che passa per Ballerina, 

ma !... M'intendete? 
JPla. È una poco di buono ? 
J). Mar. Si; e il signor Eug^o è uno dei suoi pro- 
tettori . 

Pia. E ha moglie? 

D. Mar. E beUa ancora. 

Pia. Per tutto il mondo vi sono de'giovani scape- 
strati . 

D. Mar. Vi ha forse dato ad intendere, che non era 
ammogliato ? 

Pia. A me poco preme, che lo sia, o non lo sia. 

D. Mar. Voi siete indifferente. Lo ricevete com' è. 

Pia. Per quello che ne ho da tav io, mi è tutt'uno. 

D. Mar. Già si sa. Oggi uno, domani un'altro. 

Pia. Come sarebl)e a dire ? Si spieghi. 

D. Mar. Volete quattro castagne secche ? 

( k cava di tasca. 

Pia. Bene obbligata. 

D. Mar. Davvero se volete, ve le do. 

Pia. È molto generoso, signore. 

D. Mar. Veramente al vostro merito, quattro casta- 
gne sono poche^4 Se volete, aggiugnerò alle casta- 
gne un pajo di lire. 

Pia. Asino, senza creanza. 

[serra la finestra, e parte. 

D. MoTé Non si degna di due lire^ e l'anno passato si 
degnava di meno. Ridolfo. (chiama forte. 
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SCENA XIL 

Ridolfo, e detto. 

Rid. Signore ? 

D. Mar. Carestia di donne. Non si degnano di dae 

lire. 
Rid. Ma ella le mette tutte in nn mazzo. 
D. Mar. Roba che gira il mcmdo. Me ne rido. 
Rid, Gira il mondo anche della gente onorata. 
D. Mar. Pellegrina I Ah, baffone t 
Rid. Non si può saper chi sia quella Pellegrina. 
D. Mar. Lo so. È cpella dell'anno passata 
Rid. Io non l'ho più veduta. 
D. Mar. Perchè sei un balordo. 
Rid. Grazie alla sua gentilezza. (Mi vien volontà di 

pettinargli quella parrucca.) 

SCENA XIII. 

Eugenio dal giuoco , e detti. 

f!$tg. Schiavo, signori, padroni cari. 

(allegro, e ridente. 
Rid. Come! Qui il signore Eugenio? 
Eug. Certo; qui sono. (ridendo^ 

D. Mar. Avete vinto? 

Eìtg. Si signore, ho vinto, si signore, ho vinto. 
D. Mar. Oh ! che miracolo 1 
Eug. Che gran caso I Non posso vincere io? Chi sono 

io? Sono uno stordito? 
Rid. Signor Eugenio, è questo il proponimento di 

non giuocare? 
Eug. State zitto. Ho vinto? 
RH, E se perdeva ? 
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Eug. Oggi non potevo perdere» 

Xtl No? Perchè? 

Eug. Quando ho da perdere me lo sento. 

Jlid» E quando se lo sente, perchè gìuoca ? 

£tig. Perchè ho da perdere. 

Rid. E a casa quando si va ? 

Eug, Via, mi principierete a seccare ? 

Rid. Non dico altro (povere le mie parole I) (da m. 

SCENA XIV. 

Leandro dalla bottega del giuoco^ e detti. 

Lea. Bravo, bravo ; mi ha guadagnati li miei dena* 
ri ; e s'io non lasciava stare, mi sbancava. 

Eug. Ah 1 son uomo io ? In tre tagli l'ho sbancato. 

Lea. Mette da disperato. 

Eug. Metto da giuocatore. 

D. Mar. Quanto vi ha guadagnato ? ( a Leandro. 

Lea. Assai. 

D. Mar. Ma pure, quanto avete vinto ? [ad Eug. 

Eug. Ehi; sei zecchini. (con allegrìa. 

Mia. (Oh pazzo maledetto ! Da jeri in qua, ne ha 
perauti cento e trenta, e gli pare aver vinto un te* 
soro per averne guadagnati sei. ) (da $e^ 

Lea. (Qualche volta bisogna lasciarsi vincere per al- 
lettare. } (da se, 

D. Mar. Che volete voi fare di questi sei zecchini? 

(ad Eugenio, 

Eug. Se volete che gli mangiamo , io ci pono^ 

/>. Mar. Mangiamoli pure. 

Rid. (Oh povere le mie fatiche I) 

Eug. Andiamo all'osteria . Ognuno pagherà la ram 
parie. 

Mid, ( f^on vi vada, la tirera^no a giuocar<^ ) 

l piano ad Eugenio. 
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Eug. (Lasciatemi fare; Oggi sono in finiima.) 

(piano a Ridolfo. 

Rid. (n male noa ha rimedio. ] [da se. 

Lea. m ?ece di andare all'osteria, potremo fiu* pre- 
parare qui sopra nei camerini d& messer Pandolfo. 

Eug. Si, do?e volete ; ordineremo il pranzo qui alla 
locanda, e lo faremo pwtar là sq)ra. 

D. Mar. Io, con yoi altri cbe siete galantuomini, 
vengo per tutto. 

Rid. povero gonzo I non se ne accorge.) (da se. 

Lea. Ehi I messer Pandolfo. 

SCENA XV. 

Pandolfo dal giuoco, e detti. 

Pan. Son qui a servirla. 

Lea. Volete farci il giacere di prestarci i vostri stan- 
zini per desinare i 

Pan. Son padroni; ma vede, anchìo ... pago la pi- 
gione... 

Lea. Si sa, pagheremo Y incomodo. 

Eug. Ck)n chi credete aver che fare? Pagheremo 
tutto. 

Pan, Benissimo; che si servano. Vado a far ripulire. 

(va in bottega del giuoco. 

Eug. Via, chi va a ordinare? 

Lea. Tocca a voi, come più pratico dd paese. 

(ad Eugenio. 

D. Mar. Sì, fate voi. (ad Eugenio. 

Eug. Che cosa ho da ordinare? 

Lea. Fate voi. 

Eug. Ma dice la canzone a VaUegria non i perfetta, 
quando manca la donnetta d« 

Rid. [Anche dì più vuol la donna 1} 
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J>. Mar. n signor Conte potreMM fer venire la Bal- 
lerina. 

Lea. Perchè no? In nna compagnia d'amici non ho 
difficoltà di farla venire. 

D. Mar. È vero, che la volete sposare ? (a Lea. 

Lea. Ora non è tempo di {parlare di queste cose. 

Eìig. E io vedrò di mr venire la Pellegrina. 

Lea. Chi è questa Pellegrina ? 

EtAg. Una donna civile, e onorata. 

D. Mar. [Si si^ l'informerò io di tutto.) (da se. 

Lea. Via, andate a ordinare il pranzo. 

Etig. Quanti siamo ? Noi tre, due donne che fanno 
cinque. Signor Don Marzio, avete Dama? 

D. Mar. To no. Son con voi* 

Eug. Ridolfo, verrete anche voi a mangiare un boc- 
cone con noi. 

Rid. Le rendo grazie ; io ho da badare alla mia bot- 
tega. 

Eua. Eh via, non vi fate pregare. 

Ria. ( Mi pare assai, che abbia tanto cuore Y. 

[piano ad Eugenio» 

Eug. Che volete voi fare ? Giacché ho vinto, yogUo 
godere. 

Rid. E poi? 

Eua. E poi, buona notte ; all' avvenire ci pensano gii 
Astronomi. (entra nella locanda. 

Rid. ( Pazienza ! Ho gettata via la fatica.) ( si ritira. 

SCENA xn 

D. Marzio, e il Conte Leandro. 

D, Mar. Via, andate a prendere la Baller&ia. 
Lea. Quando sarà preparato, la farò venire. 
D. Mar. Sediamo. Che cosa v' è di nuovo delle cose 
del mondo ? 
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Lea. Io diìmoYe dod me nedfletto. ( nedono, 

D. Mar. Avete saputo, cbe le truppe Moscovite sono 

aodate ai quaitiari ^ inyenio ? 
Lea. Hanno fatto bene ; la stagione lo riduedera, 
D, Mar. Signor no, hanno fatto male ; non dovevano 

abbandonare il posto, che avevano occupato. 
Lea. È vero. Dovevano sc^D&rire il freddo, per non pe^ 

dere Y acquistato. 
D, Mar. Signor no; non avevano da arrìsebiarsi a star 

li con periocriio di morire nel ghiaccio. 
Lea. Dovevano dunque tirare avantL 
jD. Mar. Signor no* Oh che bravo intendete di ple^ 

ra ! Marciar neUa stagione d' inverno I 
Lea. Dunque, che cosa avevano da fare ? 
D, Mar. Lasciate ch'io veda la carta geografica, e poi 

vi dirò per l'appunto dove avevano da andare. 
Lea. (Oh che bd pazzo 1) 
D. Mar. Siete stato all' opera 7 
Lea. Signor si. 
D. Mar. Vi piace? 
Lea. Assai. 

JD. Idar. Siete di cattivo gusto. 
Lea. Pazienza. / 
D. Mar. Di che paese siete ? 
Lea. Di Torino. 
D. Mar. Brutta città. 

Lea. Anzi passa per una delle belle d' Italia. 
D. Mar. Io sono napoletano. Vedi Napoli, e pòi mori* 
Lea. Vi darei la risposta del Veneziano. 
D. Mar. Avete tabacco? 

Zea. Eccolo* . ( gU afte la $catola* 

D. Mar. Oh che cattivo tabacco! 
Lea. A m^piace'coBi. 

D. Mar, pfm ve n'intendete. Il vero tabacco è rapè. 
Xea. A ma piace il tabacco di Spagna. 
J). Mar. Il tabacco di Spagna è una porcheria. 



t 



ATTO SBCoiroio « 1S3 

Lea, Ed io cKco,xhe è Q nigUpritiibìieeo ehe^slpoti^ 
prendere, 

D. Mar. Come I A me volete insegnave ^cbe co6*^ ta- 
bacco? lo ne faccio, ne ;faceio ;fare,ne compro -di 
quày ne compro di là, So quel che.è.questo, so quel 
che è quello. Rapè rapè, vuol esseire rapè. ( gri^ 
dando forte. 

Lea. ( Forte ancor esso. ) Signor sU rapè, rapè, è ve- 
ro; il miglior tabacco é il rapè. 

D. Mar. Signor no. 11 miglior tabacco non è sempre 
il rapè. Bisogna distinguere, non sapete quel che ti 
dite. 

SCENA xvn. 

Eugenio ritorna daUa locanda, e detti. 



Bua. Che è qu^to «trepitò? 

D. Mar. Di tabacco, non la cedo a.nessuno. 

Lea. Cerneva il desinare? [adEufénio* 

Eu^. Sarà presto £atto. 

D. Mar. Viene la Pell^ina? 

Eug. Non vuol venire. 

D. Mar. Via, signor. dflettante di tabacco, andate a 

prendere la vostra signora. 
Lea. Vada ( Se a tavola fa cosi, gli tiro un tondo, nel 

mostaccio. ) (picchia dàUa BaUerina. 

9i' D. Mar. Non avete le chiavi? 

Lea. Signor no. (ùU aprono ed entra. 

D. Mar. Avrà quelle della porta di dietro, (ad Eug. 
Eug. Mi dispiace, chela' Pellegrina non vuol .venire. 
D. Mar. Farà per farsi pregare. 
Eug. Bice, che assolatamente noa4]ttùJ|ata te Ye- 
raf nezia. 
D. Mar, A menon lo direbbe. 
Eug. Siete sicuro, che sia qo^lA? 

1 1 
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1>. Mar. SicaiisBinio ; e poi, se poco-fa bo parlato còd 
lei, e mi volerà aprire... Basta, non sono andato, per 
non far torto all' amica 

Eug. Avete parlato con lei 7 

/>. Jtfar. E cornei 

Etig. Vi ha conosciuto? 

D. Mar. £ chi non mi conosce ? Sono oonosciato più 
della bettonica. 

Eug, Dunque fate una cosa. Andate voi a farla venire. 

là. Mar. Se vi vado lo, avrà soggezione. Fate cosi ; a- 
spettate che sia in Uivola ; andatela a prendere ; e 
senza dir nulla conducetela su. 

Etig. Ho fatto quanto ho potuto, e m' ha detto libe- 
ramente che non vuol venire. 

SCENA XVIH. 

Camerini di locanda, che pantafio tmmglia, UmagUfAi, 
tondini, w»(sU,'vmo, fane^ bicchieri, e pieianzein 
bottega ai Pandolfo, addando, é» tomamdovariB vol- 
te, poi Leandro, Lisaura, edetH. 

Un Cameriere. Signori, la minestra è in tavola. 

( va cogUatfyri in bottega del giuoco. 
Eug. n Conte dov' è "^ (aD. Marzio. 

B. Mar. ( batte forte atta porta di lÀsanmu ) 

Animo, presto, la zuppa si fredda. 
Lea. ( dando mano a Lisaura. ) Eccoci, eccoci.- 
Eug. Padrona mia riverita. (à Lisaura. 

A Mar. Schiavo suo. 

(a Li», gmrdattéMa céW ocehiahtto.) ' 
Lis. Serva di lor signorL 
Eug. Godo cfaesiamo degni della sua compagnia. ' 

( aiÌÀeaura. 
Lis. Per compiacwe Q. sìenòr Conte/ - ^ * ' '. 
J^. Jfor. E per noi nieuyte? 



£t9. P«r lei pariicolifrmenf^ijiiente affatto. . ; . ^ 
J),, M^r. ^ìm'^ d'^^ceorflo. ( JD^, oìiesta sorta di.rol^a 

non ini degno. ) . . \ ,\,^. Xj»a»o oil J&M^criio. 
Eug. Vili, andiamp, qhe la. mjnestra patisce ; resti s^ 

vita- / « Lièaura. 

Lis. Con sua licenza, (entra con Leandro nella bot^ 

teqadel giuoco. ) 
D. Mar. Ehi 1 Che roba I Non ho mai veduta la pec- 

ffiq. ( adI{ugeniocQl ma occhialetto^ poi entra neSa 
■ bisca. ...*.;'* 
Éug. Né àncl)è la volpe non voleva le ciriegé. to per 

altro mi degnerei. . .'. ( entra àncor.eseo. 



•« . »>• 



scEN\xjx,. :,,-.. . .; 

Ridolfo dàlia bottega. 

JRid. Eccolo, Vn pazzo più che mai. À tripudiare con 
donne, e sua mog^e ^^^pirar % sua J93C^1 je pat^see. 
Povera donna I Quanto, m .m. coinpàssìopOé , , 

. •.■'sc'ÉN*i;::5ai::; ■■ .; -/ 

* 

Eugenio^ D. Marzio, Leandro, Lisaura negli stanzini 
della bisca, aprono le tre finestre che sono sopra le 
tre botteghe, ove sta preparato il pranzo, e si fanno 
vedere dalle medesime* .....,, 

, , Ridolfo in istradCffpoi Trappolar,' 

Eug. Oh che bc^lFaria ! On cl)<&7>d spie 1 Oggi ^on è 
niente freddo. , ■. « .. (alla finestra. 

D. Mar. Pare prcqpiriamente di primavera. 

.. j (ad altra finestra. 
Lea. Qui almeno si gode la gente, che passa. 

, (.ai ^''<* fnfi^tuh 
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JSu^: A (aVofà, a tiVcM. fÈiéiùHo,i'égta^^Euyenio, 
)e ^eàrm^o mM atta hnestruL. / 

Tra. StgDoi* t)adrótìè; dte Cos' è c^èsto strc«pìto ? 

, (a Ridolfo, 

nU: Oii^Vfiazzofdàsìgnoi^tliigehio col signori). Mar- 
zìOt (Hjl il Conte colla Ballenna, tHe pratnzaino qui 

^siot)ta nercah^èrmì dimessér t^ndolfo. 

M. filili tella I ' ( tóchfttdrt; e J^tiortfa tii «//o. 
Buon orò a Ipr signori. ( verso ìe^fiUìestrt, 

^^u^. ( mtld finestra. ) Trappola, eVVivai 

Trh: ET^iVa. Ifahno bìsoeno d'ajiito? 

Eug. Vaoi venire a dar m bere ? 

Tra. Darò da bere, se nii daranno da mangiare. 

Etig. Vieni, vieni, che maiifferai. 

Tra. Signor padrone, con Ircenzà. (a Ridolfo ; va per 
entrare nella bisea^ ed un cameriere lo trattiene, 

Cam. Dove andate ? (a Trappola , 

Tra. A dar dà'beré' ai miei padroni. 

Cam. Non hanno bisogno di voi : ci siamo noi altri. 

Tra. Mi è stato detto una ycdta, che oste in latino vuol 
dir nemico. Osti veritaiente nemici del pover uomo. 

Eug. Trappola, vieni sn. 

Tra. Vengo. À tuo dispetto. ( al campière ed entre, 

'Càfn. Badate ai piatti, che non si attacchi su i nostri 
avanzi. ^^ entrain k>eanda. 

Rid. Io non so come si possa Sàred mondo gente di 
così poco giudizio I u signore. Eugento vuole an- 
dare in'rovma, si vude precipitare per mrza. A me, 
che ho fatto taqto^ per lui, che vede ,coq che cuore, 
con che amore Io tratto; cóirispondé cosi?Wi btìrla, 
mi tà ùegìi scherzi . Basta : quel che ho fatto, Tho 
fatto per .bene, edelbene non olii pentirò mai. 

Eìig. Signor ìkm Marzio, evviva questa signora. 

( fbrtè bevéndb. 

Tuni. Evviva, evviva. 



. I 



se Eli'XXXI.' 

• . . . ^ 

I Vii. ( Pa8^ggiaiavmt^J£k]^t^^Ì^.^9ff^%999^^ . 

do se vi è suo marito. ) ... *,, 

J^M^* yiyai»pibiVH^Ì ami/ci. .^ (6et7^idb<.y 

" Vit. ( Sfi9^te la vóce di suo imriio, si avanza, guàr;à(H 
' in afto, lo vede^ e snutpia* . . i 

Eug. Signora maschera, alla sua salute. 
(col btcchi^e di vino jk^ord^Ua&f^Hru^fam brin- 
disi a Vittoria non conoscendola. 
' Vit. [Freme, fidimmaU cqw^) . . » 

Euq. , Ik>mand^ restar serrila 7 È padrona, qui siamo 
^ tuitj galantuomini. ^ .(^SK fittpria^ comf sepr^^ 
^ Lis. Chi è questa maschera, che YOlete invitare ? 

(daUa finestra. 

Vit. ( Smania. ) i 

ì 

S C EN 4 XXIl, 

Camerieri con altra portata vengono dalla ^ofid^. 
^ ed entrano vetta. soUta bottega , i deHif . 

' Jltd. E chi paga? U gonzo. 

I** £ug. Signora maschera, se non tuqI T^ine, iioa im* ^ 

II pm:la. Qui àbramo quAle^e cm ?Q^lio ìk lei. 

\ ^^ (a Vittoria cornea jqpr<i. ^ 

'' V%t. Ohimè l Mi sente male. Non posso più. 

\ ^^* Signora maschera, si sente male? (a Vittoria^. 

' Vit. Ah I Bidolfo, fiatatemi per carità. 

Ad. Ellaè^ul? 
• ^if» Son io por troppo. 



i. 
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Jtid. Beva un poco di rosolio^ . . 

Vii. No, datemi delPàcqàa/ • 

Rid. Eh ! no at^a, tuoI esser rosolio. Quando gli 
spiriti sono opjpìre^ vi vuorqiìalche cosa, che li 
metta in moto. Favorisca, vengfa dentro. 

[Vii. Voglio andai^ su dà ^utel i^é ; vogiKo anormaz- 
zanni sugli occhi suoi. 

Rid. Per amor del ciefò; ventai qitì, s' aajuiietf. ^ 

Eug. Evviva quella bella giovinetta. Can quegK oc- 
chi 1 • [bevendo. 

Titk Lo sentite il briccone ! Lo sentite ? Lasciatemi 
andare. 

Rid. Non sarà mai vero, che io la lasci precipitare. 

( la trattiefte. 

Vii. Non posso più. ÀJirto,. ch'io inuorò. 

' ' ' ' ( cade ^veftuta. 

Rid. Ora sto bene. / tà va aiutando^ e sostenendo' al^ 
lameglio. '' i - '» - ^? • > 

SCENA XXIIL ^ ' 
Placida sulla pohria della locanda, e detti. 

Pia. Oh bièlo! Dafllà* finesJfra nii parte sentire la vo- 
ce di mìo maritò ;lfee fòsse càiì, sarei^itìnta bene in 
tempo a svergognarlo. { esce il cameriere dfllla 
bisca.) Quel giovane, diteini ta ^zié,' chi vi è 
lassù tìbueicatóferìfci? ' : ; 

•' • ^'^ ' fulfiàintnére; che viene datla bisca. 

Cani: Tre gàlaiituòtìiihi. Unp il signor Eugenio, l'ai- 
tro il simor Don Màrzio Napoletano, ed il terzo il 
signor Conte Leandro Ardeóti. 

Pia. { Fra questi non Vi é Flaminio, quando non si 
fosse cangiato "iiòtoé. ) 

Lea. Evviva la bella fortuna del signof EùgWiio. 

Tutti. Evviva. ''^%béèhm. '' 
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Pku { Questi è il mìo marito senz'altro.) Caro ga- 
lantuomo, fatemi un piacere, conducetemi su da 
questi signori, che voglio loro fare una burla. 

(al camerkre. 

Cam. Sarà servita (solita carica dei camerieri.) 
(FintradMce per la solita bottega del giuoco. 

Rid. Animo, prekida coraggio» non sarà niente. 

(a Vittoria 

Vite Io mi sento morire. (rinviene. 

Dalle finestre dei camerini si vedono alzarsi tutti 
da tavola in cofifusione per la sorpresa di Le0ndro 
vedendo Placida, e perchè mostra di volerla ucci-, 
dere. 

Eug. Nò, fermatevi. 

D. Mar, Non fate. 

Lea. Levati di qui. 

Pia. Ajuto, ajuto. (fugge via per la scala. Leandro 
vtwl seguitarla colla spada, Eugenio lo trattiene. 

Tra, ( Con un tondino di roba in un tovagliolo salta 
da una finestra, e fugge in bottega del caffè. 

Pia. (Esce della bisca correndo , e fugge nella lo- 
canda.) 

Eug, ( Con arme alla mano in difesa di Placida , 
contro Leandro, che la insegue. 

D, Mar. (Esce pian piano dalla bisca, e fugge via 
dicendo,) Rumores fuge. 

1 Cam. (dalla bisca paesano nella locanda, e serra- 
no la porta) 

yit. (Resta xn bottega assistita da Ridolfo.) 

Lea. Liberate il passo. Voglio entrare in qudla lo- 
. canda. ( colla spada alla mano contro Eugenio. 

Eug, No, non sarà mai vero. Siete un barbaro con- 
tro la vostra moglie, ed io la difenderò fino all'ul- 
timo sangue. 

Lea. Giuro al cielo ve ne pentirete. 

(incalza Eugenio colla spada. 
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Euff. Noo ho paura di voi. {Ineéba LeàUàro, e Voh' 
Siiga a Hneulare tanto, che trovando la casa detta 
Ballerina aperta, entra m fUfttà^ e m salva. 

SCENA XXIV. 

Eugenio't Vittoria, e kidolfo» 

Eug. VHey codardo, fuggi? Ti nasoondi? Vieu ftiori, 
se hai coraggio. 

. (brattando verso la porta detta BaUerina. 

Vik Se volete sangue, spargete il mio. 

(si presenta ad Eug» 

Eug. Andate via di qui, donna pazza, donna senza 
cervello . 

Vii. Non sarà mai vero, chlo mi stacchi viva dà voi. 

Eug. Corpo di bacco, andate via, che farò qualche 
sproposito. (ininaceiand(da cotta spada. 

Bid. {Con arme atta mano corre in d^esa di Vii^ 
toria, e ri presenta contro Eageniù.) Che pretende 
éì fere, padron mio ? Che pretende ? Crede, por 
aver quella spada, di atterrir tutto il Mondo? Qoe- 
flla pòvera dònna innocente non haf nessuno, che la 
difenda, ma finché avrò saìngu», la ditentìcrò io: 
aÀchò minacciarla ? Dopo tanti slrapa^izi , «he le 
ha fatti, anche minacciala? Signora, vengK con 
me, e non abbia timor di niente, (a VittortA, 

Vit. No, caro Ridolfo; se mio marito vtìol ta nua 
morte, laf«5iate èhe st soddisfacci. VM, amma^- 
ÈSiìtì carie, assassino, traditore; ammazzami, di- 
sgraziato ; uomo senza riputazione, senza cuore», 
sehza coscienza. 

Eufr. (rimite la spada nel fodero senza parlate, mar- 

fificato. * ... A 4-*^ ^ 

Bid. Ah, signor Euf^enio, vedo, che già è pentito, ed 

io le domando perdonò, se troppo temeranamente 
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Ko periato. V. Si sa,, se le yoglto bene, e sa che' 
cosa ho fatto per lei, onde anche questo nùo tra- 
sporlo io prenda per un efiéflo d^amore. Questa l 
Kvera signora mi fa pietà. È possibile, che le sue 
jrime non inteneriscano il di lei cuore ? 

(ad Eugenio* 
Etia. [Si asciuga gli occhia e fwn parla.) 
Ria, Osservi, Sigiióra. Vittoria, ósservUil signor Eu- 
genio; (piano a Vittoria ) piange, è intenerito, 
si pentirà, muferà vita, stia sicura; che le rorrft' 
bene, 
Tit, Lagrime di coccodrillo» Quante Tolte mi ha 
pronlesso di mutar vita ! Quante Tolte colle lagti- . 
me agli occhi mi ha incantata I Non gli eredo più; 
è Ufi traditore, non gli credo più. 
Eug. (Freme tra il rossore, e la rabbia. Getta il cap^ . 
peUo in terra da dimrato, e sema parlare vanetia 
bottega intema del Caffè.) 

SCENA XXV. 

VHtoria, e Ridolfo. 

Vit. Che vuol dke, che non parla ? (aROotfo* 

Rid. È confuso. 

Vit. Che si sia in un momento cambiato ? 

RH. Credo di sì. Le dirò; se tanto ellai, che io, non 
facéTamo altro che piangere, e che pregare, si sa- 
rebbe sempre più iixd)estialito. Quel poco <k moso 
duro, che abbiamo fatto, quel poco di braTata Tfaa 
messo in soggezione, e l'ha fatto cambiare. Cono- 
sce il fallo, Torrebbe scusarsi, e non sa come (àMt 

yit. Caro Ridolfo, andiamolo a constare. 

Rid. Questa è una cosa, che l'ha da fere V. S. senca 
di me. 
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Vie. Andate prima yoi, sappiatemi dire, come ho da 

contenermi. >- ' 
Bid. YolenlierL Vado a vedere ; ma lo spero peii- 

•tito. {entra in bottega. 



v 
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SCENA XXVI. 
iiViUoria, e p&i RiéMfa 



Vit^ Onesta è rultinia 'vvrftav che mi vede prangere. 

si pente, e sarà il mio caro marito, o persìste, e 

non sarò più buona a sofifrirlo. 
Rii. Signwa Vittoria, cattive nuove; non vi è più I 

È andato vìa per la porticina. 
Vit. Non ve Fho detto, ch'è perfido, ch'è ostinato? 
JUd. Ed io credo, che sia andato via per vergogna 

pieno di confiysione, per non aver éoraggiodi chie- 
derle scusa, di domandarle perdono. 
TU. Eh che da una moglie tenera, come son io, 

sa egli quanto facilmente può ottenere il perdono* 
Rid. Osservi. È andato vìa senza il cappello. 

(prende il cappello tn terra. 
TU. Perchè è un pazzo. 

Rid. Perchè è confuso ; non sa quel che si faccia. 
Vit. Ma se è pentito, perchè non dirmelo ? 
Rid. Non ha coraggio. 
Yit. Ridolfo, voi mi lusingate. 
Rid. Faccia co^ ; sì ritiri nel mio camerino ; lasci 

• che io vada a ritrovarlo, e spero di condurglielo 

jfui, come un cagnolino. 
[V4t. Quanto saighe meglio, che non ci pensassi 

piùl 
Rid. Anche per questa volta faccia a modo mio, e 

'fiparo non si pentirà . 
JTit. Sì, cosi farò. Vi aspetterò nel camerino. Voglio 

poter dire, che ho fatto tutto per un marito. Ma se 
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^ egli se ne abusa, giuro di cambiare in altrettanto 

sdegno Famore. 
i (entra nella bottega interna. 

fiid. Se fosse un mio figlio non avrei tanta pena. 

(parte. 

SCENA XXVIL 

Lisaura sola dalla bottega del giuoco^ osservando 
r se vie nessuno, che la veda. 

Li8. O povera me, cbe paura I Ah Conte briccone ! 

( Ha moglie, e mi lusinga di volermi sposare ! In 

casa mia non lo voglio mai più. Quant'era meglio 

ch'io seguitassi a ballare, e non concepissi la ma- 

t linconia di diventare Contessa. Piace un poco trop- 

1 pò a noi altre donne il viver senza fatica. 

(entra nella sita casa, e chiude la porta . 



Fine delPAtto secondo. 
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SCENA PRIMA 
LetMdro teoeeiato di casa da Lisaura. . 

' • • « 

140. A. meiin.sHiiìletrattHiii^^? 

XiÉ. f Smllm •f&rta. ] Si, a tqì, folsarìo, iiii|)ostore, 

Lea. Di che' vi potete dolere éi me? D'aver abbando* 

nate mia moglie per causa toslra? 
Lis* Se avessi sapato, ch'eravate ammoglìalo,-iKin vi 

avrei ricevuto in mia casa. 
Lea. Non sono stato io il primo a venirvi. 
Lis. Siete pi^ stato Fultimo. 

SCENA II. 

D. Mertrno, che ùééerm coU'ocehialettOf e ride 

fra se, e detti. 

Lea. Non avete meco gittate il tempo* 

Lis. Si, sono stata lancl^io a parte de'vostri indegni 
pMitti. Arqessisco in pensarlo; andate al diavolone 
non vi accosttrte più a.questa jcató» 

Lea. Ci verrò a prendere la mia roba. 

D. Mar. (Ride^ e bufala di\naee0Bto Leandrfi.) 

Lis. La vostra .roba vi Bare consegnata '^alla mia 
serva. ( entra e chiude ia porta. 

Le§. A me on insidio di questa sorta ?'JÌe la pa- 
gherai . 

D. Mar. (Ride, e voUimdmi Leandro^ si compone in 
serietà.) 
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Lea. Amice» iifote veduto ? ; - ^ j - • . 

D. Mar, Che- «esa^ Vengo in <{u«6t& ]iuiito. 

Lea. Non avete veduto la Ballerina sulla porta ? 

D. Mar. No certamente, non t'ho veduta. 

Lea, { Manco male. ] (da se. 

D. Mar, Venite qua; pstrlatemi da galantuomo, con- 
fldatevi con me, e state sicuro, che i fatti vostri 
non sf -èaiM^nno da ehi che ^ìh. Voi siele \forestie- 
re , come sono io, ma io ho più pratica del paese 
di voi. Se vi occorre protezione, assistenza, consi- 
glio, e soprattutlo segrelezsav sen qua io»flFate par 
captale di. me. Bi cuore, con premiira^ 4a buon a- 
mico, senza che nessun sappia mente. > 

Lea, Giacché con- tanta bontà vi esibito di favarinni, 
aprirò a vm tutto il mio cuore, ma per amor del 
cielo vi raccomando la segretezza. 

D. Jlfar. Andiamo avanti* 

Lea, Sappiate, che la «Pellegrina è mia «moglie. 

D, Mar, (Buono.) 

Lea. Che rho abbUkid<ftìa(a in Tarmo. 

D. Mar, (Oh che briccone ! ] 

(da se guarijandolo ^PoeekiàktM . 

Lea, Sappiate, che io non sono altrimenti il Conte 
Leandro. 

D. Mar, (Meglio !) {da se come sopra. 

Lea. I miei natali mn sono nobili. 

'D:Mar, Non stareste già figlniolo di fnalche binro? 

Lea. Mi maraviglio, rigncve; sòq natoporero, ma ^ 
gente onorata. * .: . - 

D. Mar, Via, via, tirato avastii^ ^ .v \ . . . 

Lea, n mio esercizio era di 'scritturala*. • * 

D, Mar. Troppa tieiticav non è egli vero ? . ^ 

Xeo. £ desiderando vedere il mondo..; ' 

D. Mar. Alle spalle de' gonzi. 

Lect. Son • venuto a Vànecia... ) 

D. Mar. A far il birbante. 



«* j- 
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Lea. Ma voi mi strapazzate. Questa non è la maniera 
di trattare. 

2>. Mar. Sentite; io ho promesso protegfgervi, e lo 
farò; ho promesso segretezza, e la osserveiò ; ma 
fra voi e me, avete da permettami, che possa dirvi 
qualche cosa amorosamente. 

Lea. Vedete il caso, in cui mi ritrovo; se mia moglie 
mi scopre, sono esposto a qualche disgrazia. 

D. Mar. Che pensereste di fare ? 

Lea. Si potrebbe vedere di far cacciar via di Vene- 
zia cofei . 

D. Mar. Via, via. Si vede, che siete un briccone. 

Lea. C(Hne parlate, signore? 

JD. Mar. Fra voi e me, amorosamente. 

Lea. Dunque and^*ò via io; basta che colei non lo 
sappia. 

D. I Mar. Da me non lo saprà certamente. 

Lea. Mi consigliate chlo parta ? 

D.Mar. Sì, questo è il miglior ripiego. Andate subi- 
to. Prendete una gondola; fetevi condurre a Fu- 
sina (1), prendete le poste, e andatevene a Fer- 
rara. •/.••.• 

Lea. Anderò questa sera; ^à poco manca alla notte. 
Voglio prima levar le mie poche robe che sono qui 
in casa deQa Ballerina. 

D. Mar. Fate presto, e andate via sabito. Non vi fate 
vedere. 

Lea. Uscirò per la porta.di dietro^ per non essere ce- 
duto. 

D. Mar. (Lo diceva io? si serv» per la porta df die- 
tro.) (da se. 

Lea. Sopra tutto vi raccomando la segretezza. 



(i) Primo luogo in terraferma. 
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D. ilfon Di i|ttestO'8Ìete.9leiiro. 

Lea. Vi prego d'una grazia; datele questi dae zec- 
chini ; poi mandatela Tia. Scmetemiy e tomo su- 
hìtì^ (gU dà % dme zecehifniL 

D. Mar. Le darò i due zecchini. Andate via. 

Lea. Ma assicuratevi, che ella parta... 

D. Mar. Andate, che siate maledetto. 

Lea. Mi scacciate? 

D. Mar. Ve lo dico amorosamente, per vostro bene; 
andate che il diavolo vi porti. 

Lea. (Oh che razza di uomo I Se strapazza gli amici; 
che farà poi coi nemicii] 

(va «fi «tua di Lisaura. 

D. Mar. Il signor tìeote ( Briccone ! Il signor Con- 
te I Senon si fosse raccomandalo a me, gli farei 
romper l'ossa di bastohate. 

SGENA ni. 

Placida daUa locanda, e detto. 

Pia. Sì, nasca qud che può nascere, voglio ritrovare 

quell'indegno di mpo marito. 
D. Mar. Pellegrina come va ? 
Pia. Voi, se non m'inganno, siete uno di quelli che 

erano alla iSfoÌBL coik mio marito. 
D. Mar. SI, son quello delle castegne secche. 
Pta. Bar «carila, ditemi .dove ^ si ^ trova quél taiii- 

tore. 
jD. Mar. Io ooa to so^ e quando^anco lo -sapessi, non 

ve lo direi. 
Pia. .Per ' che eausa ? 
D. Mar. Perché se lo trovate, farete peggio. Vi am- 

maiierà . 
Pia. Pazienza. Avrò terminato almen di penare. 



• » 
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A. Mar. Eh spropositi ! Bestialità ! Ritornate a To* 
rino. 

Pia. Senza mio marito ? 

Z>. Mar. Sì, senza vostro marito. Ormai, ciie volete 
fare ? È un briccone. 

Pia. Pazienza I almeno vorrei vederlo • 

Z>. Mar. Ohi non lo vedrete più. 

Pia. Per carità, ditemi, se lo sapete, è egli forse par- 
tito ? 

D. Mar. È partito, e non è partito. 

Pia. Per quel che vedo, V. S. sa qualche cosa di mio 
marito . 

D. Mar. Io? So, e non so, ma non parlo. 

Pia. Signore, movetevi a compassione di me. 

D. Mar. Andate a Torino, e non pensate ad altro. 
Tenete, vi dono questi due zecchini. 

Pia. Il cielo vi rimeritila vostra carità; ma non vo- 
lete dirmi nulla di mio marito ? Pazienza ! Me ne 
anderò disperata. ( in atto di partire piangendo. 

D. Mar. Po\ertf donna ! (da se) £hi ? (la chiama. 

Pia. Signore . 

D. Mar. Vostro marito è qui in casa della Ballerina, 
che prende la sua roba, e partirà per la porta di 
dietro . (parte. 

Pia. È in Venezia ! Non è partito! È in casa della 
Ballerina I Se avessi qualcheduno che mi assistesse, 
vorrei di bel nuovo azzardarmi. Ma cosi sola temo 
di qualche insulto. 

SCENA IV. 

Ridolfo, ed Eugenio, e detta. 

Rid. Ehi via, che cosa sono queste difficoltà ? Siamo 
tutti uomini, tutti soggetti ad errare. Quando Tuo- 

12 
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mo SÌ pente, la virtù del pentimento eancella tutfo 
il demerito dei mancamenti. 

Eug. Tutto va bene, ma mia moglie non mi crede- 
rà più. 

Rid. Venga con me; lasci parlare a me. La signora 
Vittoria le vuol bene ; tutto si aggiusterà. 

Pia. Signor Eugenio. 

Jiid. Il signor Eugenio si contenti di lasciarlo stare. 
Ha altro cbe fare, che badare a lei. 

Pia. Io non pretendo di sviarlo da'suoi interessi. Mi 
raccomando a tutti nello stato miserabile, in cui 
mi ritrovo. 

Eug. Credetemi , Ridolfo, che questa povera donna 
merita compassione; è onestissima, e suo marito è 
un briccone. 

Pia. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo ritrovo 
in Venezia, tenta uccidermi, ed ora è sulle mosse 
per fuggirmi nuovamente di mano. 

Mtd. Sa ella dove egli sia? 

Pia. È qui in casa della Ballerina; mette insieme le 
sue robe, e fra poco se n'andrà. 

Rid. Se anderà via, lo vedrà. 

Pia. Partirà per la porta di dietro, ed io non lo ve- 
drò, o se sarò scoperta, mi ucciderà. 

Rid. Chi ha detto, che anderà via per la porta di 
dietro? x 

Pia. Quel signore che si chiama Don Marzio. 

Rid. La tromba deUa comunità. Fàccia cosi; si ritiri 
in bottega qui del barbiere ; stando li si vede la 
porticina segreta. Subito che lo, vede uscire, mi av- 
visi, e lasci operare a me. 

Pia. In quella bottega non mi vottanoo. 

Rid. Ora. EhiI messer Agabito? (chiama. 



ATTO TEEZO 171 

SCENA V. 
Il Garzone del barbiere daUa eua bottega^ e detti. 

Gar. Che Tolete, messer Ridolfo ? 

Rid. Dite al vostro padrone, che mi faccia il piacere 
di tener questa Pellegrina in bottega per un poco, 
fino che venga io a ripigliarla. 

Gar. Volentieri: venga, venga, padrona, che impa- 
rerà a fare la barba. Benché per pelare, la ne sa- 
prà più di noi altri barbieri, (rientra in bottega. 

Pia. Tutto mi convien soffrire per causa di quell'in- 
degno. Povere donne ! è meglio affogarsi che ma- 
ritarsi così. (entra dal barbiere* 

SCENA VI. 

Ridolfo f ed Eugenio. 

Rid. Se pos^ voglio vedere di far del b^ne anche ^ 
questa povera diavola. E nello stesso tempo facen- 
oola partire con suo marito, la signora Vittoria 
non avrà più d| lei gelosia. Qià mi ha detto qual- 
che cosa della Pellegrina. 

Eug. Voi siete un uomo di bupn cuore. In caso di 
bisogno troverete cento amici, che s'impiegheranno 
per voi. ' 

Rid. Prego il cielo di Jdon 9yex bisogno di nfissuno. 
In tal caso non so che cosa potersi sperar<s. Al 
mondo vi è. dell' ingratitudine ussiai* 

Eua, Di me potrete disporre fìnch'io Yiv9« 

Rid. La ringrazio infinitamente, Ma badiamo a noi. 
Che pens'eua di fare? Vuol andar in camei^no da 
sua moglie, e vuol farla venire in bottega? Vuol 
andar solo ? Vuole che lenga anch'io ? Comandi? 
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Eìig. Id bottega non istà bene; se venite anche voi, 
avrà soggezione; Se vado solo, mi vorrà cavare gli 
occhi... Non importa, ch'eUa si sfoghi, che poi la 
collera passerà. Anderò solo. 

Rid. Vada pure col nome del cielo. 

Eug. Se bisogna, vi chiamerò. 

Rid, Si ricordi che io non servo per testimonio. 

Eug, Oh che caro Ridolfo ! Vado. ( in atto (f in- 
camminarsi. 

Rid. Via, bravò. 

Eua, Che cosa credete che abbia dà essere ? 

Ria. Bene. 

Eug. Pianti, o graffiature ? 

Ria. Un poco dì tutto. 

Eug. E poi ? 

Rid:: Ognun dal canto suo cura si prenda. 

Eug. Se non chiamo, non venite. 

Rid. Già ci s'intende. 

Eug. Vi racconterò tutto. 

Rid. Via, andate. 

Eug. (Grand'uomo è Ridolfo ! Gran buon amico ! ] 

( entra nella bottega intema. 

SCENA VII. 

Ridolfo, poi Trappola, e CHovani. 

Rid. Marito e moglie? gli lascio stare quanto vo- 
gliono. Ehi, Trappola, giovani, dove siete ? 

Tra. Sonqui. 

Rid. Badate alla bottega, che io vado qaì dal bar- 
biere. Se il signor Eugenio mi vuole, chiamatemi 
che vengo subito. 

Tra. Posso andar io a far compagnia al signor Ei^^ 
genio? 
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Rid. Signor no, npn avete da andare, e badateJ^ne 
che là dentro non yì vada nessuno. 

Tra. Ma perchè? 

Bid. Perchè no. 

Tra. Anderò a veder se vuol niente. 

Rid. Non andar se non chiama. (Voglio intendere 
un po'meglio dalla Pelle^na, come va questo suo 
negozio, e se posso voglio vedere d'accomodarlo. 

(entra dal barbiere. 

SCENA Vili. 

Trappola , ppi Don Marzio. 

Tra. Appunto perchè mi ha detto che non vi vada, 

son curioso d'andarvi* 
D. Mar. Trappola, hai avuto paura? 
Tra. Un poco. 

D. Mar. Si è più veduto il signor Eugenio 7 
Trci. Si signore, si è veduto, anzi è 11 dentro. Ma ! 

zitto. 
D. Mar. Dove? 
Tra. Zitto : nel camerina 
D. Mar. Che vi fa ? giuoca ? 
Tra. Signor si, giuoca. (ridendo. 

B. Mar. Con chi? 

Dra. Con sua moglie? (eatto voce. 

T. Mar. Vi è sua moglie ! 
Tra. Vi è; ma zitto. 
D. Mar. Voglio andare a ritrovarlo. 
Tra. Non si può. 
D. Mar. Perchè? 
Tra. Il padrone non vuole. 
D. Mar. Eh via l buffone. (vuole andare. 

Tra. Le dico die non si va. ( Io ferma. 

D. Mar. Ti dico che voglio andare, (come eopra. 
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Tra. Ed io dico che non anderà. [come sopra» 
D. Mar. Ti caFÌcherò di bastonate. 

S C E N A . IX. 

Ridolfo dalla bottega del barbiere^ e detti 

Rid. Che c'è? 

Tra. Vaol andar per forza a giuocare in terzo col 
matrimonio. 

Rid. Si contenti, signore, che là dentro non vi si va. 

D. Mar. Ed io ci voglio andare. 

Rid. in bottega mia conràVido io, e non vi anderà. 
Porti rispetto, se non vuol che ricorra. £ voi fin- 
ché tomo, là dentro non lasciate entrar chicches- 
sia . (a Trappola, e agli altri garzoni; poi batte 
alla casa detta Ballerina ed entra.) 

SCENA X. 

D. Marzio, Trappola, e Garzoni, poi Pandolfo. 

Tra. Ha sentito ? Al matrimonio si porta rispetto. 

JD. Mar. (A un par mio ? Non vi anderà ?... Porli ri- 
spetto ?... A un par mio? E sto cheto ? E non par- 
lo ? E non lo bastono ? Briccone 1 Villanaccio ! A 
me ? a me? ^sempre passeggiando.) Caffè, (siede.) 

Tra. Subito, (va a prendere il caffè, e glielo j>orta. 

Pan, Illustrissimo, ho bisogno della sua protezione. 

D.Jlfar. Che c'è, biscazziere? 

Pan. C'è del male. 

D. Mar. Che male c'è? confidami che t'aiuterò. 

Pan. Sappia, signore , che ci sono dei maligni invi- 
diosi, che non vorrebbero veder bene ai poveri uo- 
ininri. Vedono che io m'ingegno onoratamente per 
mantehéfre con decoro la mia famiglia , e questi 
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bricconi mi hanno dato una querela di baro di 

carte. 
D. Mar. Bricconi! Un galantuomo della tua sorta! 

come r hai saputo ? ( ironico. 

Pan. Me Fha detto un amico. Mi conudo però 

che non hanno prove, perchè nella mia botteg^a 

praticano tutti galantuomini^e ninno può dir màé 

di me. 
D. Mar. CHi ! s'io avessi da esaminarmi contro di te, 

ne so delle belle della tua abilità ! 
Pan. Caro illustrissimo, per amor del cielo, la jion 

mi rovini; mi raccomando alla sua carità, alla 

sua protezione , per le mie povere creature. 
2>. Mar, Via, sì, v assisterò, ti proteggerò. Lascia 

fare a me. Ma bada bene. Carte segnate ne hai in 

bottega? 
Pan. Io non le segno ... Ma qualche giuocatore si 

diletta ... 
D. Mar. Presto, abbruciale subito. Io non parlo. 
Pan. Ho paura di non aver tempo per abbruciarle. 
D. Mar. Nascondile. 

Pan. Vado in bottega, e le nascondo subito. 
/>. Mar. Dove le vuoi nascondere? 
Pan. Ho un luogo segreto sotto le travature che né 

anche il diavolo le ritrova. 

(entra in bottega del giuoco. 
D. Mar. Va' che sei un gran furbaccio. 

SCENA XI. 

P. Marzio, poi un capo di birri mascherato 
ed altri birri nascosti ^ poi Trappola. 

D. Mar. Costui è alla vigilia della galera. Se trova 
alcuno che scopra la metà delle sue bricconate, lo 
pigliano prigione immediatamente. 
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Capo ( Girate ^ui d'inUNno, e quando chiamo veni- 
te.) [ a* birri sulla cantonata della strada, i quali 
si ritirano, 

D. Mar. (Carie segnate ! Oh che ladri I ) (da se. 

Capo Caffè. ( siede. 

Tra. La serro. (va per il caffè e lo porta. 

Capo Abbiamo delle belle giornate. 

D. Mar. Il tempo non vuol durare. 

Capo Pazienza. Godiamolo Onchè è buono. 

D. Mar. Lo goderemo per poco. 

Capo <}uando è mal tempo , si ya in im casino , e si 
giuoca. 

D. Mar. Basta andare in luoghi dove non rubino. 

Capo Qui , questa bottega vicina mi pare onorata. 

V. Mar. Onorata? È un ridotto di ladri. ^ 

Capo Mi pare sia messer Pandolfo il padrone. 

D. Mar. Egli per l' appunto. 

Capo Per dire il vero, ho sentito dire che sia un 
giuocator di vantaggio. 

D. Mar. È un furfatore solennissimo. 

Capo Ha forse truffato ancora a lei ? 

D. Mar. A me no, che non son gonzo. Ma quanti 
capitano, tutti li tira al trabocchetto. 

Capo Bisogna ch'egli abbia qualche timore, che non 

si vede. 
Z>. Mar. È dentro in bottega che nasconde le carte. 

Capo Perchè mai nasconde le carie? 

2>. Mar. M'immagino, perchè saranno fatturate!. 

Capo Certamente. E dove le nasconderà? 
D. Mar. Volete ridere? Le nasconde in un riposti- 
glio sotto le travature. 

Capo ( Ho rilevato tanto che basta. ) fdase. 

D. Mar. Voi, signore, vi dilettate di giuocare : 

Capo Qualche volta. 

Z>. Mar. Non mi par di conoscervi. 

Capo Or ora mi conoscerete. (^alza. 
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D. Mar. Andate yia? 
Capo Ora tomo. 

Tra. Eh I signore » il caffé. (al Capo. 

Capo Or ora lo pagherò, (si accosta alla strada, e 
fischia. 1 birri entrano in bottega di Pandolfo. 

SCENA XIL 

D. MartiOj e Trappola. 

D. Mar. ( S*alsa^ e osserva attentamente senxapar* 

lare.) 
Tra. ( anch* egli osserva attmtamente. ) 
D. Mar. Trappola... 
Tra. Signor Don Marzio ... 
D. Mar. Chi sono coloro ? 
Tra. Mi pare T onerata famiglia. (1) 

SCENA XIII. 

Pandolfo legato, birri, e detti. 

Pan. Signor D. Marzio, gli sono obbligata 
D. Mar. A me 7 Non so nulla. 
Pan. Io andrò forse in galera, ma la sua lingua me* 
rita la berlina. (va via eoi birri. 

Capo Si signore, l'ho trovato che nascondeva le carte. 

( aD. Marzio^ e parte. 
Tra. Voglio andargli dietro per veder doveva./jiar^. 



(i^ Detto per ironia, si dice dei birri. 
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SCENA XIV. 

D. Marzio solo. 

D. Mar. Oh diavolo, diavolo ! Che ho io fatto ? Colui 
che io credeva un signcH^ di inerito era un birro 
travestito. Mi ha tradito, mi ha ingannato. Io son dì 
buon cuore, dico tutto con facilità. 

S C E N A XV. 

Ridolfo, e Leandro di casa della Ballerina,e ijktio. 

Bid. Bravo, così mi piace ; chi intende la ragione fa 
ccmoscere che è uomo di garbo: finalmente in que- 
sto mondo non abbiamo sdtro che il buon nome, la 
fama, e la riputazione. (a Leandro. 

Lea. Ecco li quello che mi ha consigliato a partire. 

Rid. Bravo, signor Don Marzio; ella dà di questi buo- 
ni consigli? In vece di procurare di unirlo con la 
moglie, lo persuade abbandonarla, e.andar via ? 

D. Mar. Unirsi con sua moglie? È impossibile y non 
la vuole con lui. 

Rid. Per me è stato possibile , io con quattro parde 
r ho persuaso. Tornerà con la moglie. 

Lea. (Per forza, per non esser precipitato.^ ( da se. 

Rid. Andiamo a ritrovar la signora Placida che è qui 
dal barbiere. 

D. Mar. Andate a ritrovare quella buona razza dì vo- 
stra moglie. 

Lea. Signor Don Màrzio, vi dico in confidenza tra voi 
e me, che siete una gran lingua cattiva, (entra dal 

barbiere con Ridolfo. 
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SCENA XVL 
Don Marzio, poi RidoifiK 

D. Mar. Si lamentano ddla mìa lingua, e a me pare 
di pariar bene.ÈTero che qualche Tolta dico di que- 
stOy e di quello, ma credendo dire la verità, non me 
ne astmgo. Dico fiMrilmente qndlo che so; ma lo 
faccio perchè son di bnon cuore. 

Rid. ( Mia boiiega del barìriere. ) Anche questa è 
accomodata. Se dice dayrero, è pentito. Se finge , 
sarà peggio per lui. 

D. Mar. Gran Riddfo ! Voi siete quello che unisce i 
Matrimoni. 

Jtid. Ed ella è quello che cerca di disunirli. 

D. Mar. lo ho fatto per far hene. 

Rid. Chi pensa male, non può mai sperar di far bene: 
Non s'ha mai da lusingarsi, che da una cosa cattiva 
ne possa derivare una buona. Separare il marito 
dalla moglie, è un'opera contro luttele leggi, e non 
si possono sperare che disordini, e nregiudizj. 

D. Mar. Sei un gran Dottore ! ( con disprezzo. 

Rid. Ella intende più di me; ma mi perdoni, la mia 
lingua si regola meglio della sua. 

D. Mar. Tu parti da temerario. 

Rid. Mi compatisca, se vuole, e se non vuole, mi ìe^ 
vi la sua protezione. 

D. Mar. Te la leverò, te la leverò. Non ci verrò più ak 
questa tua bottega. 

Rid. [Oh il cielo ìfo volesse! ) ( da ie. 
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SCENA XVII. 
Un garxom deUa bottega del caffè e detti. 

Gar. Signor padrone, il signor Eugenio vi chiama. 

[H ritira. 

Rid. Vengo subito; con sua licenza. (aD. Mar» 

D. Mar. Riverisco il signor politico. Che cosa guada- 
gnate in questi vostri maneggi ? 

Rid. Guadagno il merito di lar del bene ; guadagno 
r amicizia delle persone ; guadagno qualche marca 
d' onore, che stimo sopra tutte le cose del mondo. 

( entra in bottega. 

D. Mar. Che pazzo! Che idee da ministro, da uomo di 
stato I Un caffettiere fa Y uomo di man^gio 1 £ 
quanto si affatica I E quanto tempo vi mette ! Tut- 
te cose eh' io le avrei accomodate in un quarto 
d'ora. 

SCENA XVIII. 

RidolfOf Etigenioy Vittoria dal Caffè e D. Marzio^ 

D. Mar. ( Ecco i tre pazzi. Il pazzo discolo , la paz* 
za gelosa, e il pazzo glorioso. ) [ da se* 

Rid. In verità provounaconsolazione inGnita. (a Vit. 

Vii. Caro Ridolfo, riconosco da voi la pace, la quiete, 
e posso dire la vita. 

Bug. Credete, amico, eh' io era stufo di far questa vi- 
ta, ma non sapeva come fare a distaccarmi dai vizj. 
Voi siate benedetto, m'avete aperto gli occhi, un po- 
co coi vostri consigli , un poco coi vostri rim- 
proveri, un poco colle buone grazie, e un poco 
coi beneGzj mi avete illuminato, mi avete fatto 
arrossire: sono un altr'uomo, e spero che sia 
durabile il mio cambiamento, a nostra consola- 
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zione, a gloria vostra, e ad esempio degli nomini sa- 
tì, onorati e dabbene, come voi siete. 

Rid. Dice troppo, signore; io non merito tanto. 
Vit. Sino ch'io sarò viva, mi ricorderò sempre del be- 
ne che mi avete fatto. Mi avete restituito il mio ca- 
ro consorte, l' unica cosa che ho di bene in questo 
mondo. Mi ha costato tante lagrime il prenderlo, 
tante me ne ha costato il perderlo , e molte me ne 
costa il riacquistarlo ; ma queste sono lagrime di 
dolcezza, lacrime d'amore, e di tenerezza, che 
m' empiono f anima di diletto, che mi fanno scor- 
dare ogni affanno passato, rendendo grazie al cielo, 
e lode alla vostra pietà. 

Rid. Mi fa piangere dalia consolazione. 

D. Mar. ( Oh pazzi maledetti I ) ( guardaiiào sempre 

con P occhiakito. 
Effg. Volete che andiamo a casa ? 

Vit. Mi dispiace eh' io sono ancora tutta lagrime, ar- 
ruffata, e scomposta. Vi sarà mia madre, e qualche 
altra mia parente ad aspettarmi ; non vorrei che mi 
vedessero col pianto agii occhi. 

Eug. Via acchetatevi ; aspettiamo un poco. 

Vit. Ridolfo, non avete uno specchio? Vorrei un poco 
vedere come sto. 

D. Mar. ( Suo marito le avrà guastato il tuppè. ) 

( da se, colV occhiakito. 

Rid. Se si vuol guardar nello specchio, andiamo qui 
sopra nei camerini del giuoco. 

Eug. Nò, là' dentro non vi metto più piede. 

Ria. Non sa la nuova ? Pandolfo è ito in prigione. 

Eu^. Sì ? Se lo merita. Briccone ! Me ne ha mangia- 
ti tanti. 

Vit. Andiamo, caro consorte. 

Eug. Quando non vi è nessuno, andiamo. 

Vit. Così arruffata, non mi posso vedere. 
(mtra n^lki bottega del giuoco con alkgria. 
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Eug. Poverina ! Giubbila dalla consplazione 1 

( entra come sopra. 
Rid. Vengo ancor io a servirli. ( entra come sopra. 

SCENA XIX. 
2>. Marzio, poi Leandro, e Placida. 

D. Mar. Io so perchè Eugenio è tornato in pace con 
sua moglie. Egli è fallito, e non ha più da vÌTere. 
La mo^e è giovane, e bella ... Non l'ha pensata 
male, e Ridolfo gli farà il mezzano. 

Lea. Andiamo dunque alla locanda a prend^e il vo- 

> stro piccolo bagaglio. ( uscmdo dal barbiere. 

Pia. Caro marito, avete avuto tanto cuore di abban- 
donarmi ? 

Lea. Via non ne parliamo più. Vi prometto di cam- 
biar vita. 

Pia. Lo voglia il cielo ( s* avvicinano atta locanda. 

D. Mar. Servo di Vosustrissima, signor Conte. 

(a Leandro burlandolo. 

Lea. Riverisco il signor protettore, il signor buona 
lingua. 

D. mar. M' inchino alla signora Contessa. 

(a Placida deridendola. 

Pia. Serva, signor Cavaliere delle castagne secche. 

(entra in locanda con Leandro. 

D. Mar. Anderanno tutti e due in pellegrinaggio a 
battere la birba. Tutta la loro entiv^a consiste in 
un mazzo di carte. 
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SCENA XX. 
Lisaura alla finestra, e D. Marzio. 

Lis. La Pellegrina é tornata aUa locanda con quel di- 
sgraziato di Leandro. S' ella ci sta troppo, me ne 
vado assolutamente di questa casa. Non posso tolle- 
rare la vista né di lui, né di lei. 

2>. Mar. Schiavo, signora Ballerina. 

Lis. La riverisco. ( bruscamente. 

D, Mar. Che cosa avete? Mi parete alterata. 

Lis. Mi maraviglio del locandiere, che tenga nella sua 
locanda simiì sorta di gente. 

D. Mar. Di chi intende parlare ? 

Lis. Parlo dì quella PeUegrina, la quale è donna di 
mal' affare, e in questi contomi non ci sono mai sta- 
te di queste porcherìe. 

SCENA- XXL • • • 

Placida dalla finestra della locanda, e detti. 

Pia. Eh, signorina, come parlate de' fatti miei ? lo so- 
no una cumna on(»rata. Non so se cosi si possa dire 
di VOI. 

Lis. Se foste una donna onorata, non andereste per 
il mondo birboneggiando. 

D. Mar. ( ascolta, e osserva di qua e di là coW occhio- 
letto, e ride.) 

Pia. Son venuta in traccia di mio marito. 

Lis. Sì, e Fanno passato in traccia di chi eravate? 

Pia. Io a Venezia non ci sono più stata. 

Lis. Siete una bugiarda. L' anno passato avete fatta 
una trista figura in questa città. 

( D. Mar aio osserva, e ride com so; ra. 
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Pia. Chi V* ha detto questo ? 

Lis. Eccolo li; il signor Don Marcio me l'ha detto* 

D. M(tr. Io non ho detto nulla. 

Pia. Egli non può aver detto una tal bugia ; ma di 
Toi si mi ha narrata la vita, e i bei costumi. Mi ha 
egli informata deiF esser vostro, e che ricevete le 
genti di nascosto per la porta di dietro. 

D. Mar. Io non V ho detto. 
/ sempre colPocchialetto di qua, e di là. 

pia. Si che V avete detto. 

Lis. È possibile, che il signor Don Marzio abbia det- 
to di me una simile iniquità ? 

D. Mar. Ti dico, non l'ho detto. 

SCENA XML 

Eugenio alla finestra dff camerini, poi Ridolfo da al- 
tra simile, poi VittoriadaìV altra, aprendote di ma^ 
no in ¥na$i0, e detti alloro luoghi. 

Eua. Sì, che V ha detto» « V ha detto anche a me, e 
dfell'una, e dell' altra. DeUa Pellegrina che è stata 
r anno passato a Venezia a birboiieggiai«, e della 
signora Ballerina che riceve le visite per la porta di 
dietro. 

J). Mar. Io l'ho sentito dir da Ridolfo. 

Rid. Io non son capace di dir queste cose. Abbiamo 
anzi altercato per questo. Io sosteneva l'onore del- 
la signora Lisaura, e V. S. voleva che fosse una 
donna cattiva. 

Lis. Oh disgraziato L 

D. Mar. Sei un buriardo. 

Vit. A me ancora ha detto, che mio marito teneva 
pratica colla Ballerina e colla Pellegrina, e me le 
ha dipinte per due scelleratissime femmine. 

Pia. Ah scellerato ! 

Lis. Ah maledetto! 
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Leandro mila potm dèlia l&ùìinia'f « detti. 

Lea. Sl&nor sì, signor sì , V. ^. lia fatto nfàì^ere lAtire 
disordini ; ha levata la riputazióne colla sua lingua 
a dae donne onorate. 

D. Mar. Anche la Ballerina onorata ? 

Lis. Tale mi Tanto di essere. V amicizia col signor 
Leandro non era che diretta a sposarlo, non sapen- 
do che egli atesse altra moglie. 

Pia. La moglie l'ha, e sono io quella. 

Lea. E se avessi abbadato al signor Doù Marzio, V a^ 
nei nuovamente sfuggita. 

Pia. Indegno ! 

Lis. Impostore! 

Vit. Maldicente! 

Eug. Ciarlone ! 

D. Mar. A ràe questo ? A me che sono l'uomo il pia 
onoi ato del mondo ?• * 

Riè. Per essere onorato non basta non rubare, ma 
bisogna anche trattar bene. 

D. Mar. Io non ho mai commessa una mala azione. 

SCENA XXIV. 

TrappoUiy é detU. 

Tra: 11 signor Don Marzio Y ha ftfla bella. 
Ai(2. Che ha fatto? 

Tra. Ha fatto la spifl a mes^f Pandolfb, F hainho le- 
dalo, e si dic«, cke domani lo frofiteratmo; 
Hid. È uno spione I Via dafla mia botte&«i. 

( parte dotta finestra. 

|3 
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SCENA XXV. 

Il garzone del barbiere, e dettù 

Gar. Simcxre spione, non yenga più a fSoff» fare labari 
ba nfeila nostra bottega. 

(entra neUa tua bottega. 

SCENA ULTIMA. 

• Il Cameriere della locanda, e detti. 

Cam. Signora spia, non venga più a far desinari alla 
nostra locanda. ( entra nella locanda. 

Lea. Signor protettore, tra voi e me in conGdenza , 
far la spia è azione da briccone (entra nella locan. 

Pia. Altro cbe castagne secche, signor soffione. 

(parte dalla finestra, 

Li8. Alla berUna, aHa berlina, (parte dalla fnestra. 

Yit. O che caro signor Don Marzio I Quei dieci zec- 
chini che ha prestati a mio marito, saranno stati 
una paga di esploratore. (parte dalla finestra. 

E%tg. lUverisco il signor conGdente. (partedaUafinet. 

Tra. Io' fo riverenza al signor referendario. 

(entra in bottega. 

D. Mar. Sono stordito, sono avviUto, non so in qnal 
mondo mi sia. Spione a me ? A me spiene ? Per a- 
Tere svdato accidentalmente il reo costume di Pan- 
dolfo s£irò imputato di spione ? Io non oonoscera il 
birro, non prevedeva l' inganno, non sono reo di 
questo infame delitto. Eppur tutti mMnsuHano, ma> 
no mi vuole, tutti mi vilipendono, uìuno mi scaccia. 
Ah si, hanno ragione, la mia lingua, o presto, o tar- 
di mi doveva condurre a qualche gran precipizio. 
£Ua mi ha acquistata F infamia, che è u peggiore 
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de' mali. CN lum serve il ^ustificarmi. Ho perduto 
il credito, e non lo riacquisto mai più. Anatrò via 
di questa città ; pu-tirò a mio dispetto, e per causa 
delia mia trista linpoa mi priverò d' un paese in 
cui tutti vivono l)ene,tutti godono la libertària pace, 
il divertimento, quando sanno esser prudenti, cauti 
ed onorati. 
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S€ENA PRIMA 

Galleifa. 

Ikn Ambrogio sah, 

vili, qoaiito Tale al inondo im poco di buona regola I 
ecco qui in un anno, dopo la morte di mio figliuo- 
lo, ho avanzato due mila scudi. Sa il cielo, guanto 
mi è dispiaciuto il perdere V unico figlio eh' io are- 

- Ta al mondo; ma s'ei viveva un pajo d' anni ancora, 
l'entrate non bastavano, e si sarebbero intaccati i 
capitali. È grande V amore di padre, ma fl* danaro 
è pure la bella 'eosai Spendo ancora più del dovere 
per cagione della nuora eh' io tengo in casa. Var- 
rei liberarmene, ma quando penso che ho da resti- 
tuire la dote, mi vendono le vertigini. Sono fra l'in- 
cudine ed il marteUò. Se sta meco mi mangia 
l'ossa; e se sé ne va mi porta via fi cu<n«. Se trovar 

• si potesse ... Eoqo qui quest' altro taccole che mi 
tocca soffrire in casa. TJn altro regalo di mio 

• • figliuolo ; ma bra dorrebbe andarsene. 
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SCENA IL 
Don FemandOf e detto. 

Fer. Baon giorno, signor Don Ambrogio. 

Amb. Per me 4aon vi è più Qè il buon giorno, né U 
buona notte. 

Fer. Compatisco l'amor di padre. Voi perdeste rei 
povero Don Fabrizio il miglior Cavaliere id 
mondo. 

Amò. Don Fabrizio cara un Cavaliere éhe avrebbe da- 
to fondo alle miniere deirindie. Dacché si è nari- 
tato, ha speso in due anni quello eh' io non avrei 
speso in dieci. Son rovinato, signor mio caro, e per 
rimettermi un poco nti oonten*à vivere da qui in 
avanti <ron del risparmio, e misurare il pane col 
passetto. 

Fer. Perdonatemi. Nop dm ao fi^siiadere diela voska 
jc^sa m ia questo aHalo, 

4mb' I fatti miei voi non li saneCe. 

JV. Mi dìfise pure il Fosiro ngliuolo... 

4nA- Mio figlio em un pa^zo, pii^o dì vanità^di gran- 
àe^e, JUi looglie Io domin&va, e gM Amici gli 
i»diigi0VMP il cmft. 

Ffsar. Sigj^ore, ae im lo dite per «e, in «n anno che 
bo Fooore di esser ivi i^asa voflira, a «solo motivo di 
pt4dQtU)Q9rmf io questa Uavversità» credo ehè mio 
padre l^t^ bastantemente swpVto. 

4^^- Io oon parlo pier voi; Mioagiio ^i voleva bene,e 
vi J^p teiMito in c^a per anDce di hd; ma ora che 
dvffitp iQi^sa la liNHi^ea do^tora^e,t peithè state ipii a 
|Mir(]dre>l} rostnoteÉipof , . . '. 

Fer, Oggi a^ficMo MiePiaidi mio padre^ « ipeio dke 
quanto prima potrò levarvi l'incomodo. 

Amh, Stupisco cne non abbiate desiderio di andare 
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' aHa Vosfra patria a farri dire il «%nor dottore. Vo- 
stra madre non yedrà l'wa di abbracciare ii tuo 
figlio dottore. 

Fer. Signore^ ia mia casa non si fimda sn questo ti* 
teda Credo wi sarà noto essere la mia iamiglia... 

Amb, Lo so che siete nobile al par d'ogni altro, ma 
che I la nobiltà senza i quattrini non è U Testtto 
sepza la fodera, ma la Goderà senza il vestito. 

Fer. Non credo essere dei più sproTveikiti. 

jimft. Qb, tene dunque andate a godere della vostra 
nobiltà, delle vostre ricchezze. Voi non istale bene 
nella casa di un pover' uoino. 

Fer, Signor Don Àinbrogio, voi nù fareste videpe. ^ 

Amb, Se sapeste le mie miserie, vi verrebbe da^an- 
gere. Non ho tanto , che mi basti per vtvme, e-qnA 
capo stentato della mia iUustrisnmatiigBora nuora 

. i moie la conversazicme, la cavroBxa,igli stailìm, la 
cioccolata, il caffè... Oh, povero me! son disperatdé 

Fer.^ Son é necessario che la tengbiate in casa «oon 
voi. 

Amb, Non ila né padre né madre né parenti prossi* 
nd. Votele voi ch'io la lasci sola? in qneH'età tmi^ 
redola sola ? Ohi non fili fate éìxe. 

Fer. Procurate ch'eUa si rimariti. 

Amb. Se capitasse una baona occasione. 

Fer. La cosa non mi par difficOe. Donna Engenia- 
ha del merito, e poi ha una ilcca dote ... 

Amb. Che dote f che andMe r6ì dicendo éì licea do-^ 
te ? Ha portato in^casa pochissimo, e intorno di lei 
abbiamo speso un tesoro. Ecco qui la nota ddle 
spese che si sono fatte per Tillustrissima sigerà 
sposa ; eccole qui, le tengo sempre di giorno m ta« 
sca, e la notte sotto al guanciale. Tutte le disgrazie 
che mi succedono, mi pajono meno pesanti di que- 
ste polizze. Madedetti pizzi 1 maledettissime stoffe ! 
pb moda, moda» che tu sia maledetta I Ci giuoco 
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io, che se ora si rimarita, queste corbdierie, in 
conto dì restìtozione non me le valutano la metà. 

Fer* Dite nemmeno il terzo. 

Asmib. Obblìgatiflsimo al signinr dottore. 

(mostra'di voler partire, poi toma mdieiro.) 
Mi scordaya di darri una cosa. 

Fer. Mi comandi. 

Amb. Goi^y per mia regola, airri i»aoere di sapere, 
quando avete stabilito di andarvene. 

Fer. Tomo a ripetere, che oggi aspetto le lettere di 
miopadre« 

Amb. È se non vengono? 

F&r. Se non vengono... mi sarà forza di trattenermi 

• qui. 

Àmb. Fate a modo mio, figliuolo, fategli una sorpre- 
sa, andate a Mantova, e comparite^ all'improv- 
riso. Oh con quanta allegrezza abfaracceraiuio il 

. Signor dottore ! 

Fer. Di qui a Mantova ci sono pareechie miglia.. 

Amb, Non avete denari ? 

Fer. S(Hio un poco scarso, per dire il veio. 

4mi.. Vinseniàrò io come si fa. Si va al Ticino, si 
prende iminarco, e con pochi paoli. ri conducono 
sino all'imboccatura del Mincia 

Fer. £ di là sino a Mantova ? 

A^. A piedi. 

Fer. Cosi non riaggiano i giovani pari miei. 

Ainb..E ì pari miei dicono ai pari vostri, che la casa 

. di un pover uomo par mio^ non è locanda per un 
dottore par vostro. : (parte. 
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SCENA IIL 

Don Fernando solo. 

Ecco a che conduce gli uomini ravarìzisu Bon Am" 
brogio nobile e ricco, reputa se medesimo per il 
più vile, per il più miserabile. £ si può dire ch'e- 
gli sia tale, giacché la nobiltà si fa risplendere colle 
azioni, e le ricchezze non si stimano, se non si (a 
di esse buon uso. DoTeva andarmene di questa 
casa tosto che cessò di yiyere l'amico mio Don Fa- 
brizio, ma appunto la di lui morte è la cagione 
per cui mi arresto. Ah si, il rispetto ch'io èbbi, per 
Gonna Eugenia yi^ente il dì lei marito, si è camr 
biato in amore da che ella è vedoya, e alimentan- 
dosi la mia speranza... Ma quale qieranza posso 
ayer io di rimanere contento, se oyunque mi tolgo, 
troyo degli ostacoli all'amor mio? Ella non sa cb io 
l'ami, e sapendolo può dispregiarmi. Ho due rivali 
possenti che la circondano. Mio padre non yorrà 
per ora ch'io mi mariti: sarebbe per me la migliore 
risoluzione il partire. Si, partirò, ma non yoglio 
ayermi un giorno a rimproverare d'aver tradito me 
stesso per una soverdiia viltà. Sapma ella ch'io 
l'amo,, e quando l'amor mio non gradisca... Eccola 
a questa volta. Vorrei pur dirle... ma non ho cO" 
raggio di farlo. Prenderò tempo... mediterò le par 
rote... Oh cuor pusillanime! ho rossore di me me- 
desimo, (parte. 

SCENA IV. ~ 
Donna Eugenia^ poi CeccMnQ* 
Eug. E fino a quando dovrò menar quesla. vita? Qé 
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può soffirire le indiscretezze di Don Ambrogio? 
Le passioni d'animo hanno per sua cagione am- 
dotto a morte il povero mio marito, ed ora codesto 
Tecchio Yorrehbe farmi .diicentar tisica per la rab- 
bia^perla disperazione. Si, voglio rimaritarmi* Ma 
non basta, che io lo voglia, conviene attendere Foc- 
casione, e se non son certa di migliorare il mio 
stato, non vo'arriscfaiarmi di ricadere dalla padella 
ndla brace. 

Cec. Signora, il signor Ckmte dell'Isda brama di ri- 
verirla. 

Bug. È padrone (Ceceìwno parte). Questi non sareb- 
be per me un cattivo partito. È un Conte di merito; 
mala di hii serietà mi riesce aualche vdta stuc- 
chevole: al contrario del Cavaliere, che ha dello 
spirito un poco troppo vivace. E pure ad uno di 
qfuesti due vorrei ristringere la mia scelta. So che 
mi amano entrand)i, e so die una impegnata riva- 
lità,.. Ma ecco il Conte, 

SCENA V. 

n CanUf $ ietta* 

fjon. Servitore umilissimo di douia Ettgenia. 
Bug. Serva, Gente* Favorite di aocomo&rvi. 
'Con. iPer obbedirvi. fsieieno. 

tlug. Siete appunto venato in tempo <;h*io aveva hi- 
^ wgao dì ^MMOpagnia» 
CoA. Mi chiamerei fortunato, sUo potessi contribuire 

a qualche vostra soddisfazione. 
Bug. Le vostre espressioni sono effetti ddla vostra 

bontà. 
Con. Non md al merita vostro adeguate. 
Bug. Sempre gentile fl Conte dell'Isola. 
ITofi. Yorrti esserlo, per aver l'on<Mr di piacervi. 
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ftig.La TQSIra oonva^azìone mi è sempre cara. 

Con. Lo TOglio credere perchè lo dite. Ma per il vo- 
stro spirito la mia conversazioue è assai poca. 

Bug. Voi mi mortifik^ate senza ragione. 

Con* Prendetela per una scioccbezza. Io non so di- 
yertirvi diversamente. 

Eug. Fate torto a voi stesso. Buon per Toi che favel- 
late con chi vi conosce. 

Con. No, donna £ugenia, io sono un uomo sincero, 
e non hp altro dì buono oltre la coaos^^enza div me 
medesimo. A fronte del Cavaliere, so che io ci per- 
do, ma non importa : n^n confido sdtai^ nel vor 
stro spirito, ma nel vostro cuore, e nrilusiogp che 
in mezzo ai disavvantaggi del mio costume oono- 
scepete il fondo della mia schiettezza. 

Etig. Non è scarso merito la sincerità. 

Con, Ma è poco forlunata peratoo. 

Eug. Potete voi dolervi di me ? 

Con. Non sacci si ardito di dirlo. 

Eug. Ancorché noi diciate, si conosce che siett^ poco 
contento. 

Con. Sarà un effetto di ^ella sincerità che:kMft»ste. 

Eug. Dunque la stessa smcerità non» n)e ne dee tace- 
re i motivi. 

Con. Voi m'invitate a nozze, (fMalora mi piowoeale a 
parlare. 

fu^. L'eccitamento viendidmioi cuore. 

Con, £al vosti^o^ cuore TÌ&j^uéOf che sarei felicissi- 
mo, se non mi tormen)i(sse un rilute. 

Eug. Questa è la prim^ volta che lo diceste. 

Coni L'ho detto a.tem|^ signora ? 

Eug. Potrebbe darsi. 

Con. Le cose pc^bili sono infinite. Frajqueste si 
confóndono le mie speranze, ed i miei timori. Qudi 
che ora vi chiedo, è qualche cosa (i certo. 
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Eug. Esaminatelo bene, e confessate che quello che 
mi chiedete, non è si poco. 

Con. Se mal non mi appongo, panni di aTer doman- 
dato pochissimo. Sarei temerario, se vi chiedessi 
l'intero possedimento della grazia yostra: chiedovi 
solo, se siete a tempo di dispome. 

Eug. Ma se questo è un segreto, che con gelosia cu- 
stodisco, non sarà eccedente la vostra interroga- 
zione? 

Con. Voi avete fl dono di farri intendere senza par- 
lare. Capisco essere il vostro cuore occupato. 

Eug. E se ciò fosse, capireste con eguale facilità qual 
sia l'oggetto che l'occupi ? 

Con. No, signora, codesto è il spreto. 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di essere e- 
sdùso. 

Con. Ha né tampoco assicurarmi di essere fl favo- 
rito. 

Eug. Gli animi discreti si contentano, se hanno una 
ragione di sperare. 

Con. Si, quando una ragione più forte non li faccia 
temere. 

Eug. Qual è il gran fondamento di questo vostro ti- 
more? 

Coni fl mio demerito. 

Eug. No, Conte, pensate male. 

Con. Aggiungete: lo spirito audace del mio rivale. 

Eug. Una novella ragione che più mi ofiénde. 

Con. Vi supplico di compatimu. 

Eug. Vi compatisco. 

Con. È il cuore acceso che mi tramanda alle labbra... 

Eug. Conte, basta così. 

Con. (Che dura pena è il moderare i trasporti I) 

Eug. ( Non vo'precipitare le risoluzioni.) 
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SCENA VI. 
Cecchino e detti, poi il Cavaliere. 

Cec. (Questa è un'imbasciata, che non piacerà al si- 
gnor Conte.) Signora, è qui il signor Cavaliere por 
riyerirla. 

Eug. Venga pure. Una sedia. 

(Cecchino va a prendere la sedia. 

Con. Signora, li levo rincomodo. (sbalza, 

Eug* No, Conte, ncHoi fate che la vostra apprensione 
si manifesti. 

Con. Il mio rispetto... 

Eug. Sedete. 

Con. (Sono in cimento. ) 

(sedendo con agitazione. 

Cec. (L'ho detto io? Due galli in un poUajo non isCaA 
bene. ) (parie. 

Bug. (Spiacemi yederii uniti, ma sarebbe p^gio s'ei 
partisse. \ 

Caio. M'inctiioo a questa, dama. 

Con. [vedendole bacùsr la ìfn^no, freme, alquanto) 

Bug. Serva, Cavalierino. Sedete. 

Cav. Conte vi rivo'isco. 

dm. Servitore, (ai Cawdiere) Con licenza del Cava- 
liere, (ad Efigenia, aecostandosi alPoreccMo) (^Si- 
gnora, io non ho ardito di baciaryi la mano.) 

(piano* 

Bug. (Chi Ti ha impedito di forlo^) 

(piamo al Conte. 

Con. ( Pazienza ? merito poggia) 

Eàg. Compatite. (al Cavaliere. 

Cav. Servitevi, se avete degFinteressi. (allegro 

Eug. Niente, niente , era un non so che; si era scor- 
dato di dirmi uoa cosa» (al Cesure. 
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Cac. Appunto, anch'io ho una cosa da comunicarrL 
Con licenza , Conte. ( Lo YO^amo far disperare. ) 

[piano a D. Eugenia. 

Con. (Se resisto, è un prodigio. ) 

Eitg. Orsù , che si parli che tutti sentano. Che fole 
voi Cayaliére? 

Cav. Sto benissimo, qpand' abbia l' oùùte della gra- 
zia vostra. 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav, Anzi è sufficienliasima, «piando anche fosse di- 
visa in due. 

Eug. Siete voi di quelli ched contentano della metà? 

Cav^ Sì certo, quando non si possa avere di fnìu 

Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 

Cav. Né voi, né io lo sappiamo. ( con serietà, 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle lusinghiere ? 

(al Cavaliere, 

CanD. Guardimi il cielo. So che siete la più saggia 
dama del mondo. Ma io tengo per fermo, che non 
sia limitata la grazia delle Mie donne j e che sal- 
vo l' onesto vivere possono a più d' uno distrìboire 
i favori a chi più, a chi ipeno con ima distribuzio- 
ne economica, la ^ale pofipcia prodùca diversi ef- 
fetti , secondo la disposizionedett- ammo di< chi ne 
riceve la sua porzione; ond'é, che ad uno là metà 

. non basta, e si contènte* un attH> di meno, (allegro. 

Con. Questo non è pensale da uomo, 

Cav. Non ho parlato con voi. fean amelA al Conte. 

Eug* Sarebbe vano adunque, cne una donna dasse a 
voi solò tutto il possesso éA dì lei cucire.- (al Cav» 

Cav* Non sarei si pazzo di ricusarlo, e ne terrei quel 
conto che merita un sìail dono ; ma la dUBcoltà 
di aver tutto mi fa contentare del poca ( allego. 

Eug^ Questa difficoltà non mi p»* ragionevole. 

Cav. La fondo suir esperi^za. Mi sono lusingato 
as^ai volte di possedere il 'trono della bellezza. Ma 
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le niòAainchie in amore non durano , e mi conten- 
to dì essere repubbllcista. ( allegro. 

Con. Il cuore di donna Eugenia non si misura cogli 
altri. 

Cav. La conosco al pari di voi. 

( con serietà al Conte. 

Con, Se meglio la conosceste , non parlereste cosi. 

Cav. Sì la conosco. ( con serietà, poi si cambia voi» 
tandosi ad Eugenia. ) Non vorrei , donna Eugenia, 
che interpetrando toì pure i miei sentimenti in si- 
nistro modo, come si compiace di fare il Conte, mi 
privaste di quella porzione della grazia vostra, 
che mi lusingo di possedere. Però permettetemi 
cbMo mi spieghi. Speriamo prima di tutto della 
grazia di cui le donne s(^liono essere liberali a 
molti, quell' amore che si conviene ad un solo. Il 
marito non deve essere in concorrenza cogli altri, 
n futuro sposo di una fanciulla ha da pretendere 
di esser solo; quel della vedova parimente ; ma 
quella grazia distributiva, di cui favello, sta in una 
parte del cuore non occupata da taU oggetti. Mi 
sovviene ora un esempio. Il padre ama teneramen- 
te il figlio, e ama nel tempo medesimo gli nmici 
suoi ; 1 uno e Faltro di questi amori hanno la loro 
sede nel cuore, ma situata in diverse parti, o se 
vogliamo che in una parte sola tutto V amor risieda, 
diciamo adunque , che se non istà sul luogo, starà 
la differenza nel modo. Sia pur la donna saggia, o- 
Dorata, al marito fedele^ air amante sincera. D' in*- 
tomo a quest'amore costante s'aggirano alcuni 
piccioli affetti di gratitudine,di stima, di compiacen- 
za onesta, che grazie, die favori si chiamano, che 
possono in più parti distribuirsi, che di una piccola 
parte possono contentare un uomo discreto ; che 
per metà concessi, possono rendere un Cavalieie 
superbo 9 e che pretesi tutti da im folo, si rende > 

«4 
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ardito, mofllrando egli o di non conofleemeil prez- 
zo, o di Tolerli confondere con ouegli ardm, che 
sono ad un oggetto più nobile destinatL Signora, 
eccoYi il modo mio ai pensare. Conte, se tì dà 
l'animo, rispondete. 

Eug. Via, Conte, ora è tempo di farvi onore. 

Con. Signora, io son nemico deUe dicerìe. Anamiro 
lo spirito del Cavaliere, ma non sono persuaso d^- 
la distinzione saa metafisica. Fra le cose inutili, o 
&lse, una ne ha egli detta delle buone, ed a quest'ul- 
tima gli rispondo. Donna Eugenia é una daoia ve- 
dova, e prima, di disporre di quella grazia, di cui 
vuol 8up|)orre le donne liberali a più d* uno, è in 
grado di concepire qudl' amore, che si conviene ad 
un solo. 

Cav» Ella può farlo liberamente, e il fortunato pos- 
seditore della sua mano sarà sicuro della più vir- 
tuosa dama del mondo. ( ^seriamente tU Conte. ) 
Signora, parmi vedere il Conte a parte degli arcani 
del vostro cuore. Io non farò che lodare le vostre 
risoluzioni, ma non credo di meritarmi di essere 
escluso, dauna simile confidenza. ( aUeqro, 

Eng. Il Conte non sa di certo niente di più di quello 
che voi sapete^ 

CoD. È vano- dunque, che voi facciate l' astrologo, per 

. ributtare i miei sentimenti. (al Conte. 

Con. Pensate voi che una vedova giovane, ricca e 
nobile, che non può esser contenta del trattamento, 
che in questa casa riceve, passar non voglia alle 
seconde nozze ? 

Cat>. Ella è ^padrona di se medesima; [liom» sopra) Si- 
gnora, io non ardisco d'indoyinare^ ma confesso 
che bramerei di saperlo. 

Bu^. A due Cavalieri ch'io stiiSNi, non yo'<3elare la 
verità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarnu. 

Con. Vedete ora»fitt l'astmlogia iimi fondala. (alCav. 
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Cm). Via dunque^ yoi che alzate FcHroscopo de^ ciioii 
umani, vi dà l' animo d'indoTinare chi sarà il for« 
tunato? 
Con. A ciò non voglio ayanzarmi. Sem però certo 
eh* ella non vorrà concedere il cuore a chi si con- 
tenta della metà. 
Cav, (alzandosi da sedere) Alto, alto, signore; siamo 
in un'altra tesi, e mi dichiaro diva^samente. So che 
io non merito si gran fortuna, ma quando ella vo- 
lesse meco profondere le sue grazie fino al punto 
di dichiararmi suo sposo, più della gioventù, e della 
ricchezza, e della nobilita, che di lei vantaste, farei 
capitale della virtù, sarei geloso della sua fede, sen- 
za esserlo dei sguardi suoi, e separando le conve- 
nienze di una m^ie saggia, da quelle di una dama 
di spirito, sarei un marito felice, senza essere un 
Cavaliere indiscreto. 
£tig* ( Con uno sposo di tal carattere non potrei es- 
sere che contenta.) 
Con, Cavaliere, altro è F immaginare in distanza, al- 
tro è il ritrovarsi nel caso. Capisco, che voi cercate 
la via più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi 
ascolta ; ma la facilità, che le propcmete, non può 
far brecx^ia n^' animo di donna Eugenia, amante 
^ assai più di un amor virtuoso, che d^a mod^na 
galanteria. Se l'espressioni vostre sono sincere, voi 
non Famate, e se 1 amate, ella non può fidarsi della 
libertà che le promettete. 
Et4g. { n dubbio non è fuor di ragione. ) 
Cav. Io non son qui venuto persculecitare il cuore di 
donna Eugenia. S' eUa è per voi prevenmta, non 
ha che a 4ittrmelo; so il mio dovera 
JEug. No, Cavaliere, torno a ripetere , sono iti libei tà 

di disfXìrre di me medesima* 
Cao. Disponete adunque. 
Cofi. Ula é a tem^ o di farlo* 
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Cm, n tempo passa. 1 giorni della gioT€»tù si pian- 
gono ìnutilméitte perdali. 

Con. La virtù è sempre betta. 

Cm, Ma nella gioTenlù é pra MOante. 

Con, Una moglie non ha hiaogno dì tanfo brio. 

Cav. Ne ha di bisogno mia dama. 

Con, Una dama dev'esser saggia. 

Cav, Ma non per questo intrattabile. 

Con. Dee dipóidere dalla volontà del marito. 

Cùv. La liberi il cielo daHa indiscreteiza che voi van- 
tate. 

Con. Non la sagrìfichi amore a ehi non conosce il 
pregio ddla virtù. 

Cofo. 4^e vi avanzate meco a tal segno ... 

Eug. Cavalieri, se veniste per favorirmi, non vi ri- 
scaldate per mia cagione. Venero ciascheduno di 
voi , trovo in entrambi della ragione è del merito , 
ma non ho ancora di me disposto , né ardisco 
dire , che ad uno di voi mi crediate inclinata. 
Soiio di me padrona, egli è vero, ma esige là con- 
venienza , che ndl' escire di questa casa , consigli 
prima d'ogni altro il padre del mio d^nto marito. 
Se le di lui stravaganze non mi proporranno un 
partito indegno di me, preferirò ad ogni altra pas- 
sione il dovere che ad un suocero mi assoggetta; e 
se l'uno o l' altro di voi mi verrà prcqposto, sarò 
egualmente oontenta. 

Con. Ah donna Eugenia, ciò non basta per consolar^ 
mi. 

Cav. £d io ne son contentissimo, e in questo puntoda 
voi mi parto per avanzare le mie suppliche a Don 
Ambrogio, e ve lo dico in facda del Conte, perch'ai 
lo sappia, e sia sicuro da tutto questo, che saprò 
correre la mia lancia senza che mi i^aventì il me-' 
r^tadi im (al rivale. Signora, ali' onore di riverirvi. 

( h bacia la manq^ 
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SCENA VII. 
Danna Eugenia^ e il Conte* 

Con. ( S'ella diviene mia sposa, ta non le bacerai più 
la mano. ] 

Etig. Conte, sarete yoì meno sollecito del Cavaliere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciare Don Ambro- 
gio, io r attenderò qui se mei concedete. 

Eug. Siete padrone di restare. Ma dovete permettere 
che per un mio piccolo affare io passi ndla mia 
camera. 

Con. Lo vedo ; voi state meco mal volentieri. 

Eug. No, v'ingannate. RitCHnerò fra poco. Addio, 
Conte. ( in atto di partire» 

Con. Son vostro servo. 

Etsg. ( Non curasi di baciarmi la mano! ) 

( dasefermandoii*^ 

Con. Avete qualche cosa da dirmi? 

Eug. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 

Con, Non altrose non che abbiate compassione di ma 

Eug. Povero Conte ! tenete. ( gh offre la mano. 

Con. No, donna Eugenia, non è questo ^juel ch'io de^ 
sidero. Là mano, che ora mi offnte, è ancora 
bagnata dalle labbra del Cavaliere. Son delicato in 
questa 

Eug. Non mi dispiace la vostra delicatezza. Alcuno 
la chiamerebbe un difetto, ma i difetti che proven- 
gono dall'amore, sono compatibili in un cuore 
sincero. (parte* 
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SCBNA VIIL 
/{ Canie, poi Don Ambrogio. 



Con. Queste piccole grazie, che sono dall'uso conces- 
se ai rispettosi serrenti, non servono a chi si lusin- 
ga di divenire lo sposo. Impari ella per tempo ii 
modo mio di pensare, e uniformandosi al mio 
sistema... Ecco qui Don Ambrogio, il Cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto, e se la sorte mi fa essere il 
primo, posso maggiormente sperare. 

Amb. Oh signor Conte, aspettate me forse ? 

Con. Per F appunto, signore. 

Amb. Che cosa avete da comandarmi? 

Con. L'affare, che a voi mi guida, è di tale impor- 
tanza, che mi sbilecita estremamente. . 

Amò. Se mai, a sorte, ( noi dico per offendervi ) se 
mai voleste domandarmi danaro in prestito, tì pre- 
vengo che non ne ho. 

Con. Grazie al cielo, non sono in grado d'incomodare 
gli amici per cosi bassa cagione. 

Amb. Vi tomo a dire, compatitemi. Al giorno d^ oggi 
le spese che si fanno, riducono i più facoltosi in 
istato d'aver bisogno, e non è più vergogna il do- 
mandare. Io non ne ho ; ma se si trattasse dì far 
piacere ad un galantuomo, ho qualche amico, da 
cui con una onesta ricognizione potrei compromet- 
termi di qualche. centinajo di scudi. 

Con. Ma io non ne ho di bisogno. 

Amb. Mi consolo, non ne abbiate bisogno ; se mai o 
per voi o per altri venisse il caso, sapete dove avete 
a ricorrere. Io non ho un soldo, ma si troverà ai- 
Foccorrenza. 

Con. Signore, voi avete una nuora. 
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Àmb* Così non l'avessi. 

€ùn. Perchè dite questo? 

Amb, Vi par poca spesa per un porer uomo una 
donna in casa? 

Con. Quanto più vi riesce éi aggravio, tanto meglio 
penserete à rimaritarla. 

Amb, Venìs^ oggi l'occasione di farlo. 

Con, L'occasione non può essere più sollecita; Io la 
bramo in isposa, e vi supplico dell' assenso vostro.- 

Amb. S'ella si contenta, siate pur certo che io ne sarò 
contentissimo. 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano. 

Amb. Dunque l'affare è fatto. Parlerò^ a donna Eu- 
genia, e se questa sera volete darle la mano, io 
non ho niente in contrario. 

Con. Quando ella il consenta, noi stenderemo il con- 
tratto. 

Amb. Che bisogno c'è di contratto? Perché volete 
spendere del denaro superfluamente ? Quello che 
volete dare al Notajo, non è meglio che ce lo man- 
giamo qui fra di noi ? 

Con. Ma della scritta non se ne può fare a meno. Se^ 
non altro per ragione deUa dote. < 

Amò. Ddla dòte? Oltre la sposa pretendete ancora 1^ 
dote? 

Con. Donna Eugènia, nel maritarsi con vostro figliò, 
non ha portato in casa laf dote? 

Amb. Quel poco die ha portato si è consumato, ed io 
non ho niente più né del suo, né del mia. 

Con. Sedici mHa scudi si sono consumati in due 
anni? 

Amb. Sì è consumato altro che sedici mila scndh 
Principiate a vedere le liste delle spese che si spn 
' fatte 4 * (tira fuori le carte. 

Con. Non voj^lo esaminare quello dhe abbiate speso 
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per lei, ma so'^bene che ad uaa vedova «enza fi- 
gliuoli, si conviene la resinazione della dote. 

Amb. Voi siete venuto per assassinarmi. 

Con. Son venuto per l'amore di donna Eugenia. 

Amb. Se amaste la donna, non ricerchereste la roba. 

Con. Non la cerco per me, ma per lei; né posso colia 
speranza di essere suo marito tradir le ragioni, che 
a lei competono. 

Amb. Senza che venghiate a fare il procuratore per 
donna Eugenia, so anch'io da me medesimo quello 
chq può pretendere, e quello che a me si spetta. La 
dote c'è, e non c'è, la voglio dare, e non la voglR) 
dare ; ma se ci sarà, e se dovrò darla, la darò ìd 

. modo che sia sicura, e che non abbia un giorno 
la povera donna a restar miserabile. 

Con. La casa mia non ha fondi .bastanti per assicu- 
rarla? 

Amb, Vi parlo chiaro come l'intendo. Se cercaste di 
maritarvi per l'amor della persona, non cerchere- 
ste con tanta ansietà la sua dote. 

Con. Io ne ho parlato per accidente. 

Amb. Ed io vi rispondo sostanzialmente. Donna Eu- 
genia è stata moglie di mio figliuolo : le sono in 
luogo di padre, e quando abbia volontà di rimari- 
tarsi, ci penso io. 

Con. E s'ella presentemente avesse un tal desiderio? 

Amb. Me lo faccia sapere. 

Con. Fata conto ch'io ve Io dica per essa. 

An^. Fate voi il conto di essere donna Eugenia, sen- 
tite la mia risposta; il Conte dell' Isola non è per 
voi. 

Con. E perchè, signore ? 

Amb. Perchè è un avaro. 

Con- Lasciamo gli scherzi che io ne sono pernice. 
Pon Ambrogio, spiegs^tQvi seriamente. 
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Amb. Sif.paiiiaiao sul^clo. CquIc^ mia luiora non fk 
per voi. 

Con. La cagione vorrei sapere. 

Jmb. Ho qualche impegao, compatitemi, iuhi siete il 
prìmo che me la domandi. 

Con. Mi ha .prevenuto forse 'il Cavaliere, degli Al* 
heri? 

Amò. Potrebbe darsi. (Non l'ho nemmeaq veduto.) 

Con. Quando vi ha egli parlato ? 

Amb. Quando io rho sentito. 

Con, Non è cotesto il modo dì rispondere ad un Ca- 
valiere. 

Amb. Servit(N* umilissimo* 

Con, Voi trattate villanamente^ 

Amb. Padrone mio riverito. 

Cofi. Conosco le mire indegne del vostro anima, Voi 
negate di dar La nuora a chi vi ehie(|e la dote; ,ma 

. ciò pon vi v^rrà fatto. I>onna I^ugenia sarà iUuiiiih 
nata , e dovrete a forza restituire ciò che tentate di 
barbaramente usurpare. (fart$* : 

S C E N A IX. 

Ihn AmbrogiOf poi H CixoaUere . 






Amb. I«a, rivmsco. divotamente. Restituire ?nMe ne 
rido. Ho il mio procuratore che è fatto sippostfi per 
tirar inaanzi. Egli s'impegna di mai^tenere la lite 
in piede, se occorre, dieci anni almeno, e in djeci 
anni posso morire io, e può morire la nuora. Per 
altro non ho piacere che si sparga per il paese, chìi 
io procuro che non si mariti per non restituir^ la 
dote. Da qui avanti mi regolerò un po' meglio» pro- 
verò degli altri pretesti, 9 cercherò di sottrarmi <QOii 
pulizia, con destrezza. 
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Cdv. Servitore d^ mìo carìsBìino Don Ambrogio. 

(ilare sempre» 

Amh. Padrone mio, signor Cavaliere garbato. 

Cav. Divenite sempre più giovane. Mi consolo quan- 
do vi vedo. 

Amh. Òb, iqnanto anch'io mi rallegro in vedervi! gio- 
ventù benedetta I 

Ciw. Perchè non venite a favorirmi a bevere la cioc- 
colata da me ? 

Amb. Vi voglio venire. 

Cavi E a pranzo ancora? 

Amb. £ a pranzo ancora, 

Cav. (Lo conosco, conviene allettarla ) 

Amò. mo quel che vuole. Non mi corbella.) 

Cav. Oh, quanto mi è rincresciuta la mòrte di ro- 
stro figlio ! 

Amb. Obbligato. Non parliamo di melanconie. 

Cav. Parliamo di cose allegre. Quahdo vi rimari- 
tate? 

Amb. Non sono fuori del casa 

Cav. Animo, da bravo, ho un'occasione per voi la 
più bella del mondo. Ehi ci sono de'quattrini non 
pochi* 

Amb. Oh, io poi se mr tnaritassi, la torre! senza dote. 

Ca/v. Bravissimo, sono anch'io della stessa opinione. 
Sé ini marito non Voglio niente.* Le mogli die por- 

' tàtìpdd danaro, pretendono comandare. Nò, no, 
soédisfòré il genio, e non altro : una donha che 
piaccia', e non si cerchi di più. 

Amb. (Se dicesse da vero ! ma ik>n me ne fido.) 

CiÈv. Qurfche volete fere fatelo, presto. Liberatevi 

' dall'impiccio di tostra imora, e conducetevi A e^sa 

" un pezzo^di giovinoita, che vi rimetta il figlio rhe 

'- avete perduto, e che vi feccia essere contento nella 
vecchiaja. 
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Amh. (Mi se lo voglio fare! Lasciate che mi Ulceri* 
della nuora. 

Cav. Perchè non fate che si mariti ? 

Amò. Se capitasse un'occasione a proposito. 

Cav. Per esempio, chi credereste toì che le conve- 
nisse? 

Amb, lo so com' è fatta quella povera donna; ha il 
più bel cuore di questo mondo. £]la avrebj)e biso- 
gno di uno, che se ne innamorasse, e ohe vera- 
mente le volesse bene di cuore. Al gi(mio d'oggi 
non si trovano ì partiti che di due sorte, o discoli, 
o interessati, e tutti principiano dalla dote ; è una 
miseria per una giovane che ha qualche merito , 
sentirsi chiedere per la dote^ > 

Cav. Questo è quello ch'io vi diceva poc'anzi. Se mi 
marito, non voglio dote. 

Amb. Voi siete un Cavaliere, veramente Cavatieifey 
che sa la vera cavallerìa. Ditemi un poco, lo cono- 
scete voi il merito di mia nuora ? . "- 

Cav. Se lo conosco? lo sa il vino cuore se lo. conosco. 

Amb. Forse, che siete venuto per domandarmela? 

Cav. Gran Don Ambrogio! Gran Don Ambrogio! 
Volpe vecchia! come diamine l'avete voi penetrato? 

Amb. Mi pareva che le carezze che mi avete fattè^ 
tendessero a qualche One. 

Cav. Oh, qui poi v'ingannate. Vi ho sempre vòlnlo 
bene, e ve ne vorrò, e voglio vedervi god una sposa 
al fianco, bella, giovine, e senza dote* 

Amb. Su questo particolare si parlerà. Se avrò da 
maritarmi, la prenderò senza dote. Farò che il vo- 
stro esempio mi sia di regola in questo. 

Cav. Lo sapete, io non sono intere^alo. 

Amb. (Batte sodo fin ora.) Vedete che io ne pafrli a 
donna Eugenia? 

Cav. Lo potrete fare con comodo ; bastami, per ora 
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cbe ?oi mi diciate, se dal canto vostro sarete di di 
contento . 

Àmb. Contentissimo. Sarei un pazzo, sarei nemico 
di donaa Eugenia, se mi opponessi alla sua fortu- 
na . Un Cavaliere che l'ama, e che p^ segno d' a- 
more non domanda un soldo di dote 1 Cospetto di 
Bacco ! A questa si nobile condizione yi darei una 
mia figlia. 

Cav. Viva il signor Don Ambrogio. 

Amb^ Viva il signor Cavaliere degli Albert 

Cav. Siete lo specchio de'galant'uomtni. 

Amb, Siete la vera immagine del Cavaliere. 

Cuv, Caro, carissimo ! (gU da un bado. 

Amb. Che tu sia benedetto I 

tCav» Itonha Eugenia quanto ha dato di dote a to- 
stro figliuolo ? 

Amb* (Hmane un poco eonfuso) Non mi parlate di 
melanconia. 11 poveretto è mortole non ho piacere, 
che se ne discorra più. 

Cao. Non parliamo di lui, parliamo di donna Eu- 
genia. 

Amb. Si, di lei parliamo quanto volete. 

Cav. Donna Eugenia quanto yi ha dato di dote? 

étnb. A me ? 

Cav. Alla vostra casa. 

Anib. A voi che importa «qwrlo? non la volete già 
senza dote ? 

Cov. Si, ci s'intende. Domando cosi per cmriosità. 

Amb. In un Cavaliere di garbo, come voi siete, sta 

' male la curiosità. Se donna Eugenia lo sa che mi 
facciate tale domanda, crederà che il vostro amore 
sia interessato; ed io se me to posso immaginare 
soltanto, vi dico un no; come no detto al Conte 
delusola. 

€m. Vi ha parlato il Conte? 

Amb. Si, mi ha parlato quell'ararone. App^a ap- 



ATTO SOLO 213 

pena mi disse non so che della redora, subito mi 
ricercò della dote, 

€av. Io poi la metto nell'ultimo luogo. 

Amò. %U'ultimo hiogo? Tardi, o presto, dunque ci 
Tolete pensare. 

Cav, Questi sono discorsi inutili. Mi preme la sposa,' 
ve la domando per quell'autorità, cne sopra di essa 
vi concede la parentela, e non avete a dirmi di no. 

Amò, Ho detto di si, mi pare; e torno a dirvi, di si 
un altra volta, e se non vi sono altre difficoltà òhe' 
questa, contate pure sopra il mio pienissimo con- 
sentimento. **; 

Cav. Voi mi consolate, voi mi mettete in giubbilo,; 
caro il mio Don Ambrogio ; permettetemi iu segno 
di vero amore. (gli da un bacio. 

Amò. Volete che facciamo fra voi e me ( prima di, 
parlare con donna Eugenia ) volete, che facciamo 
quattro righe di scritturetta ? 

Cav. Per la dote forse ? 

Amb, Si, sul proposito della dote. Poniamo in carta 
l'eroismo del vostro amore. 

Cav. Subito. In qual maniera ? 

Amb. Una picciola protesta, che voi intendete di vo- 
lere la sposa, senza pretensione della dote. 

Cav. Se ne offenderà aopna Eugenia. 

Amb. Lasciate accomodare a me la faccenda. 

Cav. Ella può pretend.erla senza di me. ,, « , 

Amb. Andiamo dal mio procuratore, troverà egli un 
buon mezzo terraipe per ridurr^ la cosa legale. , 

Cav. Si parierà poi di questo. Andiamo subito da 
donna Eugenia. 

Amb. No, un passò aHa volta. 

Cav. Un pa^so aUa volta. Prima quel deUa sposa. 

Amh, Prima quellOideìla rinunzia. 

(Jm. Bravo 0on Ambrogio, voi siete il più' spiritoso 
Mileuto di tutto il monde. 
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Àmb. Caraliere garbato, andiaaio ; ci spiodaioa in 
meno di un' ora. 

Cav. Oh, mi sovviene <Mra di un tiociolo impegno. So- 
no aspettato in piazza. Sarò da voi quanto prìma. 

Amò. Verrò con voi se volete. 

Cav. Non vi vo' din* quesf incomodo. Ci rivedremo. 

Amb. Sono sempre ai vostri comandi. 

Cav. Addio, il mio amatissimo Don Ambrogio. 

( h abbraccia. 

Amb. Si,, con tutto il cuore. ( lo abbraccia. 

Cav. [ La sa lunga il vecchio, ma non na da fare con 
cieclif. ) 

Amb. I Eh ! ci vedo del ttMrbido, ma 9to all' erta. ) 

Cav. (Avviserò donna Eugenia.) 

Amb. \ Che cosa fa che non parte? ) Signore, avete 
qualche cos' altro da dirmi : 

Cav. Si, una cosa sola, e vi lascio subito. Sentite in 
conGdenza che nessuno ci aficdti. Siete un volpone 
dì prìma riga. ( neW orecchio ) Servitor ^ivoto. 

{ con un poco di caricatura.. 

Amb. Padrone mio riverito. (facendo lo stesso* 

Cav. La riverisco divotamente. ( come sopra, e parte^^ 

SGENA X. 

Don Ambrogio j poi Don Fernando. 

Amb. Yacja pure eh' io l' ho nel. cuore. A me, volpe ? 
per quel eh' io vedo. Ira lui e me siamo da galeotto 
a marinaro. Che ti venga la rabbia ; come ^sl pre- 
so la volta lunga per attrapparmi I. Pareva a pria- 
eipio eh* ei fesse l' uomo piùgen^rofio del moneto » 
e si è spopBrto «nUa fine un avaro peggio d^li altri. 
Io non son tale; r^yaronon è quegli che. cerca di 
mantenersi quel che possiede, uàa colui che v<Hi eb^ 
be avere qud che non ha« 
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Fer. Signor Don Ambrogio^.. 

Amh. È yeaiUa la posta ? 

Fer» Si signore. Ho ayàito lettera da mio padre... 

Amò. £ quattrini? 

Fer. E quattrini ancora. 

Amb. Dunque principio sin da ora ad augurarvi il 
buon viaggio. 

Fer. Ed io a ringraziarvi... 

Amò. Non vi è bisogno di cerimooìe. Tenete un bacio» 
e andate che il cielo vi benedica. 

Fer Ah ! mi converrà poi partire. 

Amò, Che avete, che sospirate ? 

Fer. Sono addolcMrato all' estremo. Mi sì stacca il cuo- 
re dal petto; non posso trattenere le li^me. 

Amò. Ehi, ragazzo, siete voi innamorato? 

Fer. Compatitemi .per carità. 

Amb. Tanto peggio. Via di qua subito. 

Fer. Voi mi vedrete cadere sulle soglie della vostra 
casa. 

Amh. Corpo di bacco baccone ! Sareste voi innamo- 
rato di mìa nuora ? ^ 

Fer. (si volta da un^altra parie saspirando } 

AnA* Via di qua subito . 

Fer. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria. 
Sono anch'io Cavaliere nel mio paese. Son figlio 
/Solo, e vuol mio padre che io mi mariti. 

4^- Aspirereste a sposarla dunque? , 

f'er. Sardi felice, ma non lo merito. 

Amò. Ditemi un poco. Parliamo sul sodo. Siete voi 
innamoralo di lei o dflla sua dote ? > 

Fer. Che doto ? che mi parlate di dote ? TioaùzieMì 
per averla a.tittti i beni. di questo mondo. 

Amb. Lo sa ella che le volete bene ? >. ' . 

Fer. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 

Amb. Caro il mio Don Fernando, vi amo come se 
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foste un mìo figlio. Mi spiaoe BdFaBifna veder?! 
andare sconsolato. Venite qnì^ diseonianiola. 

Fer. Voi mi raUegrate a la! aegno... 

Amb, Spicf^iamoci in poche parole. La volete voi per 
isposa ? 

Fer. Volesse il cielo ! Sarei il più contento gioTÌne 
di questo mondo. 

Amb, Ma che dirà vostro padre ? 

Fer. Egli mi ama teneramente. Son certo che non 
ricuserà di accordarmi uba sì giusta soddisfazione. 

Amò. Quanti anni avete ? 

Fer. Vent'anni in circa. 

Amò. Non 8ie(e pupillo, la legge vi mette in grado 
di contrattare. Avreste difiioStà di fare a me una 
rinunzia della sua dote ? 

Fer. Sono prontissimo. 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei, s'ella un giorno la 
pretendesse. 

Fer. Si, volentieri; con qualunque titolo ; di dona- 
iionepf^^6rnt^»à5, di sopra dote, di contrada 
dote, come vi aggrada. 

Amb. Subito, imn(iantiHeiile. Vieido a trovare il procu^ 
ratore, che è Notajo ancora. Voi intanto presenta- 
tevi a domia Eugenia; ditele qualche cqsa. 

Fer. Non avrò coraggio, signore. 

Amb. Un giovine di vent'anni non saprà'^Ure due pa- 
role ad una donna ? Fatevi-animo; se volete; che si 
concluda. Principiate voi a disporla cdle buone 
grazie. Verrò io in i^uta 

Fer So ch'ella è pretm da qusdcmi'altnl. 

Aimò.« Non tehiete nessuno, i due che la pretendono 
son due^spìlorei. Voi siete il più generoso, e il più 
meritevole. Ha cU^essei' vostra, se casca il mondo. 
Via non perdete inutilmente il tempo. 
Fer. Vado subito. Sento l'usato timore ; ma voi mi 
fate coraggio. {parieé 
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S C K N A XI. 
Don Ambrogio poi Donna Eugenia. 

Amb. Finalmente l'ho poi trovato il galantuomo. Oh 
non me lo lascio scappare. Quando è fatta è latta. 
8uo padre ci dovrà stare per forza... Oh ecco donna 
Eugenia. Egli la cerca per di là, ed ella viene per 
di qua. 

Eug. Signor suocero, vi riverisco. 

Amb. Servo, signora sposa. 

Eug. Io sposa ? 

Amb. Sì, consolatevi ; spero che ne sarete contenta. 

Eug. E chi pensate voi che debba essere U mio 
sposo ? 

Amb. Una persona che conoscete, che trattate, e che 
mi lusingo non vi dispiaccia. 

Eug. (O il Conte, o il Cavaliere m' imniagino.) Ma 
ditemi più chiaramente ... 

Amb. Of ora lo mando qui a parlarvi da sé medesi- 
mo. Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vogar- 
vi astrologare un pochino. È un galantuomo, ve 
rassicuro. Prendetelo ad occhi chiusi. 

Eug. Via, ditemi almeno... 

Amb. Signora no ; or'ora lo vedrete. (parte. 

SCENA XIL 

Donna Eugenia, poi il Conte. 

Eug. Uno dei due senz'altro. Per verità mi appiglie- 
rei più volentieri al partito del Cavaliere. Ma sono 
in parda di dipendere daUa scelta di Don Ambre* 
gio. Ecco il Conte; senz'altro è questi che mandami 
Don Ambrogio, qufisti è lo fipofio che mi destina. 

i5 
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Con, Perdonate, se sono ad incomodaryì. 

Eu^. Conte, ho motiyo di consolarmi con me mede- 
sima. 

Con. Di che signora? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto... 

Con. Don Ambrogio è un villano, e del trattamento 
indegno che fece alla mia persona, e che medita di 
Toler fare alla vostra, farò , che suo malgrado ne 
renda conto. 

Eug. Non accorda egli le nostre nozze ? 

Con. All'incontrano: l'avidità di possedere la vostra 
dote fa, ch'ei procuri di attraversarvi ogni partito, 
e giunse a perdere a me il rispetto. 

Etig. Resto maravigliata; mi ha pure egli detto... 
(veggo il Cavaliere che viene. Sicuramente sarà 
questo il prescelto.] 

Con. Che vi ha egli detto, signora ? 

Etig. Conte, voi sapete la mia indifferenza ... 

SCENA XIIL 
// Cav€Uierey e detti. 

Cav. Vengo innanzi senza imbasciata, sull'esempio 
del Conte. M' inchino alla dama. Amico, vi rive- 
risco, (lo risalutano. 

Eug. Avete qualche novità ; Cavaliere ? 

Cav. Si certo; novità importantissime. Sono impa- 

: ziepte iphe le sappiate voi pure. 

l^ti^. Spjacj3mi che alla presenza d^ Conte ... 

Coir. Partirò, mia signora ... 

Ciw. Restate pur& Ho piacere che si sappia da tutto 
il mondo. 

Eug. Voi siete dunque da Don Ambrogio ••. 

Cav. Sì, sonoramente burlato. Mi ha dato delle buo- 
ne speranze di essere favorito, ma pretendeva da 
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' mecma rìnmizia ìngiiislissiinà ddla Tostra dote* 
Non è che io non preferisca la TOstra mano a tutto 
l'oro del mondo; ma non nài è lecito arbitrare di 
qnel ch'è vostro. Vedete dunque a che tendono le 
sue mire vili, e indegnissime. Risolvete dunque a 
disporre di voi medesima, come più vi piacer 

Eug. (Ma chi può essere la persona da lui prescelta, 
che io conosco e ch'io tratto ? ) 

Con. Ormai la vostra dipendenza dal suocero diviene 
ingiusta, e la sua indiscretezza vi esime da ogni 
onesto riguardo. 

Cav. Siete in faccia del mondo basténtemente giusti- 
ficata. 

Eug. ^Sempre si rende maggiore ìa^mta curiosità;) • 

Con. Il Cavaliere aspetta le vostre risoluzioni. 

Cav. Le aspetta il Conte non meno. Siamo in diie 
che vi bramiamo, voi dovete decidere. E in questo 
caso non ha luogo il ripiego della divisione per 
metà. . » . . '\ 

se E NA: XIV. 

Ceeehino, e detti. 

Cee. n signcM* Don Fernando brama di riverirla. 

(ad Eugenia. 
Eug. Se non ha cosa di gran premura, digh che a 

pranzo noi ci vedremo. 
Cec. Ha avuto lettere di casa sua. Credo che debba 

andarsene. 
Eug. Cosi subito! Venga pure* Svitiamo. 

(Cecchino parte. 
Con. Cavaliere, la decisione che si aspetta da donna 

Eugenia, non solo esclude , la dìvision per metà, 

ma ogni speranza di quelle pìcciole grazie che a 

v(H rassenibrano indifierenti. 



Cav, Ognvno pensi: astila modo. In .«pianto a oie non 
fiirò mai.uii'iDgiustisia aHavìrtà della sposa col 
dubitare .di leiw S'eUa sarà servita, taato più sarò 
io oonlenlo d'aver per. compagna una. dama di me- 

r ritov'é ridere di Colomciie pazzamente si Jusingas- 
séro di usmpavmi una scintffla di cpieirardore, 
ehe per me solo sarà nei di lei cuore custodito. 

Bug. ( Che nobili seittimentil) 



'■»• 



Don FetfiondOf e deUÙ ... 



Fer. È permésso T' (stando lontano. 

Eug, Avanzatevi, Don Fernando.^ 

Fèr. (Ahi questi due mi tormentano.) 

Eug. E. egli vero, dtie^ voi partite? . 

Fcr. Sigaara..; ;. (cotm sopra. 

Eug, Fatevi innanzi: che timidezza è la vostra t 

Fer. Tornerò, signora... Ho qualche cosa da dirvi, 

Eug. Potete parlatie^liberafn^te. Questi Cavalieri li 
conoscete. Avete soggezione di loro ? 

Fer. La cosa ch'io ^ggiov dÌFvL.v ( Non è possibile 
che io lo dica. ) 

Cav. Parlatele pure cooie. vi aggrada. Io non . ascol- 
terò qilel che dite. (ritirandosi un poco per dar 

.,. luogo a Jhm Fernando, 

Con. Servitevi; so il mio iHi^^fe^e. (ritirandoci ttn poco 

Mug: Dite quel che vi o<x)0)te. (a Po^ Fernando. 

Fer. Compatitemi, se ui|a violenta necessità,.. ( noi 
so da doye>pnìicipiaii!e:ajSpieg$irnù. Don Ambrogio 
mi ha. iiiibamzzato.) \ 

*Eug: (.Fosse «aai Don Feirnaado!] Ditemi ; /^Tete vo 
veduto mio! suooer0?. > • 

Fer. Si^uora ... Egli è appunto ^he. a voi mi manda. 
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Bug. ( Sarebbe bellissimn la noTità;) Cbé cosa vi 

egli detto di dirmi? 
Fer. Vuole che io vi sveli... (mi m^acano le parole.}' 
Eug. (È così senz'altro. Mio suocero sempre più iiÀ- 
pàzziscel Un giovane» soggetto al padre^ nd mezao 
degli studj, sarebbe un precipitarlo.) ' ^>^i 
Fer, (Pare che mi abbia^ intesò. E. mi lusinga da^ 

occhi suoi che non mi disprezzi^] * •• 

Cav. Questi segreti non sono ancor terminati? "^< 
Fer. Non ancora signore. (al Cavaliere) 

Eug. Venite^ Cavalieri, venite. Don Fernando non ha 
che un complimento da farmi. Suo padre lo ri- 
chiama in Mantova, «d egli eh' è un figlie saggio e 
prudente, conosce i doveri suoi; vuol partir subitOr 
ed è venuto per congedarsi^^So che in Pavia ha un 
amoretto che lo trattiene, e inclinerebbe ad unirsi 
colla persona ch'egli ama; però riflette da' sé aie* 
desimo, che nell'età in cui si trova dee pensare^ a 
terminare i suoi studj, e non a perdersi a>l matri- 
monìo. Vede egli benissimo che il padre sub ne sfa- 
rebbe scontenlp, ed un figlk) unico non dee rendere 
cosi trista mercede al genitore che l'ama. Ha riso- 
luto dunque di partire. Io io stimolo a Darlo; e voi 
lodatelo per così onesta risoluzione. 
Fer. (Senza ch'io parli; ho avuta la mia rispetta.) 
Cav. Bravissimo Don Fernando, mi bonsoh) di ve- 
dervi in una età ancora tenera coisi prudente. - 
Fer. Obbligatissimo aUe grazie vostre^ • 

(al Cavaliere. 
Con. Fuggite, Don Fernando, ftiggite subito. Voi non 

sapete a che conduca l'amore. 
Fer. Grazie del buon consiglio. (ai Conte 

Eug. Fatelo di buon animo eoonsdatevi. Tanto più 
ch'io posso assieurarvi «he la dònna die yoi ama- 
te^ vi stima, ma non vi ama* ^ 

(aD(mFem4M0k 



Fer. Qoeste die voi nii date^ è uim bella GODscduio- 
ne. Pazienza... compatitemi.^ 

Caio. Pare, che sia imiamorato di voi. (a D. Eug. 

dm. Non sarebbe fuor di proposito. 

Eug. Non è possibile. Egli era troppo amico di mio 
marita 

Cai». Anzi per questo» può credere un efietto di buo- 
na amicizia il consolar la vedova dell'amico. 

Fer. Mi niaraviglio di voi. (adirato. 

Cav. Non andate in collera. 

Fer. Servo di lor signori. (vuol partìrt 

SCENA ULTIMA. 
Doti Ambrogiop un Procuratore, e detti. 

Amb. Dove si va» Don Fernando ? [incontrandolo. 

Fer. A Mantova. 

Amb. Senza la sposa ? 

£ug. Lodereste voi che si maritasse ? (a D. Amb. 

Amb. % certo; ed è quegli che per vostro bene vi 
conviene accettare in isposo. 

Fer. Non mi vuole» signore. 

Amb. Non vi vuole ? Nuora mia» voi non lo cono- 
scete. Altro merito ha egli, che non hanno cfuesti 
due signori garbati. Lascio da parte la nobiltà e la 
ricchezza» che non vo' svegliare dei puntigli, ma 
egli vi ama davvero» ed una prova grande ddl'amor 
8uo^ a differenza degli altri» è, ch'egli domanda voi, 
e noQ ba ancora parUto di dote. 

Eug. Ora conosco il merito che in lui vi pare merito 
trasoeftdente • Io della roba mia son padrona » e 
guel rispetto che ho usato fin ora al padre dd mio 

. oefonto consorte» non lo merita la vostra, ingiu- 
stizia» non lo speri più là vostra avarizia. 

Amb* tSigber dottore» la scritta che doveva farsi» non 
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8i b più, ma ponete m ordine qaA che ooootre 
per difendere le poTere mìe sostanze. Donna Eng<e- 
nia dopo d'aver consumata la dote in nastri e come, 
Tuole q[M^lianni di qud poco che mi è restato. 

(al Procuraiare. 

Eug. Hi maraviglio di voi, signore. ( a D. Amò. 

Amb, Ed io di voi. 

Cav. Zitti, signori miei. Lasciatemi dire due parole, 
vediamo, se mi dà Tanimo di accomodare la &c- 
eenda con soddisfazione di tatti. 

Amb, Questo povero giovine mi fa compassione. 

(verso Don Fernando. 

Fer. Ver me non c'è caso. Ha detto che non mi 

- vuole. 

Con. Si farà una lite per d<nma Eugenia, ed io m'im- 
pegno di sostenerla. 

Cav. No, senza lìti. Ascoltatemi. Il povero Don Am- 
brogio, che ha tanto speso, non è dovere che si ro- 
vini colla restituzione di una dote. Questa dama 
non ha da restare né vedova, né indotata, e né 
tampoco impegnar sì deve in una lite lunga, te- 
diosa e pericolosa. Facciamo così. Gì' ella si spo- 
si con un galantuomo, che oggi non abMa bi- 
sogno deOa sua dote , che questa dote rimanga 
nelle mani dì Don Ambrogio fino ch'ei vìve; che 
corra a peso di Don Ambrogio il frutto dotale al 
quattro per cento, ma questo frutto ancora resti 
neDe di lui mani durante la di luì vita. Alla sua 
morte, la dote e il frutto, e il frutto de'frutti passi 
alla dama, o agli eredi suoi ; e per non impicciare 
in conti dìfBcili Teredità di Don Ambrogio, in m^ 
parola, goda egli tutto fin che vive, e dopo la di 
lui morte, non avendo egli né figliuoli, né nipoti, 
instìtuisca donna Eugenia erede sua universale. 
Siete di ciò contento ? (a Don. Amb* 

Amb. Non mi toccate niente, son contentissimo. 
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Cav. Voi donna Eugenia che dite ? 

Eug. Mi riporto ad un Cavaliere avveduto come voi 
siete. 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposizioni, ec- 
covi in me il galantuomo, pronto a sposarvi senza 
bisogno per ora della vostra dote. 

Con. Una simile esibizione la posso fare ancor io. La 
sicurezza d^aver la dote un giorno aumentata per 
beneGzio dc'figliuoli, vale lo stesso che conseguir- 
la; uè il ritrovato del Cavaliere ha nulla di si stra- 
vagante ch'io non potessi, al par di lui, immagi- 
narlo. 

Cav. Il Colombo trovò l'America. Molti dopo di Im' 
dissero cb*era facile il ritrovarla; col paragone del- 
l'uovo in piedi svergognò egli i suoi emoli; ed io 
dico a voi, che il merito della scoperta per ora ò 
jfnio. (a/ Conte. 

An^b. Accomodatevi fra di voi; salvo sempre la n^ 
mia Gn ch'io vivo. 

Con. Donna Eugenia è in libertà di decidere. 

Etig. Conte, finora fui indifferente. Ma farei nn in- 
giustizia al Cavaliere, se mi valessi dei suoi con- 
sigli, per rendere altrui contento. Egli ha trovato 
Il fiUo per trarmi dal laberinto. Sua deve essere 
la conquista. 

Cav. Oh saggia, oh compitissima dama! 

Con, Sia vero o falso il pretesto, non deggio oppormi 
alle vostre risoluzioni ; e siccome, se io vi avessi 
sposata, non avrei sofferto l'amicizia del Cavaliere, 
cosi sposandovi a luì, non mi vedrete mai più. 

Cav. Io non sono melanconico come voi siete. Alla 
conversazione di mia moglie tutti gli uomini one- 
sti potranno venire, protestandomi che di lei mi fi- 
do, e che il vostro merito non mi fa paura. 

4mè. Andiamo signor dottore, a fare un'altra scrit- 
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tara chiara e forte, acciò fin ch*ìo viva non possa 
iemer di niente. Voi, signor Don Fernando, andate 
a Mantova, e seguitate a studiare. Signor Cayalie- 
re, fatto il contratto, darete la mano a mia nuora; 
e voi signor Conte se perdeste una tal fortuna, tì 
ita bene perchè siete un avaro. 



d$Ua Commèdia* 
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BURBERO BENEFICO 

COMMEDIA 

JPt ìxt ^ttt in |pr0da. 



pansoiTAO-o-r 



n Sig^nor GERONTE. 

n Signor DALANCOUR, nipote di GERONTE. 
DORVAL, amico di GERONTE. 
VALERIO, amante di ANGELICA. 
RICCARDO, lacchè di GERONTE. 
Un LACCHÈ di DALANCpUR. 
Madama DALANCOUR. 
ANGELICA, sorella del signor DALANCOUR. 
MARTUCCIA, donna di governo del signor GE- 
RONTE. 



La scena stabile si rappresenta in Parigi, in una 
sala in casa de'signori Gerente e Dalancour, 
Ella ha tre porte, Tuna delle quali introduce 
nell'appartamento del signor Geronte, Taltra, 
dirimpetto, in quello del sig Dalancour , e la 
terza, in fondo, serye di porta comune. Vi 
saranno delle sedia, dei sofia, ed un tavolino 
non uno scacchiere. 
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SCENA PRIMA 

Martffccia, Angelica, e Valerio. 

4ng. Valerio ; lascialenii, ve ne prego. Io temo per 
me, temo per voi. Ah, se nói fossimo sorpresi ! 

Vai Mia cara Angelica ! «. 

Mar. Partite, signore. 

VaL Di graiiiia un momento. S'io potessi assìcu^- 
rarmi... ' ' * (aMartuccia. 

Jlfar. Diche? 

Val. Del suo amore, della sua costanza. 

Avig^ Ah, Valerio, potreste voi dubitarne ? 

Jifar, Andatb;, andate, signore. Ella v' ama anche 

trpppo. 
Val. Questa è la felicità della mia vita. 
Jlfar. Presto, partite. Se il mio padrone soprag^ 

giunge... 
Ang. Egli non esce giammai si per tempo. ( a Mar. 
JUar.t, vera Ma in questa sala, ben lo sapete ; egli 

passeggia, egli si diverte. Ecco là i suoi scacchi. 

Egli.vi giuoca spessissimo. Oh, non conoscete voi 

. H signor Gefohte ? ,,.,,, ,. ^ 
tal Perdonatemi. Questo è lo zio d'Angelica. Lo so, 

mio padre era suo amico , ma io non ho giammai' 

parlato con lai. 
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Mar. Egli é un nomo, signore, di un carattere stra- 
vagante. È di buonissimo cuore, ma assai burbero e 
fantastico al sommo. 

Ang, Si. Egli m' ha detto d'amarmi, e lo credo. Frat- 
tanto quando mi parla mi fa tremare. 

VfU. Ma che avete voi a temere ? Voi non avete né 

E idre né madre. Il disporre di voi toc^a a vostro 
atollo. Egli é mio amico. Io gli parlerò. ( ad Ang^ 

Mar. Eh, sì, sì, fidatevi del Signor Dalancour. 

Val Che ? potrebbe egli negarmela *! (a Martuetia. 

Mar. Per mìa fé, io credo di si. 

Val. Come? 

Mar. Uditemi. Vi spiego il tutto in quattro parole. Mio 
nipote, il nuQvo giovane dì studio del procuratore 
dd vostro signor fratello f ad Ang. )^ mi ha infor- 
mata di ciò che sono per dirvi. Siccome sono sola- 
mente quindici giorni dacché egli.é presso di lui, 
me l'ha detto questa mattina, ma me lo ha confidato 
sotto la più gran segretezza. Per pietà non mi 
palesate. 

Val. Non temete dì nulla. 

Ang. Voi mi conoscete. 

Mar. ( parlando con Valerio sotto voce, e guardando 
sempre le portiere) Il signor Dalancour é un uomo 
rovinato, precipitato. Egli ha mangiate tutte le sue 
facoltà, e fors' anche la dote di sua sorella. Angeli- 
ca é un peso troppo eccedente le di lui forze, e per 
liberarsene vorrebbe chiuderla in un ritiro. 

Ano. Oh Dìo I Che mi dite ? 

V<U. Come ! ed è possìbile ? Io lo conosco da lungo 
tempo. Dalancour mi parve sempre un giovane sag- 
gio, onesto ; talvolta impetuoso e coOerico, ma... 

Mar. Impetuoso I Oh, impetuosissimo quasi al par di 
suo zio I ma egli é ben lontano daLi'ayere i mede- 
simi sentimenti. 
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Val. Egli era stimato, accarezzato da chicchessia. Suo 
padre era di lui contentissimo. 

Mar. Eh, signore, dacché è maritato non è più quello 
di prima. 

Val. Sarebbe mai stata madama Dalancour? ... 

Mar. Sì, ella appunto, a ciò che dicono, è il motivò 
di questo bel cangiamento. 11 signor Geronte non 
si è disgustato con suo nipote, che per la sciocca 
compiacenza ch'egli ha per sua moglie, e ... non so 
nulla, ma scommetterei, che il progetto del ritiro fu 
immaginato da lei. 

Ang. Che intendo ? Mia cognata, cui credeva si ragip* 
nevole, che mi dimostrava tanta amicizia I Io non 
r avrei mai pensato. (a Martueda. 

Val. EUa è del più dolce carattere. 

Mar. Questa dolcezza fu quella appunto che ha sedot*- 
to suo marito. 

Val, Io la conosco e non posso crederlo. 

Mar. M'immagino che voi scherziate. Evvi una donna 
più ricercata di lei nelle sue acconciature ? Esce 
nuova moda eh' essa tosto non prenda ? Vi sono 
balli spettacoli, cui non intervenga la prima ? 

Val. Ma suo marito è sempre al suo fianco. 

Ang. Sì, mio fratello non l'abbandona giammai. 

Mar. Ebbene, sono pazzi ambedue , ed ambedue si 
rovinano insieme. 

Val. Pare impossibile. 

Mar. Animo, signore. Eccovi istrutto di ciò che vole- 
vate sapere. Partire subito. Non esponete Madami- 
gella al pericolo di perdere la buona grazia di suo 
zio. Effli è quel solo che possa fargli del bene. 

Val. Calmatevi, mia cara Angelica. L' interesse non 
formerà giammai un ostacolo... 

Mar, Sento dello strepito. Partite subito. 

(Valerio parte. 
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S C E N^ A n. 

Martuccia, ed Angelica. 

Ang. Sventurata chMo sono ! 

Mar. Questo è certamenle vostro zio. Non ve F aven 

io detto? 
Ang. Vado. 

Mar. No. Anzi restate, ed apritegli il vostro cuore. 
Ang. lo lo temo come il fuoco. 
Mar. Via, via, coraggio. Egli talvolta è un poco caldo, 

ma non è poi di cattivo cuore. 
Ang. Voi siete la sua donna di governo. Avete del 

credito presso di lui. Parlategli in mio favore. 
Mar. No. È necessario che gli parliate voi stessa. Al 

più io potrei prevenirlo e disporlo ad udirvi. 
Ang. Si, si. Ditegli qualche cosa, io gli parlerò dipoi. 

f vfwk afidarsene. 
Mar. Restate. 
Ang. No, no, quando è tempo chiamatemi ; io non 

sarò molto lontana. (parte. 

SCENA III. 

Martuccia sola. 

Quanto é dolce, quanto è amabile ! lo V ho veduta 
nascere; V amo, la compiango, e vorrei vederla for- 
tunata. Eccolo. (f)edef^do GeronU. 
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SCENA IV. 

GereuiCr e detta. 

Ger. Piccatelo? [parlando con Mar tuccia. 

Mar. Signore ... 

Crer. Chiamatemi Piccardo. 

Mar. Si signore ... Ma si potrebbe dirvi una parola ? 

Ger. Piccardo, Piccardo : (forte^ e con caldo. 

Mar. Piccardo, Piccardo? (forte ed in collera. 

SCENA V. 

PkcardOf e detti. 

Pie. Eccomi, eccomi. (a Martuccia. 

Mar. n vostro padrone ... (a Piccardo con rabbia. 

Pie. Signore. f a Geronte. 

Ger. Va' a casa di Dorval mio amico, digli ch'io Fat-- 

tendo per giuocare ona partita a scacchi. 

Pie. Si signore, ma... 

Ger. Che c'è? 

Pie. Ho una commissione ... 

Ger. Dr far che? 

Pie. n vostro signor nipote ... 

Ger. Va' a casa di Dorval. (riscaldato. 

Pie. Egli vorrebbe parlarvi ••• 

Ger. Vattene, briccone. 

Pie. Che uomo I (parte 
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SCENA VL 
Geronky e Martuccia. 

Ger. Pazzo, miserabile! non Tog^lio vederlo, non vo- 
glio che venga ad alterare la mia tranquillità. 

( awicinanàosi al Tavolino. 

Mar. (Eccolo subito arrabbiato. Non ci mancava che 
questo. ) ( da se. 

Ger. (asedert. ) Che colpo mai fu quello dì jeri! 
Qua! fatalità I Come diamine ho potuto avere scac- 
comatto con un giuoco disposto sì bene I Vediamo 
un poco. Questo caso mi fece stare svegliato tutta 
la notte. ( esamina il giuoco. 

Mar. Signore, si potrebbe parlarvi ? 

Ger. No. 

Mar. No? Eppure avrei a dirvi qualche cosa di pre- 
mura. 

Ger. Su via, che hai a dirmi? Spicciati. 

Mar. Vostra nipote vorrebbe parlarvi. 

Ger. Ora non ho tempo. 

Mar. Oh bella I Ciò che voi fate, è dunque cosa di 
grande importanza? 

G^. Si, importantissima. Mi diverto poco, ma quando 
mi diverto, non voglio che mi si venga a rompere 
il capo. M'intendi? 

Mar. Questa povera figlia... 

Ger. Che l'è accaduto? 

Mar. La vogliono chiudere in un ritiro. 

Ger. In un ritiro 1 ... Chiudere mia nipote in un ri- 
tiro?... Dispor di mia nipote senza mio consenso, 
senza che io lo sappia. 

Mar. Voi sapete i disordini di vostro nipote. 

Ger. Io non entro punto nei disordini di mio nipote, 
nelle pazzie di sua moglie. Egli ha il suo. ^ lo 
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mangi, si roTinì, tanto peggio per lai; ma per mia 
nipote ... Io soào il capo di femiglìa, io sono il pa- 
drone, io deTO darle stato. 

Mar. Tanto m^lio per lei, signore, tanto m^lio. Mi 
consolo tatta \edendoyi riscaldare per gl'interessi 
di questa cara ragazza. 

Ger. Dov'è? 

Mar. È qui vicina, signore. Attende il momento ... 

Ger. Che venga. 

Mar. Sì ella lo desidera ardentemente, ma ... 

Ger. Ma che? 

Mar. È timida. 

Ger, Che vuol dire? 

Mar. Se voi le parlate ... 

Ger. È ben necessario eh' io le parli. 

Mar. Sì ; ma questo tuono di voce.i». 

Ger. Il mio tuono dì voce non fa male ad alcuno. 
Che ella venga, e che s'affidi al mio cuore, non alla 
mia voce. 

Mar. È vero, signore; io vi conosco ; so che siete 
buono, umano, caritatevole; ma ve ne prego, non 
la intimorite questa povera ragazza. Parlatele con 
un poco di dolcezza. 

Ger. Sì, le parlerò con dolcezza. 

Mar. Me lo promettete? 

Ger. Te lo prometto. 

Mar. Non ve lo scordate. 

Ger. No. ( comincia a dare in impazienza. 

Mar. Sopra tutto non date in impazienze. 

Ger. Ti dico di. no. ( vivamente. 

Mar. Io tremo per Angelica. , (parte. 
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« 

S C E N A VII. 

Cleronte solo. 

EUa ha ragione. Mi lascio talvolta trasportare dal mi' 
focoso temperamento. La mia nipotma merita (f& 
ser trattata con dolcezza. 

SCENA vm. 

Angelica^ e detto. 

Ang, ( Rimane in qualche distanza) 

Ger. Accostateri. 

Ang. Signore ... (con timore, facendo un solpassn. 

Ger. Come volete eh' io v' intenda, mentre siete tif 
miglia lontana da me ?■ ( im po' riscaldato, 

Ang. Signore... scusate ••• (s'avatiza tremando. 

Ger. Che cosa avete a dirmi? 

Ang. Martuccia non v'ha ella detto cpalche cosa? 

Ger. (Comincia con tranquiUità, e si riscalda a poc6 
a poco) Si, mi parlò di voi, mi parlò di vostro fra- 
telloy di questo insensato, di questo stravaganfe. 
che si lascia guidar perii naso da una femmina ira- 
prudente» che si è rovinato, che si è perduto, e che 
moltre mi perde il rispetto. 

Ang. (^Vuole andarsene ) 

Ger. Do>ie andate 7 ( vivamente^ 

Ang. ' Signore, yoi siete in collera... 

Ger. Ebbene che ve n'importa? Se vado in cMen 
contro uno sciocco, io non ci vado contro di voi. 
Accostatevi, parlate, e non abbiate paura dcd mio 
sdegno. 

Aim» Mio caro zio, io non saprò mai parlarvi, se pri- 
Aia non vi veggo tranquillo. 
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Ger. Che martiriol Eccmhhì tranquillo. Parlate. 

. (ad Angelica facendm for^a. 
Ang. Fignore, Martuccia vi avrà detto ••• 
Ger. lo neo badk> a ciò che m' ha detto Martuccia. Lo 

Toglìo iatendero da voi medesìoia. 
Ang, Mio fratello .M (con timore. 

Crtr» Vostro fratello ... ( contraffacendola, 

Ang. Vorrebbe chiudermi in un ritiro. 
Ger, Ebbene. Inclinate voi al ritiro? 
Ang. Ma, signore ... 

Ger, Su via, parlate. / con caldo. 

Ang. A me non tocca a decidere. 
Ger. lo non dico che voi decidiate, ma voglio sapere 

la vostra intenzione. ( ancora p%ù risoluto. 

Ang. Signore^voi mi fate tremare. 
Ger. [ Crepo di rabbia. ) (da se facendosi forxa ) . 

Avvicinatevi. V intendo. Dunque il ritiro non vi va 

a genio ? 
Ang. No signore. 

Ger. Qual è lo stato, cui più inclinereste ? 
Ang. Signore ... 
Ger. Non temete di nulla. Sono tranquillo. Parlatemi 

liberamente. 
Ang. Ah ! non ho coraggio. 
Crer. Venite qui. Vorreste maritarvi 7 
Ang. Signore... 
Ger. Si, o no ? 
Ang. Se voi voleste ... 

Ger. Si, o no ? ( vivamente. 

Ang. Ma si ... 
Ger. Si ? volete maritarvi ? Perderete la libertà, la 

tranquillità ? Ebbene. Tanto peggio per voi, si, vi 

mariterò. 
Ang. (Eppure è amabile con tutta la sua collera], (da se 
Ger. Avete voi qualche ìndinazione ? 
Ang. (Ah I se avessi coraggio di parlargli di Valerio!] 

(da se. 
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Ger. Come ? Avreste di ^à qualche amante ? 
Ana. { Quésto non è il momento. Gliene farò parlare 
dalla sua donna di governo. ) (da se, 

Ger. Su Tia, finiamola.* La casa ove siete, le persone 
con cui vivete, v' avrebbero per avventura sommi- 
nistrata r occasione d'attaccarvi ad alcuno? Io vo- 
glio sapere la verità. Si, vi farò del bene, ma ce» 
patto che lo merìUate. M* intendete ? 

( sempre con calore, 

Ang. SI signore. ( tremando, 

Ger. Parlatemi schiettamente, francamente. Avete 

forse qualche genietto? (con Io stesso tuono. 

Ang, Ma... No signore ... Non ne no alcuno. 

) ( esitando, e tremando, 

Ger. Tanto meglio. Io penserò a trovarviim marito. 
Ang. Oh iMo... Non vorrei... signore. ' (a Geronte, 
Ger. Chec'è? 

Ang. Voi conoscete la mia timidità. 
Ger. Si, sì, la vostra timidità. Io le conosco le femmine. 
Voi siete al presente una colomba, ma quando sare- 
te maritata, diverrete un dragone. 
Ang. Deh t Mio zio, giacché siete sì buono ... 
Ger, Anche troppo. 
Ang. Permettete, che vi dica ... 
Ger. Ma Dorval non vi<^e ancora I 

( avvicinandosi ai tavolino, 
Ang. Uditemi, mio caro zio. 
Ger 4 Lasciatemi. ( attento al suo scacchiere. 

Ang. Una parola sola. 

Ger. Basta così. ( assai vivamente. 

Ang. ( O cielo ! Eccomi più infelice che mai I Ah I la 
: mia cara Alartuccia non mi abbandonerà-^ 

(da se e parte. 
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SCENA IX. 

Geronte solo. 

Questa è una buona ragazza. Io le fo del bene molto 
volentieri, èe a^es^e anche avuta qualche inclina- 
zione, mi sarei sforzato di compiacerla, ma non ne 
ha alcuna... Vedrò io. Cercherò io ... Ma, che dia- 
mine fa questo Dorrai che non vien mai? Io muojo 
di voglia di tentare un' altra volta questa maledetta 
combinazione, che mi fece perdere la partita. Cer- 
tamente io doveva guadagnare. Avrebbe abbisognato 
che io avessi perduta la testa. Vediamo un poco. Ec- 
co la disposizione dei miei scacchi. Ecco quella di 
Dorval ... Io avanzo il re alla casa della sua torre. 
Dorval pone il suo matto alla seconda casa del suo 
re. Io ... scacco ... si ; e prendo la pedina ... Dor- 
val ... Egli ha preso il mio matto... Dorval ? Sì, egli 
ha preso il mio matto, ed io ... Doppio scacco con il 
cavaliere. Per bacco t Dorval ha perduta la sua da- 
ma. Egli giuoca il suo re, io prendo la sua dama. 
Questo sciagurato col suo re ha preso il mio cava- 
liere. Ma tanto peggio per lui. Eccolo nelle mie reti. 
Eccolo vinto con il suo re. Ecco la mia dama, si 
eccola. Scacco matto, questa è chiara. Scacco matto, 
questa è guadagnata... Ahi Se Dorval venisse, 
gliela farei vedere. Piccardo ? (chiama. 

S C E N A X. 

GerontCj e Dalancour* 

Dal. Mio zio è solo. Se volesse ascoltarmi ... 

(aparte^ ed estremamente confuso, 
Ger, Accomoderò il giuoco come era prima. 
( senza vedere Dalancour, chiama più forte ) 
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Piccardo? 
Dal Signore... 
Ger. (Senza i>olger8i,credendo di parlare a Piccardo) 

Ebbene hai tu trovato Dorrai? 

SCENA XI. 

Dotvaly e detti, 

Dor. Eccomi, amico, (entra per la porta di mezzo. 

Dal. Mio Zio ... ( con risoluzione. 

Ger. (VolgendosifVedeDalancour;8'alzahru8camen'' 

te, getta a terra la sedia, parte senza parlare ed esce 

' per la porta di mezzo. ) 

s c E N A xn. 

Dalaneour, e Dorval, 

Dor. Che vuol dire questa scena ? ( sorridendo 

Dal. È una cosa terrìbilol... Tuttociò perchè mi ha 
veduto. 

Dor. Geronte è mio amico. Conosco benissimo il suo 
naturale. ( sempre d^un tuono. 

Dal. Mi rincresce per voi. 

Dor. Sono veramente arrivato in un cattivo momento. 

Dal. Scasate la sua impetuosità. 

Dor. Oh I lo sgriderò, lo sgriderò. (sorridendo. 

Dal. Ah ! mio caro amico ! ... Voi siete il solo che 
possa giovarmi presso di lui. 

Dor. Io lo bramerei di tutto cuore, ma ... 

Dal. Convengo, che se si bada alle apparènze , mio 
zio ha ragione di rimproverarmi; ma se egli potes- 
se leggermi nel fondo del cuore, mi renderebbe tut- 
ta la sua tenerezza, e sono sicuro che non se ne 
penti(^bbe. 
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jE>or. SI, mi è nota V ìndole vostra. Io credo che tutto 
da voi si potrebbe sperare, ma madama vostra mo- 
. glie... 

JDal. Mia moglie, signore ? Ah 1 voi non la conoscete. 
Tutto il mondo s' inganna sopra di lei, e mio zio il 
primo di tutti. Fa d' uopo eh' io le renda giustizia, 
e che vi scuopra la verità. Ella non sa alcuna delle 
disgrazie, da cui sono oppresso. Ella m' ha credute* 
più ricco che non lo era. Le ho seropre^tenufo oc* 
culto Ù mio stato. Io V amo, noi ci siamo maritati 
assai giovani, non le ho mai lasciato tempo di chie- 
der nulla, di nulla bramare. Cercai sempre di pre- 
venirla in tuttociò che potea esserle di piacere. In 
- questa maniera mi sono rovinato. ( vivamerUe^. 

Dar. Contentare una donna 1 prevenire i suoi deside- 
ri ! Ci vuol altro. 

DcU. Sono sicuro, che s' ella avesse saputo fl mio sta- 
to, sarebbe stata la prima a proibirmi le spese che 
ho fatte per lei. 

Dar. Frattanto non ve l'ha proibite. 

Dal. No, perchè non dubitava punto .,. 

Dar. Mio povero amico 1 

Dal. Che e' è ! ( afflitto. 

Dot. Io vi compiango. ( sempre ridendo. 

Dal. Vi prendereste voi giuoco di me ? (con ardore. 

Dar. Oibò 1 Ma... voi amate vostra moglie prodigio- 
samente. ( sempre sorridendo. 

Dal Si, l'amo, 1' ho amata sempre, e l'amerò fin che 
avrò vita. La conosco, conosco tutto il suo merito, e 
non soffrirò che le si diano mai de'torti, cui non ha. 

Dot. Colle buone, amico, colle buone ; vi riscaldate 
un po' troppo per la vostra famiglia, /seriamente. 

Dal, lo vi chiedo mille scuse. Sarei alla aisperazione 
di avervi recato dispiacere, ma cpiando si tratta di. 
mia moglie ... (sempre vivamente. 

Dar. Via, via. Non ne parliamo più. 
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Dal. Ma Tonei che ne foste oon?mto. 

Ihr. SU lo sono. ( freddawnente. 

Dal. No, non lo siete. ( vivamente. 

Dor. Scasatemi , tì dico. ( con un poco di caldo. 

Dal. Ebbene, ti credo. Ne sono contentissimo. Ah mio 
. caro amico , pariate a mio zio in mio favore. 

Dot. Gliene parierò. 

Dak. Quanto Ti sarò olMìgato I 

Dot. Mi conTerrà bene faddiirgli ancora qaalche ra- 
gione. Come avete fatto a rovinarri in si poco tem- 
po ? Sono qnattr' anni soli daccbè è m<Mio Tostro 
paibe. Vi ha lasciata nna facoltà considerabile , e 
dicesi, che voi l'abbiate tutta consumata. 

Dal. Se sapeste tutte le disgrazie che mi sono acca- 
dute 1 Ho v^uto che i miei affari erano in disordi- 
ne, ho Toluto rimediarvi, ed il rimedio fu peggiore 
- ancora del male. Io ho ascoltati nuovi progetti, ho 
intrapresi nuovi aflTarì ; ho ipotecati i miei beni, ed 
ho perduto il tutto. 

Dot. e questo è il male. Nuovi progetti ! Se ne sono 
rovinati degli altri. 

Dal. Ed io singolarmente senza speranza- 

Dot. Avete fatto malissimo, mio caro amico, tanto più 
. che avete una sorella. 

Dal. Sì, e sarebbe ormai tempo die pensassi a darle 
• stato. 

Dor. Ogni giorno essa diventa più bella. Madama 
Dalancour riceve in sua casa molte persone, e la 
gioventù, mio caro amico, qualche volta... Dovreste 
. capirmi. 

Dal. Questo è appunto il motivo, per cui frattanto che 
. io trovo qualche espediente, ho pensato di mettmia 
in un ritiro. 

Dor. Metterla in un ritiro I Va benissimo. Ma ne 
. avete parlato con vostro zio ? 

Dal. No. Egli non vuole ascoltarmi, ma voi gli par- 
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lerete per me, gli parìerete per Angelica. Mio zio 
vi stima, Tì ama, vi ascolta, si fida di toì, non vi 
negherà cosa alcmia. 

Dor. Non ne so nulla. 

JDaU Ohi Ne sono sicuro. Vi prego, cercate di veder- 
lo* Parlategiiene subito. . 

Dot. Lo farei, ma dov'è andato ? 

Dai Vado a cercar di saperlo ... VedianMK.. Alcuno 
s'inoltra. 

SCENA XIII. 
Pieeardo, e detii. 



• « 



Pie. Signore... (a IkdaiMeur. 

l^fc È partito mio. zio? 

Pie. No signore. È disceso in giardino. 

Dal. In giardino ! A quest' ora ? 

Pie. Per lui è tutt'uno. Quando è un poco in collera, 
passeggia, va a prender aria. 

Lor. Vado a raggiungerlo. (a Dalancour. 

Dal. Signore, io conosco mio zio. Fa d*uopo lasciar- 
gli il tempo di calmarsi. Conviene aspettarlo qui. 

Dot. Ma se partisse, se non tornasse più sopra : 

Pie. Perdonatemi, signore. Egli non tarderà molto 
a risalire. M'è noto il suo naturale. Gli basta 
mezzo quarto d'ora. Vi so ben dire, che $arà ind- 
ire contentissimo di vedervi. (a DorvaL 

Dal. Ebbene, mio caro amico , passate nel suo ap- 
partamento. Fatemi il piacere di attenderlo. 

(vivamente. 

Dot. Volentieri. Comprendo beni^imo quanto la vo- 
stra situazione è crudele. È d'uopo il. porvi rime- 
.dio. SI, gli parlerò per voi, ma con p^Uo.».. 

Dal. lo vi do la mia parola d'(Hiore. (vivamenie. 

Dar. Basta coeL (entra nelFapfarkmmto di Ger. 
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SCENA \TV. 
Dalancour, $ Piccardo. 

Pai. Ta non hai detto a mio xio dò ch'io t'ayera or- 

/ dinato . 

Pie. Perdonatemi, signore, glie l' ho detto, ma egli 
mi ha discacciato al suo solito. 

IkU. Mi dispiace. Avvertimi deliaoni momenti, in coi 
potrei parlargli. Un giorno ti saprò jHremiare a 
dovere. 

Pie. Ve ne sono d>bIieato, signoiey ma grazie al 
cielo non ho bisogno di nulla. 

Dai, Sei dunque ricco ? 

Pie. Non sono ricco, ma ho un padrone che non mi 
lascia mancar nulla. Ho moglie, ho quattro fi- 
gliuoli; dovrei essere l'uomo più imbarazzato del 
mondo, ma il mio padrone è si buono, che li man- 
teuffo senza diiBcoltà, ed in casa mia non si cono- 
sce la miseria. parte* 

SCENA XV. 

Dalancour «ofo. 

Ah, mio zio è un uomo dabbene... Se Dorval otte- 
nesse da lui qualche cosa !... Se potessi sperare un 
soccorso eguale al mio bisoet^o I... Se potessi tener 
occulto a mia moglie!... Ah! jperchè Tho io ingan- 
nata ? Perché mi sono ingannato io medesimo?... 

' Mio zio non toma... Ogni momento per me è pre- 
zioso... Anderò frattanto dallmio procuratore. Oh 
con qual pena ci vado!... È "vero, «i mi lusinga che 
malgrado la sentenza, troverà il mezzo di guada- 
gnare del temj^ , ma i cavilli sono odiosi, lo spi- 
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rito pina, e ci ta di mezzo l'onore^* Sventarati 
quelli che hanno bisogno di raggiri si vergognosi! 

SCENA XVL 

Iktlancùur^ e Madama. 

Dai. EcQO mia moglie. (vedendo ma moglie. 

JUad. Ah! siete qui, marito mio? Vi cercava per 

tutto . 
Dal. Stavo per partire. 
Madk Ho incontrato adesso quel satiro« Egli slrilla- 

va^ strillava, come va^ 
Dal, Parlate voi di mio zio ? 
Mad. Si ; ho veduto un raggio di sole, sono andata a 

Easseggiare in giardino, e ve Fho incontrato. Egli 
atteva i piedi, parlava da se solo, e ad alta voce , 
ma ad alta voce... Ditemi una cosa. Uà egli in casa 

3 ualche servitore ammogliato? 
. . Sì. } . 

JUad. Certamente convive che sia cosi. Egli pariava 
molto male del marito e della moglie..* ma mate , 
vene assicuro. 

Dal. (lo m'immagino bene di chi parlasse.) (da se. 

Mad. Egli é un uomo insopportabile. 

Dal. Eppure converrebbe avere per lui qualche ri- 
guardo. 

Mad. Può egli lagnarsi di me ? Gli ho io mancato in 
nulla ? lo rispetto la sua età, la sua qualità di zio. 
Se talvolta scherzo sopra di lui, lo fo a quattr' oc- 
chi con voi, e voi > me lo perdonate. Del resto ho 
per esso tutti i riguardi possibili: ma ditemi sinc0* 
raip^te, ne ha egli per voi, ne ha per me ? Effli 
ci tratta con un asprezi;a grandissima, ci orna 
quanto più può^ ma sopratHitto il suo disprezzo 
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Kr me è g^hinto agli eccessi. Fa duopo aondimeno 
ccarezzarlOy U forgU la corte ? 

Dal. Ma... quando ancora gli facessimo la corte... è 
nostro zio... Inoltre noi potremmo forse aver biso- 
gno di lui, (imbarazzato, 

Mad. Bisogno di lui ! Noi? Come 7 Non abbiamo noi 
del nostro quanto basta per vivere con decoro? Voi 
non fate disordini. Io sono leagionevole... Per me 
non vi chiedo di più di ciò die avete fatto fin <M*a.. 
Continuiamo con la medesima moderazione, e non 
avremo bisogno di nessuno. 

Dal, Continuiamo con la medesima moderazione. 

[con un aria appassionaia. 

Mad. Ma si. Io non ho vanità. Io non vi domando 
nulla d'avvantaggio. 

Dal (Sfortunato, ch'io sono I) (da se. 

Mad. Ma voi mi sembrate inquieto, pensoso, avete 
ouakhe cosa... Voi non siete tranquillo. 

Dai. Vingannate. Non ho nulla. 

Mad. Perdonatemi; io vi conosco. Se avete qualche 
travaglio, perchè volete nascondermelo? 

D<U. Quella che mi dà da pensare, è mia sorella. 
Eccovi spiegato il tutto, [sempre più imbarazzato. 

Mad. Vostra sorella 1 Ma perchè mai ? Ella è la mi- 
glior ragazza del mondo. Io l'amo teneramente. 
Uditemi. Se voi voleste fidarvi di me, potreste sol- 
levarvi da questo pensiero, e render lei nello "stesso 
tempo felice. 
• Dal. Come ? 

- Mad. Vqi volete metterla in un ritiro, ed io so da 
buona parte, ch'ella non sarebbe contenta. 

Dal. Nella sua età deve dire forse voglio e non yo- 
' glio? (un poco inquieto. 

^ Mad. No, ella è saggia abbastanza per piegarsi ai 
voleri de'suoi parenti. Ma porcile non la miaritate ? 

Dal. È ancora troppo giovane. 
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Mad. Buono! Era io più avaBzata in età, qaan<lo mi 

sono ammogliata con voi ? 
Dal. Ebbene, dovrò andare a cercarle un marito di 

porta in porta ? (vivamente. 

Mad. Ascoltatemi, ascoltatemi, marito mio. Non v'in- 

auietate, vi prego. Se mal non m'appongo io credo 
'essermi accorta, che Valerio l'ama, e ch'essa pure 
è innamorata di lui. 

Dal. (Cielo I quanto mi tocca a soffrire?) 

Mad. Voi lo conoscete. V'avrebbe egli per Angelica 
un partito migliore di questo ? 

Dal. Vedremo... Ne parleremo... 

[sempre ptù imbrogliato. 

Mad. Fatemi questo piacere. Ve lo chiedo in grazia. 
Lasciate a me la cura di maneggiare quesf affare. 
Avrei tutta l'ambizione di riuscirvi. 

Dal. Madama... (in un sommo imbarazzo. 

Mad. Che c'è? 

Dal. Non si può. 

Mad. No ? E perchè ? 

Dal. Mio zio V acconsentirebbe ? 

(sempre più imbarazzato.^ 

Mad. Ma, diamine 1 Voglio l^ne che non si manchi 
con lui ai nostri doveri, ma il fratello d'Angelica 
lo siete voi. La dote è fra le vostre mani, il più, od 
il meno dipende soltanto da voi. Permettete eh' io 
mi assicuri delle loro inclinazioni ; e sopra l'arti- 
colo dell'interesse a un dipresso l'aggiusterò iOé 

Dal. No. Se mi amate, guardatevene bene. 

(vivamente. 

Mad. Sarebbe, che voi non voleste maritare vostra 
sorella ? 

Dal. Tutto al contrario. 

Mad. Sarebbe, che ... 

Dal. Mi conviene partire... Ne parleremo al mio ri- 
torno . (vuol partire. 



iiS IL HmfttftO BENSFIGO 

' Mad. Vi dispiace che ci voglio entrar io ? 

Dal. Niente affatto. 
' Mad. Uditemi, sarebbe forse per la dote ? 

Dal. Non so nulla. {paritm 

SCENA XVII. 

Madama sola. 

Che vuol dire questa faccenda ?... Non intendo nulla... 
Possibile che mio marito... No; egli è troppo saggio 
per aver a rimproverarsi di nulla. 

SCENA XVIII. 

Angelica, e deità. 

Àng. Se potessi parlare con Martuccia (senza vedere 

madama. 

Mad. Cognata. 

Ang. Madama. (inquieta^ 

Mad. Dove andate cognata ? 

Àhg. Io me n'andava, madama... [inquieta. 

Mad. Ah, ah ! Siete dunque adirata ^ 

Ang. Lo devo essere. 

Mad. Siete voi sdegnata c(m me ? 

Ang. Ma madama ... 

Mad. Uditemi, la mia ragazza; se v'inquieta il pro- 
getto del ritiro, non credete di'io n'abbia parte. La 
cosa è tutt'all'opposto. V'amo, e farò anzi il possi- 
bile per rendervi fortunata. 

Ang. (Che doppiezza I ) (a parte piangendo» 

Mad. Che avete ? Piangete ? 

Ang. (A qual segno mi ha ingannata !) 

[s'ascitiga gli occhi, 

Mad. Qual' è il motivo del vostro dolore ? 
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. Ang. Oh Dio ! I disordini di mio fratello. 
Mad, I disordini di vostro fratello 7 (con sorpresa. 
. 4.ng, Sì, nessuno gli sa meglio di toì. 
ìfiid. Che dite ? Spiegatevi se v'aggrada. 
Ang. M inutile. 

SCENA XIX. 

Geronte, Piceardo, e detti. 

Ger. Piccardo? (chiama, 

" Pie. Signore... 
-^ (uscendo dalPappartamento di Geronte. 

Ger. Ebbene, dov'è Dorval? (vivamente a Piccardo. 
" Pie. Egli vi attende, signore, nella vostra camera. 

Ger. Egli è nella mia camera, e tu non mi dici nulla? 
4 Pie. Signore, non ho avuto tempo. 

Ger. (Vedendo Angelica, e madama, parla ad Ange* 
!i^ • Itca, volgendosi tratto tratto verso madama per es- 
sere inteso.) Che fate voi qui ? Qui non voglio don- 
ne. Non voglio alcuno della vostra £auniglìa.«. An- 
date via. 
Ang. Mio caro zio... 
Ger. Vi dico, che andiate vìa. 
ta Ang. ( parte mortificata.) 

SCENA XX. 

'^_ Madama, Geronte, e Piccardo. 

tfi ^ Mad. Signore, vi domando perdono. 

Ger. {volgendosi verso la parte, per cui è uscita An- 

-^ gelica , ma di tempo in tempo guardando mada- 
ma. ) Oh questa si ch'è curiosa 1 Guardate l'im- 
pertinente é... Vuol venire a darmi soggezione. Per 
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discendere c'è un'altra scala. La chiuderò questa 
porta. 

Uad, Non v'adirate, signore, quanto a me, T'assicuro. 

Ger. (vorrebbe entrare nel suo appartamento , ma 
non vorrebbe passar dinanzi a madama: dice a 
Piccardo) Diouni, Dorrai è nella mia camera ? 

Pie. Si signore. 

Mad* [accorgendosi deirimbarazzo di Geronte dà ad- 
dietro) Passate, passate signore, lo non ve Timpe- 
disco. 

Ger» (a madama passando, e salutandola.) Padnnta 
mia... La chiuderò questa porta. (entra nel suo 
appartamentOf Piccardo lo segue.) 

SCENA XXL 

Madama sola. 

Che strano carattere I Ma non è ciò (fùéL che più 
m'inquieta. Ciò che più mi ai&igge si è il turha- 
bamento di mio marito, sono le parole d'Angelica. 
Io dubito, temo; vorrei conoscere la verità e tremo 
di penetrarla. 

Fine delfAtto primo.. 
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SCENA PRIMA 

I 

I Gerente, e DorvaL 

t 

i Ger. il.adìamoanuocareenonmeneparIatepra.. 
I Dot. Ma si tratta di nn nipote... 

Ger. Di uno sciocco, d'un vigliacco, ch'è lo schiaiio di 
sua moglie» e la Tittima della sua ranità. 

(vivamente. 

Dar. Meno cdlera, mio caro amico, meno collera. 

Ger. Eh, voi con la vostra flemma mi fareste arralK 
biare . 
^ Dot. Io parlo per l>ene. 
I Ger. Prendete una sedia. (siede. 

I Dot. Povero giovane 1 (éfun tuono comptusionevoh 
^l frattanto che accosta la sedia. 

Ger. Vediamo questo punto di jeri. 

Dor, Voi lo penieréte. [semfre éPun tuona 

Ger. Forse che no. Vediamo. 

Dor. Vi dico che lo perderete. 

Ger. No. Ne sono sicuro. 

lìor. Se voi non lo soccorrerete, lo perderete assolu* 
tamenle. 

Ger. Chi? 

Dor. Vostro nipote. 

Ger. Eh, ch'io parlo del giuoco. Sedete, (ccn ardore.' 

Dor. Io giuocherò volentieri, ma prima ascoltatemi. 

Ger. ìli parlerele tuttavia di Dalancour ? 

Dor.^ Potrebbbe essere. 

Ger^ Non vi ascolto. 
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Dùr. Dunque voi rodiate ? 

Ger. No, signore. Io non odio nessuno. 

jDor. Ma se non volele... 

Ger. Finitela,giuocate. Giuochìamo, o ch'io me ne yo. 

Dot. Una parola sola ed ho finito. 

Gtr. Che pazienza ! 

Bor. Voi avete delle facoltà. 

Ger. Si, grazie al cielo. 

DùT. Più del vostro bisogno. 

Ger. Sì, ne ho ancora per servire i miei amici. 

DùT. £ non volete dar nulla a vostro nipote ? 

Ger. Neppure un c(uaitrino. 

Ikyr. In conseguènza ... 

Ger. In conseguenza? 

Dor. Voi l'odiate. 

Ger. In conseguenza voi non sapete ciò che ti dite. 
Io odio, det^to la sua maniera di pensare, la sua 
cattiva condotta. U dargli del denaro non servireb- 
be, che a fomentare la sua vanità, la sua prodiga- 
lità, le sue follìe. Ch'egli cangi sistema, io lo can- 
gerò parimente con lui. Io voglio che il pentimento 
meriti il beneOzio, e non che il benefizio impedi- 
sca il pentimento. 

Ikyr. (dopo un momento di siknxio sembra convinto^ 

... e dice con molta dolcezza). Giuochiamo, giuo- 
chiamo . 

Ger. Giuochiamo. 

Dor. Io ne sono afflitto. (giuocando., 

Ger. Scacco al re. ìgiuocando. 

Dor. £ questa povera ragazza ì (gitiocando. 

Ger. Chi ? 

Dor. Angelica. 

Ger. Ah, per lei L. Questa è un'altra cosa. Parlatemi 
di lei. ( lascia il giuoco. 

Por, £Ila dee ben soffrire frattanto. 

Ger. Ci ho pensato, ci ho provveduto. La mariterò. 
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Dor. BraTissimo I Lo merita bene. 

Ger. NoD è una giovanetta dì molta buona grazia? 

Dot. Sì. 

Ger. Fortanato quello che Tavrà ! 

(rifleUe un momento^ indi chiama Dorval? < 
Dor. Amico? 
Ger. Udite. 

Dor. Che e' è? {alzaniosù 

Ger. Voi siete mio amico. 
Dor. Ne dubitate ? 
Ger. Se ]a volete, io ve raccordo. 
Dot. Chi ? 
Ger. Si, mia nipote. 
Dot. Come? 
Grer. Come, come I Siete sordo ? Non m'intendete-? 

[vivamente) Io parlo chiaro. Se la volete, ve Y ac^ 

cordo. 
Dot. Ah, ah. 
Ger. E se la sposate , oltre la sua dote , le donerò 

cento mila lire del mio. Eh! Che ne dite ? 
Ihr. Mio caro amico, voi mi onorate. 
Ger. So chi siete. Sono sicuro di formare in questa 

guisa la felicità di mia nipote. 
Dot. Ma... 
Ger. Che? 
Dor. Suo fratello... 
Ger. Suo fratello I Suo fratdlo non c'entra. A mb 

tocca a disporre di lei... La legffe... il testamento di 

mio fratello... Io ne sono il padrone. Orsù sbriga- 
tevi, decidete sul fatto. 
Dor. Ciò che mi proponete non è cosa da risolversi 

su due piedi. Voi siete troppo impetuoso. 
Ckr. Io non ci veggo alcuna difficoltà. Se l'amate, sé 

la stimate, se ^a vi conviene, è fatto tutto. 
Dor. Ma... 
Ger. Ma, ma!... Udiamo il vostro ma. 
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Dar. Vi par poco la spropoFzione da sedici a quaran* 

tacinqae anni ? 
Ger. Niente affatto. Voi siete ancora giovane, ed io 

conosco Angelica. Ella non è una te^ sventata. 
JDcr. Ella potrebbe avere qualche altra incUnazione. 
tìer. Non ne ha alcuna. 
J)or, Ne siete ben sicuro ? 
<?er. Sicurissimo. Presto, concludiamo. Io Tado a 

casa del mio notare, gli fo stendere il contratto. 

Ella è vostra. 
Dar. Adagio, mio amico, adagio. 
Ger. Ebbene? Come? Volete ancora inquietarmi, 

tormentarmi, annoiarmi con la. vostra lentezza» col 

vostro sangue freddo ? [riscaldato. 
Dor. Dunque vorreste ?... 
Ger. Sì, darvi una figlia saggia, onesta, virtuosa con 

cento mila scudi di dote, e cento mila lire di regalo 

alle sue nozze. Vi fo forse un affronto ? 
Dor. No, anzi mi fate un onore, cui non merito. 
Ger. La vostra modestia in questo momento mi fa- 
rebbe dare al diavolo. {con ardore. 
Dor. Non vi adirate. Volete ch'io V accetti ? 
Ger. Sì. 

Dor. Ebbene, io Faccetto ... 
Ger. Davvero ? (con gioia. 

Z>or. Ma a condizione... 
Ger. Di che ? 

Dot. Che Angelica v'acconsenta. . 
Ger. Non avete altre difficoltà ? 
Dor. Questa sola. 

Ger. Volami consolate^ Io m'impegno per lei . 
jDor. Tanto meglio^ sedò è 1^0. 
Ger. Verìifeimo,.sicurÌ8simQ. Abbracciatemi, mio caro 

nipote. 
Dor. Abbracciatemi pure, mio caro zio. 
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SCENA n. 
Dalancour, Cerante, e Dartal, poi Piccardo. 

Jl?al. [Entra per la porta di mezzo, vede suo zio. Lo 
ascolta in passando, va verso Ù suo appttrtamet^- 
to, ma resta alla porta per eiscoltarlo.) 

€rer. Questo è 11 giorno più felice della mia vita. 

JDor, Caro amico, quanto siete adorabile I 

Ger, Io men yo a casa del mio notaro. Dentro ogg^i 
sarà fatto tutto. Piccardo ? ( chiama. 

Pie. Mene). 

Ger. La mia canna, il mìo cappello. 

Pie. [partey e poi toma). 

Dor. Frattanto me n'andrò a casa. 

Pie. (dà al suo padrone la earma, il cappeUo # 
parte ). 

Ger. No, no ; dovete aspettarmi qui. Tomo subito. 
Pranzerete meco. 

Dor. Ho da scrìvere. Fa d'uopo, ch'io faccia venire il 
mio intendente, eh' è una lega lontano dai^arigi. 

Crer. Andate nella mia camera, scrivete, inviate la 
lettera per Piccardo. Si, Piccardo andrà a portarla 
in persona. Piccardo è un giovane dabbene, savio» 
fedele. Talvolta lo sgrido, ma gli voglio bene. 

Dar. Via ; giacché vdete assolutamente cosi , scri- 
verò nella vostra camera. 

Ger. Anche questa è fatta. 

Bor. Si, ci siamo convenuti. 
Ger. In parola d'onore? 

(prendendolo per la mano. 

Dor. In parola d'onore. [dandogli la mano. 
Ger. Mio caro nipote ! (partef 

Dal. [alPultima parola mostra giqja.) 
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SCENA ni. 
DaUmcour, e Dorval* 

Dar. (In verità, tutto ciò che m'aTrenne, mi paare un 
soglio, lo maritarmiy io che noo ci avea mai pen- 
sato ! ) 

Dal. Ah, mio caro amico, io non so come dichìarairi 
la mìa gratitudine . 

Dor. Sopra di che ? 

Dal Non ho io udito ciò, che disse mio zio? Mi ama, 
mi compiange . Egli va adesso a casa del sao nota- 
ro. Vi ha data la sua parola d' onore. Vedo benis- 
simo quanto avete fatto per me. Io sono l'uomo più 
avventurato del mondo. 

JDor. Non vi lusingate tanto, mio caro amico. Fra le 
dolci cose, cui v immaginate, non ve n' è pur una 
che sia vera. 

Dal Ma come? 

Dor. Io spero bene col tempo di potervi essere utile 
presso ai lui, ed avrò quindi innanzi parimente un 
titolo d'avvantaggio, per interessarmi a vostro favo- 
re, ma fino ad ora ... 

Dal Sopra dì che vi died' egli dunque la sua parola 
d' onore ? ( con ardore. 

Dor. Vel dico subito. Egli mi fece l'onore di iNx>pormi 
vostra sorella in isposa. 

Dal. Mia sorella I L' accettate voi ? ( con gioja. 

Dor. Si, se ne siete contento. 

Dal. Voi mi colmate di giubbilo, mi sorprendete. Per 
la dote vi è noto attualmente il mio stato. 

Dòr. Sopra di ciò ne parleremo. 

Dal. Mio caro fratello, lasciate eh' io v' abbracci con 
tutto il cuore. 

Dor. Mi lusingo, che vostro zio in questa occasione... 
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JDaL Ecco nn legame, a cai doTrò la mia felicità, lo 
ne ayea il più gran bisogno... Sono stato a casa dd 
mìo procuratore, e non l'ho trovato* 

SCENA IV. 

MadamUf Dalancour, e detti. 

Dal. Ahi Madama... (vedendo $ua tnoglie. 

Mad. Io vi attendeva con impazienza. Ho udito la vo* 

stra voce ... ( a Dalancour. 

Dal. Eccovi, o mia moglie, il signor Dorval. Io vel 

presento in qualità di mio cognato, e come sposo 

d' Angelica. 
Mad. Si ? (con gioja. 

Dot. Io sarò pienamente contento, madama, se la 

mia felicità potrà meritare la vostra approvazione. 
Mad. Signore, io ne sono lietissima. Mi rallegro con 

voi di tutto cuore. ( Che mi diss* ella dunque del 

cattivo stato di mio marito ? ] (^ parte. 

Dal. Mia sorella lo sa ? (a Dorval. 

D&r. Credo di no. 
Mad. (Dunque quelloche fece questo matrimonio, non 

fu Dalancour ? ) (daeé. 

Dal. Volete voi m io la faccia venire ? 
Dot. No, converrebbe prevenirla. Potrebbe esservi an- 
cora una difficoltà. 
Dal Quale? 

Dot. Quella della sua approvazione. 
Dal. Non temete di nulla. Io conosco Angelica, e poi... 

il vostro stato ... il vostro merito... Lasciate fare a 

me. Parlerò io a mia sorella. 
Dor. No, caro amico, di ^zia. Non guastiamo la co* 

sa. Lasciamo fare al signor Geronte. 
Dal. Come volete. 
Miid. ( Non intendo nulla. } (date. 



858 n BDUERO BBNBFICO 

JDòr. 

scrivere. _„ ^ , 

to espressamente d^aspeltarlocolà. SeAza oerìmoDÌe. 
Noi ci rivedremo quanto prima. 
( entra neirappartamenio di Gerente, 



\ Io passo nell'appartamento di Tostro 210 per 
crivere. Egli me Fna permesso, anzi mi ba ordina- 



SCENA V. 
DfAaiMQwr^ e Madatna, poi un Lacchè, 

JUad. Per quanto io veggo, non siete voi qu^o che 
marita vostra sorella. 

Dal. L,9L marita mio zio. (imhar cazzato, 

Mad. Ve n' ha egli parlato vostro zio? Vi ha chiesto 
il vostro consenso? 

Dal\ Il mio consenso? Non avete veduto Dorval? Non 
me r ha egli detto ? Non si chiama ciò un chiedere 
il mio consenso ? ( un po^ riscaldato. 

Mad. SI; questa è una gentilezza per parte del signor 
Dorval; ma vostro zio non vi ha detto nuUa? 

( un po^ vivamente 

Dal. Ciò vuol dire, che ... (imbarazzato 

Mad. Ciò vu(d dire, che egli non ci conta un zera 

Dal. Ma voi prendete tutto in cattiva parte. Ella è una 
cosa terribile. Voi siete insopportabile, (riscaldato. 

Mad. ( un po^ afflitta) Io insopportabile t Voi mi tro- 
vate insopportabile 1 (con molta tenerezza ) Ah, 
mio marito I questa è la prima volta, che vi è usci- 
ta di bocca un' espressione simile. Fa d*uopo che 

. abbiate dei gran dispiaceri per dimenticarvi a tal 
segno del vostro dovere. 

Dal. l Ah pur troppo dice il v^t)! ) Mia cara moglie, 

- vi'Chieggo perdono di tutto cuore. Ma voi conosce- 
te mio zio, volete che noi l'irritiamo d'avvantaggio? 
Volete eh' io pregiudichi a mia sorella ? Il partito 

/ ^-topno, non e' è nulla da dire. Mio zio lo ha scelto. 
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Tanfo meglio. Ecco un imbarazzo ài meno per voi 
e per me. (con trasparto a Mad. ) 

Jdad. Andiamo innanzi. Mi piace che toì prendiate la 
èosa in buona parte. Vi lodo e yì ammiro. Ma per* 
mettetemi di fare un riflessa Chi si praiderà il pen- 
siero dei {H'eparatiii necessaij per una giovine che 
si fa sposa? Se ne incaricherà vostro zio? Swebbe 
ciò eouTeniente, sarebbe onesto? 
Dal. Avete ragione. Ma ci resta ancora del t^npo. Ne 
parleremo. 

Mad. Uditemi. Voi lo sapete, io amo Angelica. Questa 
ingrata non meriterebbe, ch'io mi prendessi yenm 
pensiero di lei, ma finalmente è vostra sorella. 

DaL Come 1 Voi chiamate mìa sorella un' mgrata I 
Perchè ? 

Jlfad. Per ora. non ne parliamo. Io le chiederò a quat* 
ir^ occhi una spiegazione, e poL*. 

Dal. No, voglio saperlo. 

Mad. Abbiate sofferenza, mio caro marito. 

Dal. No, vi dico che voglio saperlo. 

Mad. Poiché volete cx)sì, fa dnopol' appagarvi 

Dal. ( Cielo ? tremo sempre. ) (da $$ 

Mad. Vostra sorella ... 

Dal. Proseguite. 

Mad, Io la credo troppo del partito di vostro zio. 

Dal. Perchè? 

Mad. Ella ebbe a dite a me, a me stessa, che i vostri 
affari erano in disordine, e che ... 

Dal. 1 miei affari in disordine ?... Le credete voi? 

Mad. No, ma mi ha parlato in maniera di farmi cre- 
dere, eh' ella- sospetta ch'io ne sia stata la cagione^ 
per lo meno che io vi abbia contribuito. 

Dal Voi? ella sospetta di voi? (aneorapià riscaldaio. 

Mad. Non vi adirate, mio caro marito. Io vedo bene 
eh' essa n<m ha il suo l)Uon giudizio». ' - . - 

Dal. Mia cara moglie ! (eonfo^imé. 
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Mad. Non n afflìggete. Per me, credetemi, non ci pen- 
so più* Tutto vìeae da lui. Vostro m è la cagioae 
di tutto. 

Dal, Eh no. Mio zio non è di cattiro cuore. 

Mad. Non è egli di cattiyo cuore ? Cielo 1 Che v'ha é 
peggio al mondo dì lui ? Anche poco fa non mi ba 
fatto vedere? .•• ma gli podono. 

Lac, Signore, fu recata per voi questa lettera. 

Dal. Dammela. (agitato prende la lettera. 

Lac. ( parte ) 

Dal. Vediamo. ( a parte, ed agitato ) Questo é 
carattere del mio procuratore. ( apre la lettera], 

Mad, Cosa tì scrìve ? 

Dal. Lasciatemi per un momento. ( ^li si ritira in 
disparte, legge piano, e mostra dispiacere). 

Mad. ( Vi sarebbe forse qualche disgrazia? ) (a parte. 

DaL ì Io sono perduto. ) ( dopo aver letto. 

Mad. 1 11 cuore mi palpita. ) (a parte. 

Dal. l Mia povera mofflie ! Che sarà di lei?... Come 
potrò dirglielo ?... Ah ! Non ho coraggio ... ) 

Mad. Mio caro Dalaneonr ! Ditemi che e' è ? Fidatevi 
di vostra moglie. Non sono io la miglior amica che 
abbiate ? [piangendo. 

Dah Prendete. Leggete ... Questo è il mio stato. 

(ledala latterà^ e parte. 

SCENA VI. 

Madama sola. 

Io tremo. ( legge ) Signore. Tutto è perduto. I credi- 
tori non hanno voluto sottoscrivere. La sentenza fu 
cmfermata. Vi s'intimerà guanto prima. State 6^ 
ne tn gtmrdia, mentre U vostro arresto è ordinate. 
Ohe ìèasi I ... Che intesi ! ... Mio manto... indebita- 
lo ... in pericolo di perdere la libertà t ... Ma come 
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mai è possìbile ?... Egli non ginoca. Egli non ha 
cattive pratiche. Egli non è amante d' un lusso ec- 
cedente... Per colpa sua... Sarebbe dunque per col- 
pa niia?...OhDio; qual infausto raggio m'illumina! 

I rimproveri di Angelica, l'odio del signor Geronte. 

II disprezzo ch'egli dimostra di giorno in giorno 
contro di me ... Mi si squarcia la benda dinanzi 
agli occhi. Io vedo il fallo di mio marito, vedo il mio. 
Il suo troppo amor l' ha sedotto, la mia inesperien- 
za m' ha abbagliata. Dalancour è colpevole, ed io 
Io sono forse al pari di lui... Ma qual rimedio a 
questa situazione crudele ? Suo zio solo ... sì ... suo 
zio potrebbe rimediarvi ... Ma Dalancour sarebbe 
egli in istato in questi momenti d' abbattimento e 
di dolore ... Ah ! S' io ne fui la cagione ... sebbene 
involontaria ... perchè non andrò io medesima ? ... 
Si... Quando dovessi ancora gettarmi ai suoi piedi... 
Ma... con questo carattere aspro, intrattabile, potrò 
io lusingarmi di piccarlo ?... Andrò io ad espormi 
a' suoi sgarbi ? ... Ah ! Che importa ? E che sonò 
tutte le mie umiliazioni nello stato orribile di mio 
marito ? ... Si, vi corro... Questa sola idea dee dar- 
mi coraggio, [ella vuol andarsene neirappartamen* 
todxGeronte). 

SCENA VII. 

Martuceia, e detta. 

Mar. Madama , che fate voi qui ? Il signor Dalai^ 

cour s'abbandona alla disperazione. 
Mad. Cielo!... lo volo in suo soccorso, iparte. 
Mar. Che sventure! Che disordine! Se è vero ch'ella 

ne sia la cagione, merita bene... Chi veggo? 
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SCENA vm. 

Valerio^ e deità. 

Mar. Sigfnorey che venite toì a far qui ? Avete beoe 
scelto UQ cattivo momento. Tutta la casa è attoal- 
mente immersa nel dispiacere. 

Tal. Già ne dubitava. Ritomo in questo momento 
dal procuratore del signor Dalancour. Io gli Jbo of- 
ferta la mia borsa, ed il mio credito. 

Mar. Questo è un oprar virtuoso. Nulla è più genie- 
roso della vostra azione. 

Val. Il signor Cìeronte è in casa ? 

Mar. No. Il servitore m'ba detto die Tavea veduto 
col suo notaro. 

Val. Col suo notaro ? 

Mar. Si. Egli ba sem[«« qualche affare» Volevate 
forse parlargli? 

Val Sì. Voglio parlare con tutti. Io veggo con pena 
il disordine del signor Dalancour. Son solo, ho dd- 
le focoltà, ne posso disporre. Amo Angelica, vengo 
ad offrirai di sposarla senza dote, e di dividere 
seco lei u mio stato e la mia fortuna. 

Mar. La risoluzione è ben degna di voi. Nulla più di 
essa mostra la stioia , l' amore, la generosità che 
avete per lei. 

Vcd. Credete voi ch'io potessi lusingarmi ?... 

Mar. Si; tanto più, che madamigella gode il favor» 
di suo zio, e ch'egli vucde maritarla, [eofi gioja., 

Val. Vuole maritarla? 

ilfar. Sì. 

Tal Ma se vuole maritarla, vorrà parimente esser 
egli solo il padrone di proprie il partito. 

Mar. Potrebbe darsi, (dopa un momenia di silenzùk 

T<id. È forsQ questa una consolazione per m3 ? 
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Mar, Perchè no?... Venite, venite, madamigella. 

{ ad Angelica^ che ^inoltra spaventata* 

S C E N A K. 

Angelica^ edetti^ 

Ang. Io sono tatta spaventata. 

Via. Che avete, madamigella ? (ad AngeUea* 

Ang. lì mio povero fratello ». 

Mar. Sta ancora cosi ? 

Ang, Un poco meglio. Egli è alquanto più tran- 
quillo. 

Mar. Udite, udite, madamigdla. Questo signore mi 
ha detto cose consolanti per yoi e f&r vostro fra- 
tello. 

Ang. Anche per lui ? 

Mar. Se sapente il sacrifizio che è disposto di fare f 

Val. [Non le dite nulla. ] ( (piano a Mariuccia.. 
Evvi forse alcun sacrifizio eh' eUa non meriti? 

(volgendosi ad AngeKea., 

Mar. Ma conrerrà parlarne al signor Geronte. 

Ang. Cara amica, se voi voleste prendervi questo in- 
comodo! 

Mar. Volentieri. Che dovrò dirgli? ... Vediamo... Con- 
sigliamo ... Ma sento alcuno, (corre verso Vappar-* 
tamenio del signor Geronte. ) È il signor Dorval: 
( a Val. ) Non vi fote ved^^. Andiamo nella mia 
camera, e parleremo a nostro bell'agio. 
Val Se vedete vostro fratello... (ad AngeKca.. 

Mar. Eh, andiamo, signore, andiamo. 

({' aUontana, e park con lun 
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SCENA X. 
Angelica, poi Larvai. 

Ang. (Che farò io qui ocd signor Dorrai? ... Posso an- 
darmene. ) ' da se. 

Dar. Madamigella, madamigella. 

( ad Angelica, che sta per partire. 

Ang. Signore. 

Ihr. Avete veduto il vostro signor zio ? V ha egli 
detto nulla ? 

Ang, V ho veduto questa mattina, signore. 

Dot. Prima che uscisse di casa ? 

Ang. Si signore. 

Dot. è ritornato ? 

Ang. No signore. 

Bar. Buono ! (La non sa ancora nulla.) 

Ang. Signore, vi chiedo scusa. £vvi qualche Dovità, 
che mi riguardi ? 

Dot. Vostro zio vi vuol bene. 

Ang. È tanto buono ! [c(m modestia. 

Dar. Egli pensa a voi. ( seriamente. 

Ang. Questa é una fortuna per me. 

Ihr. Egli pensa a maritarvi. 

Ang. ( mostra modestia. ) 

Dor. Eh! Che ne dite? 

Ang. (come sopra). 

Dor. Avreste voi piacere di maritarvi? 

Ang. Io dipendo da mìo zìo. (con modestia. 

Dor. Volete che vi dica qualche cosa di più? 

Ang. Ma... Come più vi piace, signore. 

(con un poco di curiosità» 

Dor. La scelta dello sposo è di sia fatta. 

Ang. (Oh cielo!... Tremo tutta.) (da s^ 

Dor. [Mi pare di vederla contenta.) (da se. 
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Ing. Sipnore, ardirò di chiedervi... (tremando» 
[>or. Che, madamigdla? 
ing. Lo conoscete voi quello che m'é destinato? 
Dor. Si, lo conosco, e lo conoscete voi pure. 
Ang. lo pure laconosco ? (coti un poco di gioja. 
Dor. Certamente : voi lo conoscete. 
Ang. Signore, a\Tò io il coraggio ... 
Dor, Parlate, madamigella. 
Ang. Di chiedervi il nome di questo giovane ? 
Dor. 11 nome di questo giovane? * 
Ang. Si, se voi lo conoscete. 
Dor. Ma se egli non fosse tanto giovane ? 
Ang. (GieloI) ( da se con agitazione. 

Dor. Voi siete saggia... dipendete da vostro zio... , 
Ang. Credete voi, signore, che mio zio voglia sacrifi- 
carmi ? (tremando. 
Dor. Che intendete voi per questo sacrificarmi ? 
Ang. Ma... senza il consenso del mio cuore... 

Mio zio è sì buono... Chi mai potrebbe avergli dato 
questo consiglio, chi avrà mai proposto (pesto par-^ 
-titò ? (con passione. 

Dor. Ma questo partito ... Madamigella... £ s'io fossi 

queUo ? (un poco punto. 

Ang. Voi, signore ?... Il ciel lo volesse, (con giqja. 
Dor. 11 ciel lo volesse? (contento. 

Ang. Sì. lo vi conosco. Voi siete ragionevole, siete 
sensìbile, mi fido di voi. Se avete dato a mio zio 
questo consiglio, se gli avete proposto questo par- 
tito, spero che ritroverete ancora la maniera di 
farlo cangiar di parere. 
Dor. (£h| eh. Non c'è male.) {da se) Madamigella... 

( ad Angelica. 
Ang. Signore ... [afflitta. 

Dor. Avreste voi il cuor prevenuto ? 
Ang, Ah, signore ... (con passione. 

Dor. V'infeudo. 

id 
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A^. Abbiafe pietà di me. 

Dar. (Io FaTea ben detto, Fafea ben |ireyedato. Booo 

per me, che non ne sono innamorato, ma incomm- 

cia?a a prendervi un poco di gusto.) 
Ang. Signore, non mi dite naUa? 
Dot. Ha, madamigelbu. 
Ang. Ayreste voi forse qaakhe premura particolare 

per anello, cui vorrelàieio danni ? 
Dot. Un poco. 
Ang. Vavyerlo, ch'io Fodierò. 

( con passione^ e costanxa^ 
Dot. ( Povera ragazza ! Hi place la sua sinoerità) 

(da se. 
Ang, Deh! Siate compassionevole, siate generoso. 
Dar, SI, madamigella ... si, lo sarò ... va prometto. 

Io parlerò a vostro zio in vostro favore, e forò ogni 

possibile, perché siate soddisfatta. 
Ang. Oh quanto mi siete caro I [con gioJ€u 

Dot, Poverina 1 
Ang. ( con trasporto.) Voi siete il mìo benefattore, il 

mio protettore, il mio padre, (fo prende per mano. 
Dar. Mia cara ragazza I... 

SCENA XI. 

Geronte, e. detti. 

(kr. Benissimo, benissimo. Coraggio, ft^vi Ogli miei, 

bravi. Sono di voi contentissimo. 

(alla sua maniera con brio. 
Ang. [Si ritira tutta mortificata.) 
Dor. (Sorride.) 
Ger. Come! La mia presenza vi fa paura? Io noo 

condanno premure che sono legittime. Tu hai fatto 

bene, Dorval, a prevenirla. Su via, madamigeUa, 

abbracciate il vostro sposo. 
Ang. Che intendo? [costernata.. 
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W^ar. (Eccomi scoperto.] [da se sorridendo. 

Ger. Che scena è questa ? Qual modestia fuw di pro- 
posito? Quando io non ci sono» t'accosti, e quando 
grìungo; t'allontani? Avricinati. [ad Angelica con 
ardore.) Su via ayncinatevi anche voi. [a Donnd in 
coUera . 
J}or. Colle biìone, mio caro Geronte. ( ridendo. 
Ger. AliI Ridete? La sentite la vostra felicità? Io voglio 
ben che si rìda, ma non voglio che mi si faccia an- 
dar in collera. M'intendete, signor bocca ridente ? 
Venite qui, e ascoltatemi. 
Dot. Ma ascoltate pur voi. 
Ger. Avvicinatevi. 

(ad Angelica, e vuol prenderla per mano. 
Ang. Mio zio ... (piangendo. 

Ger. Piangi I Mi lai la bambina ! Io credo che tu ti ' 
prenda giuoco di me. ( la prende per mano, e h 
sforza ad avanzarsi in mezzo alla scena, poi si vol- 
ge a Dorval, e gli dice con una specie di brio). La 
non può scapparmi. 
I>or. Almeno lasciatemi parlare. 
Ger. Zitto. (vivamente. 

Ang. Mio caro zio... 

Ger. (vivamente) Zitto, (egli cangia tuono, e dice 
tranquillamente) Sono stato dal mio notaro, ho 
disposto il tutto. Egli ha stesa la minuta alla mia 
presenza, la porterà qui quanto prìma, e noi sotto- 
scriyaremo. 
Por. Ma se voleste ascoltarmi... 
Ger. Zitto. Per la dote, mio fratello ha fatta la debo- 
lezza di lasciarla fra le mani di suo figlio. Io non 
I dubito, che non ci sia per essere dal canto suo 
I qualche ostacolo, ma ciò non m'imbarazza. Quelli 
I che avranno con lui degli affari, ^i avranno mal 
fatti, la dote non può perire, e in ogni caso io me 
; ne .0 mallevadore. 



2S8 a BCRBBAO BENEFICO 

Àng. (Non posso più.) [a parte. 

Dar. TuUo Ta beoissiinoy ma... (imbarazxaio. 

Ger. Ma ohe ? 

Dot. Madamigella ayrebbe a dirvi sopra di ciò qual- 
che, cosa, (guardando Angelica. 

Ang. lo, signore ? [in fretta, e tremando. 

Ger. Vorrei bene, ch^ella trovasse qualche cosa a ri- 
dire sopra ciò ch'io fo, sopra ciò che io ordino, e 
sopra ciò ch'io voglio. Ciò che io voglio, ciò cb'io 
ordino, ciò ch*io To, lo voglio, e Fordino lutto per 
bene. M'intendi ? 

Dor. Parlerò dunaue io medesimo; 

Ger. Che avete a airmi ? 

Dot, Che mi rincresce, ma che questo matrimonio 
non può efiettuarsi. 

ùer. Cospetto ! [Angelica s^ allontana tutta 

epaventata. Dorval parimente dà due passi addie- 
tro ) Voi m'avete data la i»atra panda d'onore. 

(a Dorrai. 

Dar. Si; ma con patto... 

Ger. Sarebbe forse quest'impertinente? (volgen- 
dosi verso Angelica.) S'io potessi crederlo! Se ne 
avessi alcun dubbio ! (la. minaccia. 

Dar. No» signore. Avete torto. (seriamente. 

G^. Siete voi dunque che mi mancate ... 

( volgendosi verso Ihrved. 

Ang. [coglie H momento^ e fugge.) 

S C E N A; XIL 

Dorval,. e Geronte. 

Ger^ Che abusate della miaamicizia» e del^mi0af- 
lieitto per Is^ vostra persona ? 

(continua a parlare con Dorval. 
Por, Ma udite le i«»gioui ... (aUaìido la voce. 
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Ger, Che ragioni, ohe.raigjoni? Non c'è ragione. la 
sono un uomo à^oia&te, e se lo siete voi {mre, ani- 
mo, subito. (volgendosi chiama ) Angelica ì 

M>or. ( Che diavolo d'uomo 1 Egli mi farebbe viDlenta 
sul Tatto. ) (fugqendo. 

SCENA XIII. 

Cerante solo. 

Dov'è andata... Angelica ... Eie ? C'è neissono ?... Pie- 
cardo... Martuccia ... Pietro... Cortese... Ma la ri- 
troverò. Voi siete quello con cui voglio... (si volge 
non vede pia Dorvalj e resta immobile) Come!*.. 
Egli mi pianta cosi ? (chiama) Dorval».. Amico... 
Dorval... Amico... DorVaLé. Ahi Indegno! Ingrato^. 
Elày e' è nessuno ?... Piccardo ? 

SCENA XIV. 

Pvùcardo, « detto. 

Pie. Signore. 

Ger, Briccone! Non rispondi ? 

Fic. Perdonate, signore. Eccomi. 

Ger. Disgraziato I T'ho chiamato dieci volte. 

Pie, Mi rincresca, ma... 

Ger» Dieci volte, disgraziato 1 ... 

Pie. (Egli è ben rabbioso cpialche v^Ita.) 

(a parte, in eotkra. 
ff«r. Hai Teduto Dorval 7 
Pie. Si signore. (bruscamente. 

Ger. Dov'è'^ 
Pie. È partito « 
Ger. Come è partito ? 
Pie. È partito come si parte. (httùeamenté. 
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Ger. Ah! ribaldo... Cosi si rispoode al suo padrone? 
(ffi eoUera grande h minaeciaj ed U fa dar ad- 

dietro.) 
Signore, datemi la mia licenza. [simulando 
d^un'aria estremamente adirala), 

Ger. La tua licenza, sciagurato? (lo minaccia, e h 
fa rinculare. PiecardOf rinculando, cade fra la se- 
dia^ ed il tawlino; Geronte corre in suo soccorso, e 
lo rialza) 

Pie. Ahi I... [s'appoggia al guanciale della sedia, e 
mostra molto dolore). 

Ger. Che e' è, che c'è 7 

Pie. Sono ferito, signore. M'avete stroppiato. 

Ger. Oh, mi dispiace I Puoi tu camminare? 

Pie. [ sempre in collera } Credo di sì, signore. 

(si prava e cammina mah. 

Ger. Vattene. (bruscamente. 

Pie. Signore ; voi mi discacciate. (mcirtificato* 

Ger. Ivivam/ente) No, va'a casa di tua moglie, che ti 
meaichi. (cava la sua borsa, e vuol dargli del de- 
naro) Prendi per farti curare. 

Pie. (Qual padrone ! ] (a parte intenerito. 

Ger. Prendi. (dandogli del denaro. 

Pie. Eh no, signore ... Io spero che non sarà nulla. 

(con modestia. 

Ger. Prendi ti dico. 

Pie. Signore... (ricusandolo per civiltà. 

Ger. Come I Tu rifiuti il mio denaro?... lo rifiuti per 
orgoglio, per dispetto, o per odio ?... Credi tu che 
io rabbia fatto a bella posta?... Prendi questo de- 
naro, prendilo. Animo, non mi fare arrabbiare. 

(riscaldato. 

Pie. Non v' adirate, signore. Vi ringrazio della yo- 
stra bontà. (prendendo il denaro. 

Crer. Va'subito. 

pie. Si, signore. (cammina male. 
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Ger. Va' adagio. 
JPic. Si» signore. 

Cer. Aspetta, aspetta. Prendi la mia canna. 
JPie, Signore... 

Cer. Prendila, ti dico. Voglio cosi. 
JPic* {prende la canna, e partendo dice) Che bontà! 

{jparie. 

SCENA XV. 

Gerente 9 e Martueda. 

Ger. Onesta è la prima volta in vita mia, che... ma- 
ledetto il mio caldo I (passeggiando a gran passi) 
È Dorrai che m'ha fatto andare in collera. 

Mar. Signore, volete pranzare ? 

Crcr* Il cuayolo che ti porti. 

(corre e si chiude nel suo cmpartamento. 

Mar. Bella I bellissima I Egli è sulle furie. Oggi per 
Angelica non e' è caso di nulla. Tanto fa che Vale- 
rio se ne yada. 



Fine deWatto Secondo. 



SCENA PRIMA 



Piccar do, e Martuccio. 

Piocardo entra per la porta di mezzo, Martuocia 
per quella di Dalancour. 

Tifar, i^ome I Siete di g^ià ritornato ? 
J^ic. (con la canna del suo padrone) Sì, vado un 
po' zoppicando, ma non è nulla. |^a paura è statfi 
più ^ande del male. Eg^li non meritava il danaro 
che mi diede il padrone per farmi curare. 

Mar. Via, via. Anche le disgrazie talvolta sono ^o- 
vevoli. 

Pie, [con aria contenta) Povero padrone! Per mia fé 
questo tratto di bontà mi ha intenerito sino a ca- 
varmi le lagrime dagli occhi. Se m'avesse ancora 
rotta una gamba, glie Tavrei perdonalo. , 

Mar. Egli è d'un cuore .•• Peccato ch'abbia si brutto 
difetto I 

Pie. E qual'è quell'uomo senza difetti? 

Mar. Andate, andate a trovarlo. Sapete voi ch'ei non 
ha ancora pranzato ? 

Pie. E perchè? 

Mar. Vi sono, figlio mio, delle cose ... delle cose ter- 
ribili in questa casa. 

Pie. So tutto. Ho incontrato vostro nipote, e m'ha rao 
contato il tutto. Questo è il motivo, per cui mi ve- 
dete di ritomo si presto... Il mio paorone lo sa ? 
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Mar* Credo dì na 

Pie. Ahi quanto ne sarà travagliato I 

Mar. Certamente ^. £ la povera Angdìca? 

Pie. Ma, Valerio? 

Mar. Valerio? Valerio è qui tuttavia. Egli non ha 
voluto partire. È ancora nell'appartamento del si- 
gnor Dalancour. Fa coraggio al fratello, gruarda la 
floreUa, consola madama. L'uno piange, raltra so- 
spira, Taltra si dispera. Questa è una confusione, 
una vera confusione. 

Pie. Non v'eravate voi impegnata di parlare al pa- 
drone? 

Mar. SI, gli avrei parlato, ma al presente è troppo 
in collera. 

Pie. Vado a ritrovarlo, vado a rìporg^ il soo ba- 
stone. 

Mar. Andate, e se vedete la buirasca alquanto caÌ4 
mate, ditegli qualche cosa dello steto infelice di suo 
nipote. 

Pie. Sì, gliene parlerò, e vi saprò dire qualche cosa. 
( afre piano, entra neirappartamento di tferonte, e 
chiude la parta. 

Mar. Si, mio caro amico. Andate piano. Questo Pie- 
cardo è un giovane dabbene, dolce, civile, serri- 
zievole. Egli è il solo che mi piaccia in questa ca- 
sa. Io non fo si facilmente amicizia con chicdìessìa. 

SCENA II. 

Dorval, e detta. 



^ 



Dpr. Ebbene, Martuccia? (parlando 6a«5o,e9orrtden(fo. 

Mar. Umilissima serva, signore. 

Ihr. U signor Geronte è più in collera ? 
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JUar. La non sarebbe cosa straordinaria, se gli fosse 
passata. Voi lo conoscete meglio di ogni altro. 

JDor. Egli si è h&ie sdegnato contro di me come 
va 1 

JUar, Contro di voi, signore? Egli si è adirato contro 

di TOi? 

Jhr. Senza dubbio, ma non è nuUa. Io lo conosco. 
Scommetto, cbe se vado a trovarlo, ^li sarà il pri^ 
moa gettarmisi al collo, {ridendo, e parlando sempre, 
JUar. Niente più facile. Vi ama, vi stima, voi siete il 
suo unico amico. La è una cosa singolare... Un uo- 
mo come lui tutto furia I ... E voi, sia detto con ri- 
spetto, siete l'uomo più flemmatico di questo monda 

Dor. Appunto per questa ragione la nostra amicizia 
si è conservata lungo tempo. 

Mar. Andate, andate a trovarlo. 

Dor. No, è troppo presto. Io vorrei prima vedere ma- 
damigella Angelica. Dov* è 7 

Mar. Con suo fratello. Le sapete voi tutte le disgrazie 
di suo fratello ? ... ( con pensione. 

Dor. Ab, pur troppo ! Tutto il mondo ne parla. 

(con un' aria penetrata. 

Mar. E che si dice ? 

Dor. Non si dimanda . I buoni lo compiangono, i 
malvagi se ne prendono giuoco, gV ingrati l'abban- 
donano. 

Mar. Oh cielo !... E questa povera ragazza ? 

Dor. È necessario cu io le parli. 

Mar. Potrei dimandarvi diche si tratta? Io m'interes- 
so tanto per lei, .che spero di meritare questa com- 
piacenza. 

Ihr. Ho saputo, che un certo Valerio... (ridendo. 

Mar. Ah, ah... Valerio. 

Dor. Lo conoscete ? 

Mar. Molto, signore. Questa faccenda è tutta opera 
mia. 
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Dar. Tanto meglio ; mi seoonderele ? 

Mar. Più che volenUeri. 

Dot. ConvieDech'iovadaadaasiciiraraiùseAngelicau 

Mar, E dipoi se Valerio... 

Dot. Si, andrò parimente in traccia di hu. 

Mar. Andate, andate nelF appartamento di Dalan- 

Goar. Voi farete due ooae ad un colpo* (sorridend». 
Dar. Ma come ? 
Mar. Egli è colà. 
Dar. Valerio? 
Mar. SL 

Dar. Ne ho ben piacere. Vado sabito. 
Mar. Aspettate, aspettate. Volete che gli foccia far 

Fambasciata ? 
Dar. Oh bella 1... Farò far rambasdata a mìo 

cognato ! ( ridendo. 

Mar. Vostro cognato ? 
Dar. Si. 
Mar. Come? 
Dar. Non sai nulla ? 
Mar. Nulla. 

Dar. Ebbene, lo saprai un'altra volta, [entra da Dai 
Mar. Assolatamente impazzisce. 

SCENA IIL 

Oerante, e detta. 

Parlando sempre ricoltù verso la parta del suo 

appartamento. 

Ger. Fermati H. Farò portar la lettera da un altro. 

Fermati li... Voglio così. ( sivolgea Martuecia) 

Martuccia ? 
Mar. Signore. 
Ger. Vtr a cercare un seryit(»re, che porti sabito que- 



ATTO TBRZO 277 

$ta lettera a DfnraL (volgendon verso la porta del 
Sfw appartamefUo) L'ammalato!... Va tulta>ia zop- 
picandoy e yorreboe partire, (a Mariuccia) Vanne. 
Mar. Ma signore.., 
Ger. Spicciati. 
Mar* Ma Dorval ... 

Ger. Sì, a casa di Dorrai. ( pivamenie. 

Mar. Egli è qui. 
Ger. Chi? 
Mar. Dorval. 
Ger. Dove? 
Mar. Qui. 
Ger. Dorval è qui? 
Mar. Sì signore. 
Ger. Dove? 

Mar. Nell'appartamento del signor Dalancour. 
Ger. ( in collera ) Nell'appartamento di Dalancour? 
Dorval nell'appartamento di Dalancour ? Ora veg- 
go come sta la faccenda... Comprendo tutto. 
( a Martuccia ) Va', in. traccia, di Dorval, digli da 
mia parte... Ma no... Non voglio che tu ci vada in 
quel maledetto appartamento. Se ci metti piede, ti 
licenzio sul fatto... Chiama un servitore ai questo 
sciagurato... No, che non venga nessuno... Vacci tu... 
Sì, sì. Ch' egli venga subito dubito... Ebbene ? ... 
Mar. Vado, o non vado? 

CfiT. Vanne. Non mi far impazientar d'avvantaggio. 

( Martuccia entra da Dùlaneour. 

SCENA IV. 

Gtr^nte solo. 

Si, ella è così. Dorval ha penetrato in qual abisso ter^ 
ribile qi^to disgraziato è caduto. Sì, egli l'ha sa^ 
puto prima di me, ed. io, se.noA me l'avesse detto 
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PiocardOy ne sarei ancwa all^ oscuro... È co^ t... é 
cosi senz'altro. Dorrai teme la parentcda d'un 
uomo perduto. Egli è colà. Forse V esaniina per as- 
sicurarsene maggiormente. Ma perché non dirme- 
lo ? ... L' avrei persuaso, Y avrei convìnto ... Perché 
non me n'ha parlato?... Dirà forse, che la mia furia 
non glie n'a dato il tempo ?.*. No certamente. 
Bastava che avesse aspettato, che non fosse partito., 
la mia collera si sarebbe calmata, ed egli avrebbe 
potuto parlarmi... Nipote ind^o, traditore, perfido! 
Tu hai sacrificati i tuoi beni, U tuo onore; io t'amai, 
scellerato... Sì, t'amai anche troppo, ma ti cancellerò 
totalmente dai mio cuore, e dalla mia memma ... 
Vattene di qua, va' a perire altrove... ^a dorè an- 
drà egli ?... Non me n importa, non ci penso più ... 
Sua sorella sola m'interessa, ella sola merita la mia 
tenerezza, i miei benefizj. Dorval, è mio amica 
Dorval la sposerà, lo le darò la dote ; le donerò 
tutte le mie facoltà. Lascerò penare il reo, ma non 
abbandonerò mai l'innocente. 

SCENA V. 

Dalaneour, e detto. 

Dal. Ah ! Mio zio. Uditemi per pietà... 

(atterrito si getta appiedi di Geronte. 

Ger. Che vuoi ? alzati, (si volge, vede Dalancour, 
dà un passo indietro. 

Dal. Mio caro zio I Voi vedete il più sventurato di 
tutti gli uomini. Per pietà ascoltatemi. 

( nella stessa positura, 

Gtr. Alzati, ti dico, (un poco commosso, ma sempre in 
collera. 

Dal. ( in ginocchio ) Voi che avete mi cuore si gene- 
roso, così sensibile, m' abbaadoasreste voi per una 
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colpa^ ch'è solamente colpa di amore, e d'un amore 
onesto, e virtuoso? Io, senza dubbio, ho il torto di 
non essermi approfittato deVostri consigli, d'ayer 
trascurata la tenerezza vostra patema ; ma mio ca* 
ro zio, in nome di quel san^e, a cui io deggio la 
vita, di quel sangue, che voi tenete meco comune, 
lasciatevi commovere, lasciatevi intenerire. 

Ger. ( a poco a poco s'intenerisce, e s^asciuga gli oc- 
chi, nascondendosi da Dalancour, e dice a parie ) 
Come I Tu hai ancora coraggio ?... 

Dal. Non è la perdita dello stato mio che mi affanni, 
un sentimento più degno di voi mi sollecita. Egli è 
Fonore. Soffrirete voi l'infamia d'un vostro nipote ? 
Io non vi chiedo nulla per noi. Che si salvi la mia 
riputazione, e vi do parola per mia moglie, e per 
me, che l'indigenza non spaventerà punto i nostri 
cuori, quando in seno alla miseria avremo per con- 
forto una probità senza macchia, il nostro amore 
scambievole, la vostra tenerezza, e la vostra stima. 

Ger. Sciagurato I... Meriteresti... ma io sono un uo- 
mo debole, questa specie di fanatismo del sangue 
mi parla in favor d'un ingrato I... Alzati, traditore, 
io pagherò i tuoi debiti, e ti porrò forse in tal guisa 
in istato di fame degli altri I 

Dal. (commosso) Ah no, mio zio, vi prometto... Vedre- 
te dalla mia condotta avvenire... 

Ger. Qual condotta, sciagurato senza cervello? Quel- 
la d' un marito infatuato, che si lascia guidare a 
capriccio da sua moglie, da una femmina vana , 
presuntuosa, civetta... 

Dal. No, vel giuro. Mia moglie non ne ha colpa. Voi 
non la conoscete. 

Ger. (ancora piti vivamente) Tu la difendi I tu menti 
in mia presenza I... Guardati bene... Ci vorrebbe po- 
co, che a cagione di tua moglie non ritrattassi la 
promessa che m'hai strappata di bocca. Sì^ sì, la 
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. ritralterò... Tu non a?rai nulla del mio. Tua mo-l 
glie! tua moglie!... Io non posso sofinria, lu»^ 
voglio vederla. 

Dal. Ah mio zio, voi mi lacerate il cuore* 

^ SCENA VI. 

Madama, e detH. 

Mad, Deh, signore ! Se mi credete la cagione de' di* 
sordiai di vostro nipote, è giusto che ne porti io 
sola la pena. L' ignoranza in cui ho vissuto sin'ora, 
non è, lo veggo^ dinanzi a'vostri occhi una scasa 
che basti. Giovane senza esperienza, mi sono lascia- 
ta dirigere da un marito che amava. Il mondo 
seppe sdlettao'mi, i cattivi esempi m'hanno sedotta^ 
io era contenta, e mi credeva felice... ma senil«v 
la rea, e questo basta... Purché mio marito sia de- 
gno de* vostri benefizj, soscrivo al fatale yostro de- 
creto. Mi staccherò dsdle sue braccia. Vi chiedo una 
. grazia soltanto. Moderate il vostro odio contro di 
me. Scusate il mio éesso, la mia età, compatite ao 
muffito, che per troppo amore... 
Ger. Ehi madama ... credereste voi forse di'soTe^ 

chiarmi? 
Mad. Oh cielo? dunque non v'è più speranza?... Ahi 
mio caro Dalancour, io t' ho adunque perduto? fo 
muojo. ( cade sopra untùlP^ 

DaL (corre %r^suo9oceor8o)é 
Chr. Eia. C è nessuno ?... Martuccia ? 

( inquiéio, eommassOf intenerita 
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MartucciUf e dttH. 

Mfar, Eccomi, signore. 

Ger. Guardale là... subito..» andiftte..t vedete... recate^ 

gli qualche soccorso. 
J^ar. Madama, madama, che c^è? 
Ger. Prendete, prendete. Eccovi dell^cqua di Colonia* 
( dmiàxi a Mttrtuccia una boccetta) Come va? 

(a DahncmtK 
JPaL Ahy mio zio.*. 
Ger. ( si accosta a madama, e le dice bruscamente) 

("ome state? 
Ilfad. (alzandosi languidamente, e con una vocefiaccOf 
ed interrotta) Signore, voi avete troppa bontà, on- 
de interessarvi per me. Non abbiate riguardo alla 
mia debolezza: Il cuore vuol fare i suoi moti. Ri- 
cupererò le mie forze, partirò, mi rassegnerò alla 
mia sciagura. 
Ger. ( s'intenerire, ma non partaé) 
Dal, Ah I mio zio, soffrireste, che... (afflitto. 

Ger. ( vivamente. ) Taci tu. ( a Dalancour ) Kestate 
in casa con vostro marito, (a madama bruscamente. 
Mad. Ah, signore 1 

DaL Ah, mio caro zio I (con trasporto* 

Ger, ( con serietà, ma Senza collera, e prendendogli 
ambidueper mano) Uditemi. 1 miei risparmj non 
erano per me. Voi gli avreste un giorno trovali. 
Ebbene, servitevene in questa occasione. La sovged- 
te è esaurita ; abbiate giudizio. Se non vi muove la 
gratitudine, l' onore almeno vi faccia star a dovere. 
Mad: La vostra bontà... 
Dal, La vostra generosità... 
Ger, Basta cosi. 

«9 
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Mar. Signore... 

Ger. Taci tu, ciarliera. 

Mar, Signore, Yoi siete in disposizione di far del bene, 
non farete pur^ q^alche cosa per madamigella An- 
gelica ? 

G^. A proposito, dov' è ? 

Mar. Ella non è lontana. 

Ger. V è ancora il suo pretendente ? 

Mar. 11 suo pretendente? 

G^r. È corrucciata forse per questo? E per questo 
che non vuol più vedermi? Sarebbe egli partito ? 

Mar. Signore... il suo pretendente... c'è tuttayia. 

Ger. Che vengano qui. 

Mar, Angelica, ed il suo pretendente? . 

Ger. Si, Angelica, ed il suo pretendente, (riscaldalo. 

Mar. Benissimo. Subito, signore, sahìto, (avvicinando- 
si alla portiera ) Venite, venite, Ggli miei, non ab- 
biate timore. 

SCENA Vili. 

Valerio^ Dorvalj Angelica, e detti. 

Ger. Che e' è?... Che vuol qui quesf altro? 

( vedendo Valerio, e Darmi 
Mar. Signore, sono il pretendente, ed il testimonio. 
Ger. Avvicinatevi. (ad Angelica. 

.Ang. Ah ! Cognata, quanto vi deggio chieder perdona 

( s'accosta tremando, e parla con madama. 
Mar. Ed io pure, madama. i ^ Madama. 

Ger. Venite qui,.signor pretendente... Che e' è? Siete 
ancora adirato ? Non vdete venire ? (a DorvaL 
Dinr. Parlate con me ? 
Ger. Si, con voi. 

Dor. Perdonatemi. Io sono soltanto il testimcnio; 
Ger. Il testimonio I 
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Dor. Si. Vi spiego Tarcano... Se m*ayeste lasciato più:* 
lare... . v 

Ger. Arcano \...( ad Anglica ) Vi sono degli arcani '^ 
Dor. Uditemi, amico. Voi conoscete Valerio. Egli ha 

. saputi i disastri di questa famiglia* È venuto ad of- 

\^frire le sue facoltà al signor Dalancour, e la sua 
mano ad Angelica. Egli Fama, è pronto a sposarla 
senza dote, e ad assicurarle una contradote di do- 
dici mila lire di rendita. M'è noto il vostro caratte* 
re, so che a voi piacciono le belle azioni ; l' ho 
perciò trattenuto, e mi son incaricato di presentaiv 
velo. (serio^ e risoluto^ 

Ger. Tu non avevi alcuna inclinazione, eh ? Mi hai 
ingannato. Ebbene, non voglio che tu lo prenda* 
Questa è una soverchieria d*ambe le parti. Io non 
la soffrirò giammai. 

Ang. Mio caro zio... ( piangendo. 

Vcu. Signore... ( appassionato, e supplichevole. 

Pai. Voi siete si buono... 

Mad. Voi siete si generoso... 

Mar. Mio caro padrone... 

Ger. Maledetto il mio naturale I Non posso durar in 
collera quanto ne ho voglia. Io mi schiaffeggerei 
volentieri. ( tutti insieme ripetono le loro preghiere, 
e lo stordiscono. 

Ger. Tacete, lasciatemi... Che il diavolo vi porti... 
Ch'egli la sposi. 

Mar. Che la sposi senza dote ? ( forte. 

Ger. Come senza dote?... Io mariterò mia nipote 
senza dote ? Non sarò forse in istato di formarle la 
dote?... Conosco Valerio. L'azion generosa, che ven- 
ne a proporci, merita una ricompensa. Sì egli avrà 
la dote, e le cento mila lire che ho promesse ad 
Angciìca. 

Val. Quante grazie I 

Àng. Quanta bjiiià 1 
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Mad. Qual cuore! 
Dai. Qual esempio I 
Jfon Viva il mio padrone. 
Dor. ViraObuoD amico. 
Tutti lo circondano, h colmano di carezze, e ripeUm 

le me Iodi. 
Ger. (Cerca di liberarH da loro, e grida forte) Zitta, 
zitto, zitto... Piccardo. ( cktama, 

SCENA DLTIMA 
PiccardOy e detti. 

Pie. Signore. ^ . . . 

Ger. Si cenerà nel mio aiq[>artaniento. Sono lOTitati 

tutti. Dorrai, noi frattanto giocheremo a scacchi. 



Fine della Commedia. 
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IL CONTE ROBERTO DI RIPALUNGA Cava- 
liere Milanese. 

LA CONTESSA BEATRICE ma figliuola. 

IL MARCIOSSE LEONARDO DE FIORELLINI 

Cavaliere Piemontese. 

IL TENENTE MALPRESTI amico del Marchese. 
IL BARON TALISMANI Cavaliere Milanese. 
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La Scena si rappresenta in Vercelli, aWOsteria 
della Posta , in titia 5ala comune. 



DELLA POSTA 



< I. 



• # 



SCENA PRIMA 

' ' ' 

Il MarisheHf U T^nenUr ed il Cameriere 
' ' deW Osteria* 



hi oste, eamerìeri, diavoli, dote siete? 
Cam, £ccoiiii a servirla. Comandi. ' 
len. Una camera. 

Cam, Eccone qui ana. Restino pur serviti. 
Ten. Che camera è ? vediamo. 

( entra nella camera. 
i^am^ Restano qui lor signori,. o vogliono partir pre^ 

sto? 
Mar, Dateci qualche cosa, una zuppa, un poco di 

bollito, se e* é^ e fete preparare i cavalli. 
Ten. Non avete ^camere migliori di questa? (nelfi$smre. 
Carni Non signore, non c'è di meglio. 
Ten^ Qui ci sono stato dette altre volte, so che avete 

una buona stanza sopra la strada. Apritdache la 

vogliamo vedere. 
0o)n:'Èoooiipalav signóre. ;. ^ . 

Ten. È occupata ? Chi c'è dentro ? 
C«m/ Un Cavaliere Milanese con una Dèima^ ekè dico- 

no sia sua figUttola. 
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Tefi. E bella ? 

Cam. Non c'è male. > 

len. Da dove vengono ? 

Cam. Da Milano, 

Ten. Dove vaniia? ; • . v, 

Cam. Non glielo so dire. 

Ten. Ed a far che si trattengono qui in Vercelli ? 

Cam, Sono armati qui per la posta. Riposano, hacno 
ordinato il pranzo, e passate che saranno le ore 
più calde, proseguiranno il viaggio. 

Ten. Bene; se si contentano noi pranzeremo io- 
sieme. 

Mar. No, caro amico, spicciamoci. Prendiamo un 
po' di rinfresco^ e seguitiamo la nostra, stiàda. 

Ten. Caro Marchese^ io sono partilo con voi da Tedi- 
no per compiacervi ; vi faccio compagnia assai 
volentieri : ma viaggiare a questo sole, e eoa questa 
polvece non mi accomoda molto. 

Mar. Un militare si lascia fàv paura dalla polvere e 
dal calore del sole ? 

Ten. Se io fossi obbligato a farlo per i doTori del mio 
mestiere, lo farei franosamente; ma quando si può, la 

. natura ihsegna ad {sfuggire gl'incomodi. Vi compa- 
tisco, se vi soOectta il desiderio di. ired^re la vostra 
sposa, ma abbiate ancora un poco di carità per 
l'amico. 

Mar. si, si, ho capita L'oceasiofte. di pranzare con 
una giovane vi (a temere il caldo e la polvere. 

Tm. Eh corbellerie! quattr'ore prima, quattr'ore do* 
pò, domani noi saremo a Milano.. Cameriere pre« 
parateci da mangiare. 

tam. Sarà servita. 

Ten. Vedete, se questi sigaiH'i vogliono mangiar con 
noi. ' • ^ 

CeM«. itCavaliél^* è sul letto che dorme. QnandQ sa^ 
rà all'ordine il pranzo, glie lQ;di]?òii *.i;e j. ... 



/ ATTO SOLO. 980 

Mtar. SoUecitaievi. 

Cam* Subito. (in aito àiforiirt» 

Ten. Avete buon vino ? 

Cam» Se vuole del Monferrato ne ho del preziofo* 
Ten. Sì, si, beveremo del Monferrato. 
Cmi. Sarà servita. (parte. 

SCENA n. 

Il Marcheie, ed U Tenente. 

Ten. AllecTÌ Marchese. Voi che andate incontro alle 
no^xe, doTreste essere {lià giotiale. 

Mar* Dovrei esserlo veramente, ma mi tiene m poco 

. in pensiero il non avere anccNr veduta la iposa* IB 
dicono» che sia bella passabilmeate, che sia gentile^ 
ed amabile, pure ha un'estrema curiosità di ve* 

. derla* . . 

Ten. Come vi siete indotto ad obbligarvi di gfOBOre 

. una ffiovane senza vederla ? 

Mar. li Conte Roberto di lei padre, d un CavaUeie di 

. antica nobiltà, mdto comooo, e non ha altri. cte 
quest'uuica Oglia. £gli ha molte parentele in Tori- 
no. Ha una sore^a alla corta, ha degli eflètti in 
Piemonte, i miei amici hanno pensato di farm uo 
bene, trattando per me <|uest' accasamento, ed kl 
vi ho aderito trovandovi le mie conveilieiUBe* 

Ten. .E se non vi piacesse ? 

Mar. Pazienza. Sono in impegno , tanf ò tanto la 
sposerei. 

Ten. Va benissimo. U matrimonio non è che wi eoor 
tratto. Se c'entra l'amore è una cosa di più. • 

Mar^ Ma vorrei che «leotras^e. 

Ten. Si, ma per il vostro .meglio, non voncei ohe Ta- 

.. maste .tant^^. conosco, a vostro temperamedlo . 
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maste troppo, se vi piacesse moUissiniOy voi avreste 
delle maggiori inquietudini. 

Mar. Veramente non saprei dire io medesimo, se me- 
glio fosse una sposa amabile con un pochino ^ ge- 
losìa, o una lH*uttarella senza timori. 

Tt!i\* Volete ch'io vi dica che cosa sarebbe meglio? 

Jtfar. Quale sarebbe Fopinione vostra ? 

Ttn. Il non avere sposa di sorte alcuna. Poiché se é 
bella, piacerà a molti, se è brutta, non piacerà né 
agli altri, né a voi. Se è brutta avrete un diavolo in 
casa, se è bella avrete dei diavoli in casa, e fuori di 
casa. 

ìlar. In somma voi vorreste che tutti vivessero alla 
militare. 

Zm. Si, e credo non ci sia niènte di meglio al mon- 
do. Oggi qua, domani là; oggi un amoretto, doma- 
ni un altro ; amare, far la corte, servire, e a un 
tocco di tamburo salute a chi resta, e buona ven- 
tura a chi parte. 

Mar. £ appena giunto ad un quartiere novello in- 
namorarsi subito a prima veduta. 

7eii.' Sì, in un batter d'occhio. Se questa giovane che 
è qui alloggiata è niente niente di bnono, m' impe- 

So farvi vedere come si fa ad innamorarla con 
e parole. 
Jtfor. Tutto sta che vogliano compagnia. 
Ten. £ petrchè avrebboifo da ricusarla? ' 
Mar, Bisogna vedere di che umore è suo padre. 
Teli. Gli parlerò io, m' introdurrò francamente. Fa- 
remo amicizia in un subito alla militare; 
JHfir. Ma, caro amico, non ci f<^rmiamo qui troppe 

ore.. 

Tcfi. Granpremuraéla Vòstra! eppure seconde ciò 

M.ftoimi avete detto; non vi aspettano « Milano che 

• « da qui a tm mese. Partiremo alle ventidue; viagge- 

' remo di notte, e domani senz*altro sarete in tempo 
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di sorprendere gentilmente la vostra sposa. Intan- 
to» se volete riposare, andate li nella nostra came- 
ra. Io voglio andare in cucina a vedere che cosa ci 
daranno da desinare, ed a sentire questo vino di 
Monferrato, che non vorrei ci corbellassero sulla 
fede. Nasca quel che sa nascere, se avessimo anche 
da mangiar soli, quando vi è un buon bicchiere di 
▼ino, non passeremo male la giornata, (parte. 

SGENA IIL 

Il Marchese soh. 

Bravo il signor Tenente. Egli è sempre dì buono u« 
more. Non so, se ciò sia per grazia del tempera* 
mento, o per privilegio liei suo mestiere. Quanto 
volentieri avrei calcata anch'io la strada dd Hi& 
tare I Ma son solo di mia famiglia , è necessario 
che io mi mariti. Hanno a sdegno i parenti miei, 
ch'io goda la mia dolcissima libertà, e mi conviene 
sagriucarla. Sia almeno il mio sagrifizio men' a- 
spro, e meno pevicoloso. Voglia il cielo, che una 
sposa amabile e di mio genio, mi faccia sembrar 
leggiera la mia catena ; Ah si, quantunouè d'oroi, 
ouantunque arricchita di gemme, o aoomata di 
nori, è però sempre catena. Laiibertà è superiore 
ad ogni ricchezza, ma vuole il destino che l'uomo 
si assoggetti alle leggi dèlia natura, e contribuijsca 
colle proprie sue perdite al bene della società, alla 
sussistenza del mondo. 

( entra nella sua stanxà* 
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SGENA IV. 
Lm Conteoa Beatrice, poi ii Cameriere^ 

Bea. Ehi, Cecchino; (stando sulla porta della sua 

. camera) Cecchino, (chiamando più forte.) Costai 
manca sempre al servizio» non può stare alla sog- 
gezione. Mio padre stravagante in tatto, è strava- 
gante anche m questo, soffre un servitore il più 
trascurato dei mondo. Converrà ch'io esca se vo- 
gUo... Ehi I Ghie di là c'è nessuno ? 

Cam. Comandi. 

Bea. DoV é il nostro servitore 7 

Cam. È giù che dorme, disteso sopra una panca che 

V non lo desterebbero le cannonate. 

Bea. Portatemi un bicchier d'acqua. 

Cam. Subito. Dorme il signor Conte? 

Bea. Si, dorme ancora. 

Cam. Avrebbero diificoltà di pranzare in compagnia 
con altri due Cavalieri? 

Bea. Quando si desterà mio padre ne parlerete con 

\ lui. 

Cam. Benissimo. (parte» 

S C E N A Y. 

La Contessa Beatrice, poi il Marchese. 

< . . . 

Bea. In altro tempo, gradito avrei moltissimo il trat- 
tenermi in piacevole omipagnia, ma ora sono cosi 
angustiata, che non ho cuore di veder persona, né 
di trattare con chi che sia. 

Mar. Signora, la riverisco umilmente. 

Bea. Serva divota. 

Mar* È ella pure dì viaggio ? 
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Bea. Perubbìdiria» 

Mar. Per dove, se è lecito? 

£ea. Per Torino. 

Mar. Ed io col mio compagno son diretto a 

Meo. Ella va alla mia Patria. 

Mar. È milanese dunque. 

Hea. Si signore. Con sua licenza. ( tmol partirei 

Mar. Perdoni. Volea domandarle una cosa se mi 

permette. 
£ea. Scusi, non Torrei.che si destasse mio padre, ed 

avesse oocasion di riprendermi s'io mi trattenga 
Mar. £ chi è egli il suo signor padre? 
JBea. Il Conte Roberto di Ripalunga. 
Mar. (Oimè, che sento? qui la mia sposa? Perchè* 

in viaggio ? Perchè partir da Milano 7 ) 
Bea. Chié vuol dir, signore, questa sua sospensione? 

Conosce ella mio padre ? 
ilfar. Lo conosco per fama. Sareste Voi^ signora, per 

avventura la Contessa Beatrice ? 
Bea. Per l'appunto; come avete voi cognizione di 

mia persona ? 
Mar. Non siete voi destinata in isposa al Marchese 

Leonardo de'Fiordlini ? 
Bea. Siete anche di ciò informato ? 
Mar. Si certamente. Il marchese è mio amico, e so 

che dovea portarsi a Milano per concludere queste 

nozze. (Vo'Ienermi celato fin che arrivo a scoprire 

qual novità l'abbia fatta muovere dal suo paese.) 
Bea. Signore... Chi siete voi per grazia. 
Mar. 11 Conte Aruspici,Capìtano delle guardie del Re. 
Bea. Siete amico del Marchese Leonaido ? 
Mar. Sì certo, siamo amicissimi. 
Bea. Potrei lusingarmi di ottenere da voi una grazia? 
Mar. Comandate, signora. Mi darò l'onore di obhe^ 

dirvi. 
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Cam. (viene coir aequa, e ìa fresenia atta Conie$$a). 

Bea. Con permissione. (ed Marchese. 

Mar. Vi supplico d'accomodanrL (le dà una udk; 
la Contessa stede, e poi beve Vo^^m. 

Mar. ( Il suo volto mi persuade, son ooDlenlìssinio 
della sua gentilezza, [siede) 11 cuore yonrehbe di'io 
mi svelassi, ma la curiosità mi trattiene.) 

Cam. (parte). 

Bea. Vorrei che con tutta sincerità, da Cavaliere, da 
uomo d'onore qnal siete, aveste la bontà dì dinni, 
di qual carattere sia questo signor MarchMese, che 
mi viene destinato in isposo. 

Mar. Si signora, m'impegno di farvene in(i^*amenle 
il ritratto. Lo conosco assai per poterlo fare, e lo 
farò esattissimo, ve lo prometto. Permettete però 
•L'io vi chieda primieramente per qual ragione qui 
vi trovate, o non piuttosto in Milano, dove secondo 
il concertato dovea portarsi il Marchese Leonardo 
per {sposarvi. 

Bea. Ve lo direi francamente, ma ho timore che » 
svegli mio padre, e se mi trova qui con un fere- 
suere... 

Mar. Sarà per voi una scusa assai ragionevole, trat- 
tenendovi con un'amico del vostro sposo. 

Bea. Non dite male. La ragione è onestissima. 

Mar. Favorite dunque ... 

Bea. Sì, vdentieri. Io sono troppo sincera per poter 
nascondere la verità. Mio padre mi ha destinala in 
isposa ad un Cavaliere cliìo non conosco. Non l'ho 
veduto mai, e non so s'io possa lusingarmi di dover 
essere con lui felice. Non mi cale ch'egli sia hello, 
non desidero ch'ei sia vezzoso; il più vago, il più 
brillante g ovane di questo mondo potrebbe avere 
agli oc^hi miei qualche cosa di ribatlanle che mi 
spiàcesi^, e mi ponesse in necessità di fargli cono- 
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scere la mia avversione. Più ddl' aq^etto suo, é m- 
teressante per me il suo carattere. Chi mi accerta 
ch'egli m umano, virtuoso, trattabile? La ric- 
chezza, la nobiltà non mi lusingherà mai dì star 
bene, se non avrò la pace del cuore, e questa vo- 

fl'io difenderla ad ogni costo con quel dono di li- 
ertà, che mi è concesso dal cielo. Mio padre^a di- 
spetto delle mie proleste, ad onta delle mìe ripulse^ 
ha sottoscritto un contratto che mi potrebbe sa- 
grificare. Ho de'parenti in Milano, c»e, persuasi 
delle mie ragioni, mi compatiscono; ed e^ per le- 
varmi ogni adito, ogni soccorso, vuol coDdurmi a 
Torino, vuol pormi al fianco dì sua sorella che è 
Tautrice dì tal contratto, e, piacciami o mi dispiac- 
cia lo sposo, vuole costringermi a leg^utni seco* 
Non ho potuto resistere alla improvvisa risoluzio- 
ne sua di partire. Mi lascio con lui condurre a To- 
rino; ma^risoluta risolutissima di protestare la mìa 
avversione, quando mi trovassi disposta ad abor- 
rire il consorte. Andrò io stessa a gettarmi a'piedi 
di quel Sovrano, chiederò giustizia contro le vio- 
lenze del padre,pronta a chiudermi in un ritiro per 
sempre, anziché porger la mano ad un oggetto che 
mi paresse spiacevole, pericoloso ed ingrato. 

Mar. Signora, io non so condannare né le vostre 
massime, né i vostri timori, né le vostre risoluzio- 
ni. Vi compatisco anzi e vi lodo ; e s*io fossi quel 
desso a cui vi avessero destinata in isposa, vi lasce- 
rei in pienissima libertà, quando avessi la sfortu- 
na di non piacervi. 

BeaJ Signore, io vi ho detto sinceramente di nfa 
tutto quello che potea dirvi; ditemi ora voi qualche 
cosa intomo al carattere del vostro amico. 

Mar. Dirovvi prima,rispetto al suo personale^ion esr 
ser egli assai bello, ma nel nostro paese non è mai 
passato per brutto. 
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Bea, Benissimo; tanto basta per un marito. 

Mar. L'età sua la saprete. 

Bea, Si, quest'è forse Tunica cosa che di luì mi Al 
detta. So, ch'egli è ancora in una fresca virilità, e 
mi dicono aver egli un avvantaggio dalla natura, 
che lo fa parere ancor più giovane di qu^o, ch'e- 
gli é di fatto . 

Mar. Egli è piuttosto grande della persona , ma non 
ha l'incomodo di soverchia grassezza. 

Bea, Tutto ciò é indifferente; vorrei saper qualche 
cosa del suo carattere, delle sue indina zioni, dei 
suoi costumi. 

Mar, Vi dirò, è tanto mio amico il Mardiese Leonar- 
do , che non ho cuore di dirne male, e non ho co- 
raggio di dime bene. 

Bea. Mi hanno detto eh' egli è qualche volta colle- 
rico. 

Mar, 81, è vero, ma con ra^one. 

Bea. Sapete voi dirmi s'ei sia geloso? 

Mar, Per dire la verità, piuttosto. 

Bea. Se sapete ch'egli è geloso, saprete dunque, ch'e- 
gli ha fatto all'amore. 

Mar, E chi è quel gióvane, giunto alla fresca virih'tà, 
che voi dite, che non abbia fatto all'amore? 

Bea. Questa è una cosa che mi dispiace infinitamen- 
te. 

Mar. Non vi dolete di ciò. Egli ha amato sempre con 
onestà, con rispetto, e con fedeltà. 

Bea. Ha amato sempre ? dunque ha amato più volte. 

Mar. ( Cospetto ! ha un' argomentazione che imba- 
razza. ] Vi accerto, che s'ei si marita, donerà tutto 
il cuore alla di lui sposa. 

Bea. Voi vi potete di ciò compromettere? 

Jlfar. Si certamente. Lo conosco si a fondo, e talmen- 
te noti mi sono i di lui pensieri, che potrei giurare 
per esso, non che promettere ed assicurarvi. 
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JbefU £ quali sono i suoi più cari trattenimenti ? 
Mar* Ve li dico immediatamente. I libri, la conversa* 

zione, il Teatro. -• . 

Bea* Male, malissimo, tln marito che studia, trascura 
assai facilmente la moglie. Chi ama la conversasio* 
ne, non prende afletto alla casa, e chi frequenta il 
Teatro trova delle occasioni assai comode per con- 
cepire delle novelle passioni. 

' Mar. Perdonatemi, signora mia, a me sembra che 
v' inganniate, e credomi in necessità di fare l'apo- 
logia al sistema del mio buon amico. Lo studio del- 
le lettere è un occupazione dello spirito che non to- 
glie al cuore l'umanità^ L'amore è una passione 
della natura, e questa si fa sentire in mezzo alle 
più serie, o alle più dilettevoli applicazioni. Chi non 
sa far altro che amare, per necessità deve qualche 
volta annoiarsi della sua medesima compiacenza, e 
quel che è peggio, dee infastidire l'oggetto dei suoi 
amori. Lo studio all'incontro divide l'animo con 
proporzione, insegna ad amare con maggiore deli- 
catezza ; fa disternere il merito della persona ama* 
ta, e sembrano più brillantile fiamme dopo i respiri 
del cuore, dopo la distrazione dello spirito. Venia- 
mo ora all'articolo delle conversazioni. Infelice 
quell'uomo che non ama la società. Questa lo rende 
colto e gentile, spogliandolo di quella selvatichezza 
che lo renderebbe poco dissimile dalle bestie. Un 
niisantrope, un solitario, non può essere che inco- 
modo alla famiglia, e seccante per una sposa. Chi 
abborìsce per se medesimo la conversazione, molto 
mieno l'accorderà alla consorte, e per quanto si 
amino due conjugati, non può a meno, stando insie- 
me tutto il giorno, e la notte, che non trovìnp 
frequenti motivi di corrucciarsi, e va a pericolo la 
tenerezza ò\ convertirsi in noja, in dispetto, in ab- 
borrimento. Dirò per ultimo quel ch'io penso 

so 



298 L'OSTBAIA DBttA POSTA 

intorno ai Teatri , e assicurateyi che com* io peim 
pensa pure il Marcliese Leonardo, come se noi fof^ 
Simo la stessa cosa, ed ei medesimo fiiv^asse colie 
mie labbra. Il Teatro è il migliore trattenìmeoti] 
di tutti gli altri , il più utile ed il più necessario. Le 
buone commedie istruiscono e dilettano in uo 
tempo stesso. Le Tragedie insegnano a far buon 
uso delle passioni, il comodo di conversare in Tea- 
tro, non è quello che cercano le persone di mal ta- 
lento, e gli occhi del pubblico esigono anzi il conte- 
gno, il rispetto, la ciriltà, il baon costume. In somma, 
signora mia, se vi cale d'avere un marito onesto, 
amoroso 6 bastantemente discreto, io conosco il 
Marchese, tale ve lo assicuro e ve lo prometto: ma 
se lo voleste o zotico o efTemminato, disingannateri 
in tempo, e siate certa, che penetrando egli il vostro 
pensiere, sarà il primo a mettervi in libertà, a di- 
sciorre il contratto, e a porvi in istato di non perdere 
il vòstro cuore e la vostra pace. 

Bea. Confèsso il vero, in virtù delle vostre parole, io 
vado a Torino assai volentieri. 

Mar. Siete persuasa del carattere del Marchese Leo- 
nardo? Siete contenta di quanto di lui sinceramente 
Vho detto ? 

Bea. Io sono persuasa, io sono contenta dì quello che 
voi mi dite ; cioè, che s*ei non mi piace, mi abbia 
da lasciare nella mia pienissima libertà. 

Jlfar. Signora Contessa, scusate l' ardire; io dubito 
che abbiate il cuor prevenuto. 

Bea. No certo; se amassi un altro lo direi francamente. 

Mar. Possibile che la vostra bellezza non abbia ancora 
ferito il cuore di qualcheduno? 

Bea. lo non dico, -che non Vi sia qualcheduno che mi 
ami; dico soltanto ch*io non ho il cuore impegnata 

Jlfor. È chi è, se è lecito, che per voi sospira? 

Bea. Volete sapere un po' troppo, signor Capitano. 
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Jllbr. Siete tanto sincera, ch*io mi liisiiigo noo ni 
terrete celato neppur quesf arrano. 

Bea. Non è arcano altrimenti. Lo sa mio padre, lo 
sanno tutti, e ve lo dirò francamente, è fl Baroo 
Talismani. 

Mar. Non lo conosco. È giovane T 

Bea. Bastantemente. 

Mar. È bello ? 

Bea. Non è sprezzabile. 

Mar. E yoi non l'amate ? 

Bea. Non Famo, ma non V abborìsco. 

Mar. Lo prendereste in i^oso ? 

Bea. Piuttosto lui, che una persona ch'io non conosco. 

Mar. Scusatemi ; io credo che ne siate accesa. 

Bea. Mi conoscete poco, signore ; io non sono arrezza 
a mentire. 

Mar. L' essere voi sì mal prevenuta per il Marchese 
Leonardo pare un indizio di radicata passione. 

Bea. Perdonate, io non ho detto di esseme mal pre- 
venuta; temo, dubito, e me ne vo'assicurare. Potete 
voi condannarmi? 

Mar. No, adorabile Contesslna. Voi meritate di esser 
contenta, e desidero che lo siate; felice colui chet 
avrà la sorte di possedere una sposa si amabile, e 
cosi sincera. Ammirabile è la vostra virtù, rara ò 
la vostra bellezza, soavi sono e vivacissimi i vostri 
begli occhi... ( con tetierezza. 

Bea. Signor Capitano, mi sembra che vi avanziate un 
po' troppo. ( $i alza. 

Mar. Mi anima l'interesse, ch'io prendo per il caro 
amico. 

Bea. Fatelo con un poco più di contegno. 

Mar. Oh cieli ! vorrei pur chiedere... Ma non ardisco» 

Bea. Con perm ssione. È tempo ch'io vada a svegliare 
il m'o genit.) e, (in atto dipartire. 

Mar. IrermelietoiAi. 
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Bea, E che cosa Yorreste ? 

Mar. Ditemi coli' usata vostra sincerità, s'io fossi co- 

. lui che vi è destinato in isposo, potrei lusiDgarmi di 
essere da voi gradito ? 

Bea. Se amate la sincerità, soffrite ch'io vi dica di no. 

Mar. Sono orribile «gli occhi vostri ? 

Bea. Non vi dirò, se piacciami o mi dispiaccia Faspet- 
to vostro. Dicovi solamente che gli ultimi acrenii 
vostri dimostrano in voi un poco troppo di militare 
licenza. Io non bramo uno sposo, né zotico né sel- 
vaggio; ma lo fiesidero onesto, morigerato e 
prudente. ( park. 

S C E N A VL 

Il Marchese soh. 

Oh cieli I in qual orribile confusione mi trovo ! Bello 
è il carattere deUa Contessa, poiché è fondato 
«ulla base della più pura sincerità. Ma io mi 
veggio sul punto di essere da lei ricusato , e 
dopo averla veduta, e dopo la scoperta fatta del 
di lei talento e del di lei cuore, la perdita mi sarebbe 
più dolorosa. Ha detto liberamente che s'io fossi 
quel tale, non sarebbe contenta. Vero è, che mostrò 
di dirlo, per causa di un mio innocente trasporto , 
ma potrebbe conciò aver colorita una maggiore 
avversione. Che fo io dunque ? Mi scopro ad essa 
qual sono, o tomo a Torino senza più rivederla ? 
Ah non so che risolvere. Ecco l'amico, chiederei ad 
esso consiglio, ma non mi fido intieramente della 
pua prudenza, 
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SCENA VII. 
// Tenente, e detto. 



Ten. Amico, noi avremo un sontuoso pranzo. Vi è di 
grasso, e di mag^o, e il vino di Monferrato è eccel- 
lente. Di più avremo un altro compagno a Tavola. 
Un Cavaliere mio amico arrivato qui per la posta 
in questo momento. Parla con Foste non so di che, 
e or' ora sarà qui con noi. 
Mar. E chi è questo Forestiere? 
Ten. U Baron Talismani. 

Mar, Come I il Baron Talismani? (con ammirazion€i 
Ten. Lo conoscete anche voi ? 
Mar. Non F ho mai veduto, ma so chi egli è. 
Ten. Io vi assicuro ch'è un galantuomo. 
Mar. Si, ne son persuaso. Gli avete voi detto che sietd 

meco ? Mi" avete a lui nominato ? 
Ten. Non ho avuto tempo di farlo. 
Mar. Manco malp. Avvertite a non dire ad esso chi 

sono. 
Ten. Che imbroglio è quésto ? Ewi fra voi due qual- 
che inimicizia ? 
Mar. Entriamo nella nostra camera. Vi narrerò una 

stravagante avventura. 
Ten. Si sa ancora, se avremo la fortuna di aver con 

noi questa giovane passeggiera ? 
Mar. Andiamo. Sentirete intomo ad essa qualche co-: 

sa di particolare. 
Ten. L'avete veduta ? 

Mar. Ritiriamoci, che se viene il Barone temo non ab- 
bia a nascere qualche trista scena. Non è senza 
mistero la sua venuta. Venite, ascdtatemì, e se mi 
siete amico assistetemi. (Ah temo che si amino, e 
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dubito che la Contessa affetti una mentita sincerità. 
Ardo di sdegno, fremo di gelosia. ) 

( entra nella sua camera, 
Ten. Che imbroglio è questo ? Non lo capisco. Spia- 
cemi di cedere agitato Tamico, ma non vorrei per- 
dere l'occasione di divertirmi con una buona tavo- 
la e una bella Ragazza, (etitra nella sua camera, 

SCENA Vili. 

n Barone, ed il Cameriere. 

Cam. Qui, signore, non abbiamo altre camere in li- 
bertà. Se vuol restar servita dì sopra ? 

Bar. Dov'è il Tenente? 

Cam. Perdoni, io non so di questi signori che sono 
qui, qual sia il signor Tenente. 

Bar. Quegli che ha parlato meco giù nel cortile. 

Cam. Sarà in quella camera col suo compagno. 

Bar. £ chi è il siio compagno ? 

Cam. Non lo conosco. 

Mar. Qual è la camera, in cui mi disse il padrone 
esservi un Cavaliere attempato con sua figliuola ? 

Cam. Eccola li, signore,, è quella. 

Bar. Benissimo, non occorr'altro. 

Cam. Vuoi ella uno stanzino nell^ appartamento di 
sopra? 

9ar. Dove si pranza? 

Cam. In questa sala. 

Bar. Bene; resterò qcù ; io non ho bisogno di camera. 

Cam. Si serva come comanda. (parte. 
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SCENA IX. 

Il Barone solo. 

Nasca quel che sa nascere, yo'prendernii almeno quei 
sta soddisfazione. Vo' sapere se la mal' azione che 
mi vien falla proviene dal Conle, o da sua figliuola. 
Partir senza dirmi nulla? Permettere ch'io yada 
al solito per visitar la Contessa, e farmi dire da un 
servitore : Sono partiti. La sera innanzi si sta insie- 
me in conversazione, e non mi si dice i domattina 
eartiamo ? È un insulto, è un'inciviltà insopporta- 
il^. 

SCENA X. 

/{ Conte senza spada, e detto. 

Con. ( Che vedo? qui il Barqn Talismani?) \ 

( stando sulla porta della stia camera. 

Bar. (Non so, se più m'interessi l'amore., o il disprez- 
zo, o la derisione. ] 

Con, Signor Barone, la riverisco divotameote. 

( sostenuta. 

Bar. Servo suo, signor Conte. ( sostenuto. 

Cofk'Che fk ella qui» signore ? 

Bar. Il mio dovere. Venni per augurarle il buon viag- 
gio^ e .p^r usare seco l^i queUa urbanità che; non 
si è degnata di praticare con me. 

CcMK Vosignoria potea risparmiarsi l'incomodo^ So 
che per me non si sarà nata tal pena. 

Bar. M. signore, sono qui veimto pieor voi. 

Cjon* Ed. iti che vi posso servire "^ • . . , 

Bar. Desidero che mi diciate per qual ragione vi sie- 

. <ì4e partita da« Milano senza ch'io abbia avulo l'onor 
cliiWFerto.. .. ... 
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Con. Siccome non abbiamo insieme Terun* interesse, 
io non mi sono creduto in debito di partecipairi h 
mia partenza. 

Bar. Farmi, che a ciò Ti dovesse obbligare il buca 
costume, Tamicìzia , la convenienza. 

Con. Circa al buon costume, io credo di non averlo 
da imparare da voi. Se mi parlate dell'amicizia, ri 
dirò» Mio soglio usarla, e misurarla secondo le cir- 
costanze; e rispetto alla convenienza, avrei lai^^o 

• campo da giustiGcarmi, se il rispetto ch*io porto ^ 
la vostra casa non mi costringesse a tacere. 

fiar. Signore, voi tacendo, mi spiacete assai più» di 
quel che possiate fare parlando. 

Con. Quand'è così, adunque parlerò per spiacervi me- 
no. Dite di grazia. Sapete voi che la mia figliuola é 
promessa il» l^posa ad un Cavaliere Piemontese? 

Bar. Lo so benissimo. Ma so altresì ch'ella non con- 
sente sposarlo, senza prima conoscerlo. 

Con. Siete voi persuaso, che una figliuola sia padro- 

• na di dirlo, quando il di lei padre ha sottoscritto 
un contratto? 

Bar. lo non credo che un padre abbia l'autorità di sa- 
crificare una figlia. 

Con; Come potete voi dire che ella sia con queste 
nozze sacrificata ? 

Bar. E come potete voi assicurarmi che dia ne 
sia contenta? 

Con. Per assicurarmi di ciò la conduco meco a 
Torino. 

Ban Bene, io non vi condanno per questo. Ma perchè 
non dirlo agli amici vostri ? 

Con. Tutti i miei amici sono stati di ciò avvertiti. 

Bar. lo dunque non sono da voi onorato della vostra 

• amicizia. 

ron.< Signor Barone, facciamo a parlar chiaro. 
L'amicizia che dite d'avere per me, non deriva da 
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un sincero attaccamento alla mia persona, ma dal- 
Vamoreche avete per mia figliuola^e il ciel non to- 
g^lia, che non vi muova piuttosto la condizione di 
un'unica flglia, erede persuntìva di un genitore non 
povero. Qualunque sia il pensier che vi stimola, è 
sempre indegno di un galantuomo che dee rispet- 
tare l'autorità di un padre, e la casa di un Cava- 
liere onorato. Può essere che la renitenza di mia fì- 
S^liuola alle nozze, ch'iole propongo, derivi innocen- 
temente dal di lei cuore, ma ho anche ragion di 
sospettare, che l'orgoglio di una fanciulla sia ani- 
mato dalle lusinghe di un amante vicino. Beatrice 
è saggia e morigerata, ma tanto più mi confermo 
che non sia ella per se medesima capace di contra- 
dirmi, senza essere prevenuta da qualche occulta 
passione. Voi siete il solo, su cui. cader possono i 
miei sospetti, ed ho a ragion dubitato che parteci- 
pandovilarìsoluzione mia di condurla mecoa Torino 
aveste l'abilità di persuaderla a contradirmi anche 
in questo, e pormi in necessità di usar la violenza 
e il rigore. Ecco la ragione per cui vi ho tenuto 

. celato il disegno mio di partire, non per mancanza 
di ri$j[)etto a voi, ed alla vostra degna famiglia. Se 
ciò VI sembra un aggravio, vi supplico di penlonar- 
mi. Scusate un padre impegnato, compatite un 
Cavaliere che ha data la sua parola. Esaminate voi 
stesso, e comprenderete meglio di quello ch'io possa 
dirvi se onesti sono i mipi sentimenti. 

Bar. Si Conte, mi persuade il vostro sano ragiona- 
mento , e sono assai soddisfatto delle vostre cortesi 
giustificazioni. Vi confesso la verità, ho della stima 
per la degna vostra fidinola, parliamo liberamen- 
te, ho dell'amore, ho della tenerezza per essa, e vo^ 
lesse il cielo, ch'io fossi degno di possederla, non 

Sia pel vile interesse della sua dote, ma pel merito 
i queliti bellezza e di quella virtù che l'adorna* 
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Vi giuro moni pertanto sulTonor mio, ncMi aver io 
colpa Tenma adia ritro^ay che ella mostra ai yoler; 
Tostrì. NoD son capace di farlo, ed ella non è si de- 
bole per lasciarsi sedurre. Compatitemi, se ho po- 
tuto spiacerri. Scusate in me una passione onestis- 
sima, concepita per la yiolenza di un marito sor- 
prendente ; assicuratevi del mio riqpettOy e fatemi 
aegno della cara vostra amicizia. 

Con. Ah caro amico, voi mi onorate, voi mi colmale 
di consolazione. Vi amo, vi stimo, eccovi in quest'ab- 
braccio un sincero segno deU'aoior mio. 

Bar. Conte, poss'io avanzarmi a domandarvi una 
grazia? 

Con. Chiedete pure: che non farei per un Cavah'ere 
si degno? 

Bar. Permettetemi ch'io possa accompagnarvi a To- 
rino. 

Con. No, scusatemi, questo è quello ch'io non vi pos- 
so permettere. 

Bar. Per qual ragione I 

Con. Stupisco, che non la vediate da voi medesima 
Un padre onorato non ha da condurre la prc^a fi- 
' glia allo sposo coll'amante al fianco. 

Bar. Io non intendo venirvi che col carattere di To- 
stilo amico. 

Con. È ancora troppo indiviso ramico dd padre, e 
l'amante della figliuola. 

Bar. Sono un CavaBere onorato. 

Con. Se tal siete, appagatevi della ragione. 

Bar. E bene, s'io non verrò con voi, non mi potrete 
vietare ch'io vi seguiti di lontano. 

Con. Potrò fare in modo per altro che noa res&ate 
in Torino. 

Bar. Come? 

Con. Partecipando alla Corte la vostra perìcdosa in- 
sistenza* 
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J^ar. Voi mi siete cbuiqiie nemico, TOi mi furaste 
falsamente amicizia per adidarml. 

Con. Voi piuttosto cercate d'addormentarmi con in- 
gannevoli proteste d'indiSeren/a. 

JBar. I pari miei non mentiscono. 

Cim. I pari vostri dovrebbero conoscer meglio il i»d- 
prio dovere. 

Bar. n mio dover lo conosco, ed insegnerò a voi ad 
usare il vostro. 

Con. L'ardire con cui vi avanzate a parlarmi é pro- 
va manifesta del vostro mal animo , e della vos^a 
indegna passione . 

Bar. Non è Cavaliere chi pensa male de' galantuo- 
mini. 

Con. Son Cavaliere, e non mi pento de'miei sospetti. 

Bar. Rendetemi conto ddl'ingiuria che voi mi fate. 

Con. Attendetemi, e ve lo proverò colla spada. 

(in atto di andare alla sua camera. 

SCENA XI. 

La Contessa Beatrice, e detti. 

Bea, Ah padre, trattenetevi per amor del cielo. 

(al Conte. 

Con. Ah figlia higrata ! ecco svelato fl gran mistero 
delle tue renitenze. Ecco chi ti anima ad una scor- 
retta disobbedienza. Ecco l'oggetto delle tue fiam- 
me che ti fa odiare l'immagine d'ogni altro sposo. 

(accennando il Barone. 

Bar. (Ah volesse il cielo ch'egli dicesse la verità.) 

Bea. No, signore, v'ingannate. Ninno ha ardito di 
c(Misigliarmi, uè io sono si docile per lasciarmi vin- 
cere e persuadere, n mio cuore è ancor libero , ed 
amo tanto questa mia libertà, che ardisco di con- 
(rapp(MÌa a cbt mi iMt data la vHa. Niuno più di voi 
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sìgnweyha fl diritto di comaiidaniiiy e sarei dt^- 
sU a decanienle oUMGrvi quando iKm si trattasse 
di un sagrifizio A grande, là incerto e pericoloso. 

Bar. (EMNiie io mi lusingo ancora ch'dla mi ami} 

Con. (Vo^icarainii, s'ella è ancora, o se finge, e 
m'inganna.) Tu temi adnnqae che il Marchese 
Leonardo possa spiacerti. 

Bea. £ non è inragìone?ole il mio timore ? 

Con. E s'ei non è di tno genio sei risoluta di non to- 

. lerio. I 

Bea. Perdonatemi per carità... 

Con. Oh Yia, non To'che ta mi creda cosi tiranoo 
chlo voglia violentare il tuo caore, e renderti sfor- 
tunata per sempre. Sperai togliendoti da Milano 
vederti più rassegnata : temei che un segreto amo- 
re ti accendesse, ti credo libera, ti veggio nel tuo 
pensiere costante; penso di non arrischiare il mio 
decoro in Torino. Torniamo dunque a Milano. Tro- 
vero io la maniera di sciogliere il contratto col 
Marchese Leonardo, e ti porrò nella tua pienis- 
sima libertà. Tu vedi per altro che non mancbe- 
ranno al Paese nostro le critiche, e le mormorazio- 
ni. Sarebbe bene che tu accettassi un altro partito 
di cui fosti meglio contenta. Il Baron Talismani è 
un Cavaliere di merito. Mi lagnai ingiustamente 
di lui, credendolo a parte de'tuoi segreti; lo trovo 
innocente e mi pento d'averlo insultato. Però s'ei si 
scorda de'miei trasporti, s'ei non isdegna di averti, 
se tu acconsenti a un tal nodo, io te l'oSerisco in 
consorte . 

Bar. Ah Conte, voi mi colmate di giubbilo, yoì mi 
colmate di contentezza. Scordomi ogni dispiacere 
sofferto per una si amabile sposa, per un suocero 
si rispettabile e generoso. 

Bea. Piano, signore, con questi titoli di sposa e di 
suocero. Rendo grazie alla bontà di mio padre che 
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usami una si amorosa eondescèndenza; ma io non 
sono in grado di abbandonarmi ad una si repeuli- 
na risoluzione. 

Bar» Oh cieli 1 ricusate ?oi la mano? 

Bea. 11 tempo e Toccasione, in cui me l'offiite, non 
merita ch^io ne faccia gran caso. Voi mi vedete in 
viaggio per yedere uno sposo cbe mi Tiene offerto; 
mi vedete in pericolo di disgustare il mio genitore 
s' io non Taccetto, o di porto in un imbarazzo, se 
per compiacermi si espone al pericolo di lacera- 
re una scritta. Sembra a ?oi cosa onesta offiè^ il 
mezzo alli sconcerti, alle inimicizie, alle dissen- 
sioni ? 

Bar. Signora mia, scusatemi, yoi mostrate di essere 
uno spirito di contradizione. 

Con. Rispettate mia figlia. Ella mostra di essere pi^ 
ragionevole, e più saggia di voi. 

Bar. Sono ormai stanco di soffrire gl'insulti ... 

Con. Acchetatevi per un momento. \al Barone.) Qua- 
le dunque sarebbe la tua intenzione ? 

{alla Contessa. 

Bea. Proseguire il nostro cammino • Veder lo spo- 
so che mi proponete, assicurarmi del suo carat* 
tere, e del suo costume. Per poco ch'egli mi 
piaccia, quando è onesto e discreto, preferirò ad 
ogni altro colui, che ha l'onore di essere da voi pre- 
scelto. Ma quando il cuore mi obbligasse ad odiar- 
lo, avrò ccyraggio io medesima di manifestarci la 
mia avversione, di liberar me stessa dal saghfizio» 
e di esimer voi da un impegno, premendomi tanto 
la pace mia, quanto l'onor vostro, e la vostra tran- 
quiUità, 

Con. SI, figlia, tu pensi assai rettamente, e mi lusin- 
go che il cielo ti farà esser contenta. 

Bar. Qualunque sia la scena che dee succedere, 1j9r« 
rò a Torino per esserne anch'io spettatore. 
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Con, Voi non ardirete di farlo. 

J^r. Né voi avete autorità bastante per impedirmelo 

Con. 1 pazzi si castigano da per tutto. 

Bar. Pazzo a me? Provvedetevi della vostra spada. 

Bea, Qual ardire è cotesto ? .- 

SCENA XII. 

n Tenente, e detti. 

Ten. Alto, alto, signori miei. Non procedete più ol- 
tre colle minacce. Sono stato fin' ora testimoDio 
delle vostre contese. Or che vi sento prossimi ad 
un cimento, son qua io ad interessarmi per la pace 
comune. 

Con. Signore, io non ho Toner di conoscerri. 

Ten. Sono un Uffiziale di sua Maestà, il Tenoite 
Malpresti per ubbidirvL 

Becu Siete voi il compagno di viaggio del Capitano? 

Ten. Si signora, del Capitano. [ridendo. 

Con. Come conosci tu questo Capitano ? 

(a Beatrice. 

Bea. Signore; Tho oui veduto, ho seco lui favellata 
È grande amico ael Marchese Leonardo. Mi ha ra- 
gionato di lui lungamente, mi ha detto dell'amico 
suo qualche parte dì bene, ma per dirvi la verità 

. noDi ne sono intieramente contenta. 

TefL Non badate, signora, a ciò. che vi ha detto il 
compagno mio. Egli è assai capriccioso^ ama mol- 
tissimo il Marchese Leonardo , V ama quanto se 
stesso, e come non ardirebbe di esaltar se medesi- 
mò, usa la stessa moderazione pacando del caro 
amicq, ^adate a me che lo cono^o egualmente, ma 
non *bo 1 suoi stessi riguardi. 11 M^fiie^e Leooar- 
. do è il più amabilp,. e il più gentil Cas^ali^re dd 
Mondo, , . ^ ' ., , 
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Bar, Signor Tenente, voi potevate far a meno d' in- 
comodarvi. 
Ten, Credetemi, non mi sono incomodato per voi. 
Sono uscito per impedire un duello, e per ralle- 
grar Fanimo di questa bella signora. Ella teme di 
andare ^a Torino a sagriGcarsi, ed io l'accerto che 
va incontro ad un sagriOzio, a cui si accomodereb- 
bero più donzelle. Il Marchese Leonardo è un Ca- 
Taliere ben fatto. Parla bene, tratta civilmente con 
tutti, è di cuor generoso, ed ha fra le altre virtù la 
più perfetta la più costante sincerità. 

Bea. Tutto ciò va benissimo, e la sincerità principal- 
mente mi appaga. Ma ditemi la verità. Non è ^li 
coUerico ? 

Ten. No, certamente. 

Bea, Non è geloso ? 

Ten, Nemmeno. 

Bea. Non impiega il suo tempo fra i libri, le conver- 
sazioni , e il Teatro? 

Ten. Tutto sa prendere con parsimonia, con mode- 
razione, con discretezza. 

SCENA ULTIMA 

Il Marchese, e dettù 

Mar. No, signora, non prestate fede al Tenente. Egli 

è amico del Marchese Leonardo quanto io lo sono, 
. e il troppo affetto lo fa trascendere sino a tradire 

la verità. 
Ten. E avrete voi il coraggio di farmi comparire xèx^ 

bugiardo? . (al Marchesem 

Mar. La sincerità mi costringe. 
Ten. Signora, non gli credete. Io conosco il Marche30 

Leonardo perfettamente. 
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Mar. Signora, assicuratevi ch'io lo codosco m^io 
dì lui. 

Bar. Ecco^ signora Contessa, ecco yicina per causa 
Yostra, una nuova disfida. 

Mar. No, signore, non dubitate ; per ciò non ci bat- 
teremo. Dica ciò che vuole il Tenente , dirò an- 
ch'io che il Marchese è un uomo d'onore, ma è ne- 
cessario altresì ch'io prevenga questa virtuosa Da- 
mina esser egli soggetto ai trasporti dell'ira, ed a-^ 
gli incomodi deUa gelosia. Se non è ella disposta a' 
tollerario coi suoi aifetti, torni pure a Milano, pon- 

Sa in calma il suo spirito, non tema dell'insistenza 
el Cavaliere ; prometto io per esso che sarà posta 
dal canto suo in intierissima libertà. 

Con. Potete voi compromettervi della volontà del 
Marchese ? 

Mar. Non ardirei di cosi parlare s'io non ne fossi si- 
curo. 

Bea. Scusatemi, signor Capitano. Ho qualche ragione 
di sospettare della vostra sincerità. 

Bar. Eh via, signora Contessa, fidatevi dell'onestà di 
un UflSziale d'onore. Ei vi assicura che il Marchese 
Leonardo non è per voi. 

Mar. Signore, di un'altra cosa assicuro la signora 
Contessa: che il Marchese non ardirà per questo di 

. rimproverar lei né suo padre; ma farà con voi a 
suo tempo quei risentimenti che sono dovuti alle 
vostre male intenzioni. 

Bar. Spero, che il Marchese Leonardo sarà più ra- 
gionevole che voi non siete. 

Bea. Troncbinsi ornai questi importuni ragionamen- 
ti. Signor padre, andiamo se vi contentate, andia- 
mo tosto a Torino. 

Mar. Risparmiate Tincomodo, Io non vi consiglio di 
andarvi. 
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fiea, TÈ per qual ragione, signore ? 

Mar. Perchè il Marchese Leonardo non vi piacerà*. 

J^ea. Voi non potete di ciò assicurarvi. 

Mar. Ne son certissimo. 

£ea. £ con qual fondamento ? 

Mar, Con quello delle vostre parole. 

Bea, Può essere che nel trattarlo, lo trovi più ama- 
bile di quello che voi me lo dipìngete. 

Ten. Assicuratevi che ne resterete contenta. 

(a Beatrice. 

Mar. Non è possibjle. 

Con. Signore, voi fate sospettare di aver concepito 
qualche disegno sopra la mia figliuola, e che jcer- 
chiate distorta dal primo impegno. 

Bar. Non sarebbe fuor di proposito, che vi fosse sotto 
qualche impostura. 

Mar. Mi maraviglio di voi. Sono un' uomo d'onore, e 
per convincervi quanti siete, ecco mi levo la ma- 
schera. Io sono il Marchese Leonardo. 

Bea. iO cielo I qual sorpresa è mai questa ? ) 

Bar. ( Ah temo che sien perdute le mie speranze.) 

Ccn. Signore, che mai vi ha obbligato a celarvi, a 
fingere, ed a sorprenderci in si strano modo ? 

Mar. Il desiderio di vedere la sposa mi ha fatto anti- 
cipare il viaggio mio per Milano, e il caso ci ha 
fatti essere insieme ad un'osteria della posta. La 
sincerità della Contessìna Beatrice mi ha palesato 
l'animo suo, la mia candidezza mi ha obbligato ad 
informarla del mio carattere. Conosco che ella non 
è persuasa del mio sistema, che insopportabili le 
riuscirebbero i miei difetti, o che agli occhi suoi 
oggetto poco caro è la mia persona. Tradirei me 
stesso, se usar tentassi una violenza al di lei bel 
cuore* £lla è amabile, ella è virtuosa e gentile, ma 
il cielo non l'ha destinata per me. 
Bea. Ah signore, permettetemi ch'io vi dica, che non 
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mi dispiace F aspetto vostro, e ch*io sono incaniaùi 
deUa vostra vii tu. Come! ewì al mondo un animo 
si generoso, che per Tamore della verità non teme 
di screditare sé medesimo in faccia di persona 
ch'egli ama? Voi possedete un si bel cuore, una si 
perfetta sincerità, e temerete ch'io non vi stimi, 
ch'io non vi rispetti, ch'io non vi adori? Siate voi 
pur collerico, con si saggi principj non potrete es- 
serlo che con ragione . Siate pure geloso, non Io 
sarete mai senza fondamento. Siate invaghito della 
società, degli studi, saranno sempre lodevoli le vo- 
stre applicazioni, le vostre amicizie. Toccherà a me 
ad evitare i motivi dei vostri sospetti, delle vostre 
inquietudini, ed a far si, che fra i piaceri vostri noo 
abbia l'ultimo luogo una sposa tenera e rispettosa. 
Compatite le mie apprensioni, scusate la soverchia 
delicatezza del modo mio di pensare. Assicurate^ 
che mi siete caro, che vi amerò sempre, e che il 
cielo mi ha destinata per voi. 

Mar. Ah se tutto è vero quel che voi dite, io sono il 
più felice di questa terra. 

Con. Amico, voi avete avuto campo di conoscere il 
carattere di mia figliuola. Ella non è capace di 
mentire, e di tradire sé medesima per un capric- 
cio. 

Ten. Beato il mondo, se di tai Donne sincere se ne 
trovasse, non dirò in gran copia , ma almeno il 
quattro, o il cinque per cento. 

Con. Andiamo Sig. Marchese, se vi contentate, ao- 
diamo tutti a Milano. Colà secondo il nostro p^mo 
concertato si concluderanno le nozze. 

Mar. Andiamo pure, se cosi piace alla mia adoraì^ile 
Contessina. 

Bea. Guidatemi pure dove vi aggrada. Son col mio 
caro padre, son col mio amato sposOi non pobio es-^ 
sere più contenta* 
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Ten. Si andiamo, signori, ma con loro baona licenza, 
diamo prima una buona mangiata, e facciamo o- 
nore al prezioso vino dì Monferrato. 

Bar. Confesso, cbe io non merito il piacere di essere 
della partita, ma tì prego di credermi vostro ami- 
co, e assai pentito d*averyi dato qualche motivo di 
dispiacere. Assicuratevi, signor Marchese... 

JUar. Non più, signore; accetto per vere le vostre gin- 
stiflcazioni, e per disingannare la mia sposa, ca io 
sia soverchiamente collerico, o pazzamente geloso, 
vi supplico di restare a pranzo con noi, e di favo- 
rirci nel viaggio. Oh viaggio per me felice I Oh for- 
tunata Osteria della Posta! Fortunatissima sempre 
più, s'ella sia degna della grazia e del compati- 
mento di chi ci ascolta. 



Fine' della Commeàia. 
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